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ANTICHITÀ TOSCANE

LEZIONE IX .
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VELLA erudita ed utile controver

ſia , che dal noſtro diligente ricer

catore d ' antiche memorie Vincenzio

Borgbini fu moſſa dapprima contra

il canto celebre e decantato Dicre

to di Deſiderio Re de' Longobardi,

il quale inciſo a lettere Longobar

de in pietra di marmo nella Cita

tà di Viterbo Conſervaſi ; è ſtata a' noftri tempi rin

novellata , e acremente eſaminata , e diſcuſſa , tra doctif

ſimi uomini , con tali ragioni per una parte , e per l'al

tra , che ſi può dire , che ancora indeciſa e pendente

rimangaſi. Il famoſo Signor Lodovico Antonio Muratori

preſe a ſoſtenere la parte del Borgbino , e dichiarò u

na favola quel Dicreto , battendo la traccia di altri

illuftri e rinomati perſonaggi . Il Signor Abate Fran
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ceſco Mariani di Viterbo impreſc poi a difendere con

tra il Signor Muratori per vcro e legittimo il medeſi

mo Decreto ; ed ha pubblicati fcricti plauſibili ſu queſto

argomento ; Gccome ha fatto ancora il P. Feliciano Buffs

Cherico Regolare Miniſtro degl knfermi nella fua bella

ed accurata Storia della Città di Viterbo . Hanno queſti

fecondi dalla loro una ben lunga ſerie di Eruditi , e di

Critici , che dopo il fecolo quintodecimo ſono fioriti ; e

ľ importante giudizio del peritiſſimo e docciffimo Luca

Olſtenio , che della fincerità e della antichità della Lapi

da rende autorevole teſtimonianza, ſiccone fi può vedere

appreſo il lodato P. Feliciano Buſi nella Storia poco ſom

pra nientovata . Il P. Gafpero Beretti Benedettino , vella

fua Corografia dell'Italia del Medio Evo , ha tenuto una

ſtrada di mezzo ; ed ha opinato , che il noſtro Re Defen

derio faceffe in verità quel Decreto , ma che il ſincero e

genuino , pervenuto nelle mani di Fra Giovanni Annio,

di Viterbo , diffamaro da molti per folenne impoſtore ,

queſti l'interpolaffe , e vi aggiungelle alcune core del

fuo , e così lo faceſſe incidere in quellº alabaſtro ; ſicchè

ſecondo lui queſto Decreto , in parte la verità , in parte

la menzogna , contiene. Io non voglio entrare in fomi.

gliante controverſias,e dirò ſolo col noſtro amoroſo Poeta ,

Piacemi ater voſtre quiffioni udite ,

Ma bifogna più tempo a tanta lite .

Non voglio dunque ricercare adeſſo, quale di queſte parti

abbia dalla ſua la ragione : ed , cffendo ſolamente ſpetta

tore delle loro letteraric battaglie , paſſerò a conliderare ,

fe in quella parte di queſto Decreto ( fia genuino , a

apocrifo , perchè anche ne' Romanzi vi è qualche coſa

di vero ) dove fi tratta di alcuni luoghi della noſtra

Etruria , e ſpezialmente dell' Annonaria , li dicano coſe ,

che
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che fiano concordi colla verace Iſtoria , oppure a quella

non repugnanti , o agevolmente con eſſa conciliabili ;

'prendendo queſta occaſione per fare alcune curioſe ricer

che intorno all'antica noſtra Iſtoria Toſcana . Voglio pee

sò premettere , che io non mi pollo perſuadere , che

quelto Editto , tale quale fta nell' alabaſtro Viterbeſe ,

ſia ſtato diſteſo , dirò così , nella Segreteria del Re Dia

Jiderio ; perchè le formule , colle quali è concepito , pero

fuadono fortemente il contrario , come avverrà ancora il

lodato perfpicace Borgbini , e infino lo ftello Giovanni

Annio ne va d'accordo ; benchè a me n012 faccia fpe

cie il titolo di Rex Italiae , poichè lo vedo pure nella

Corona del Re Agilulf , che dopo tanti anni in Monza

ancora confervafi. Queſta è di oro , e vi è dentro l' in .

fcrizione fattavi dal medeſimo Re , conſiſtente in queſte

parole: AGILVLF. GRAT . D VIR GLOR. REX TOTIVS. ITAL .

OFFERET. STO. IOHANNI BAPTISTAE . IN ECLA MODICIA : 00

me fi può vedere appreffo il celebre Muratori negli An

nali d'Italia Tom . IV. pag. 9. In caſo adanque , che il

Re Defiderio aveſſe fatto un ſomigliante Editto , fembra

giocoforza il confeffare , che quello , che ſi ha nella La

pida di Viterbo , è piuttoſto un funto , e un eſtratto ,

del medeſimo , che altra cofa ; e a eſtratto difeſo qual

che tempo doppo alla prigionia , e anche alla morte , del

Rc Deſiderio ; e forſe ancora alcun ſecolo dipoi. Ma qui

ftimo neceffario il riportare e pubblicare di nuovo quel

Dicreto ſecondo il calco fattone ful marmo fteffo nel

l'anno 1763. e però eſattiſlinamente copiato ; avendo

lo già dato fuora meno corretto il Grutero , il Borgbini,

il Sigonio , ed il Bulls. Lo do dunque nella Carta , che le

paratamente è anneſfa . Queſto marnto fu trovato l'anno

3219. in Viterbo in un orto di Monache , rotto in due

parti , come li può vedere nell' Iſtoria di Viterbo del

cia
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citato P. Feliciano Bufi, ed io in detta Carta vi aggiun

go qualche altra particolarità ſecondo le più recenti,

anzi odierne , notizie . Deſiderio Rege , che non imi

tando lindole feroce de' Re ſuoi predeceſſori , reſſe e

govemò per lo ſpazio di diciotto anni tranquillamente

l'Italia , come l'antico Cronico' Salernitano ne afferma; e

piuttoſto che apportare danni , e ſcempi alle Citrà , ed ai

popoli d'Italia , come avevano fatto altri Longobardi ti

ranoi , pensò a rimediare in parte ai mali da quelle ſoffer

ti , e ne riſtorò alcune , altre ne ingrandì , qualcuna di

nuovo fortificò '; e forſe n'ereffe da' fondamenti alcuna

altra . Tanto porta ſeco quel Decreto , lo che s'accorda

col placido e quero reggimento di queſto Re , teſtificato

dal ſuddetto Anonimo Salernitano ; e vi è tutto il motivo

di crederlo ſpezialmente benefattore della Toſcana , dove

era ſtato mandato dal noſtro Re Arſiulfo , e dove avea

trovato da ' fedeli
da ’ fedeli popoli aiuto per aſcender poi egli

Ateſſo al Trono Reale de ' Longobardi , come s'intende

da Anaftafio Bibliotecario nella vita di Stefano III. al qual

Papa egli reſtitui di più tutte le Città , e Terre tolte

da'Re Longobardi anteceſſori alla Santa Sede ; e meritò ,

che quel Pontefice nella Lettera ſcritta nel 757. al Re

di Francia Pippino , lo chiamaſſe uomo manſuetiſſimo ;

Ordinatus eft Rex ſuper gentem Longobardorum Deſiderius'

wir mitiffimus . Vi ſarebbe un altro motivo di crederlo

riſtoratore delle Citrà , e Caftella , della Toſcana, fc fola

ſe ſtato egli in verità Duca di queſta Provincia , come

l'hanno creduto il Corio , il Sigonio , il Baronio , il Rena ,

il Pagi , ed altri ; ma non ha ciò fondamento alcuno

eſſendo egli ſtato piuttoſto Duca d ' Iſtria come faggia

mente oſſerva l cruditiſſimo Sig. Muratori negli allegati

utiliſſimi Annali d'Italia . Premeſſe queſte neceſſarie no

tizie , ſentiamo di nuovo quello , che ſi dica nel Decreto

2 no
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a -nome del Re Defiderio , circa i benefizi da lui confc

riti a ' popoli della Toſcana . In Toſcana ( ſono le ſue

parole da me volgarizzate ) abbiamo edificato da ' fonda

menti , a voi Volturreſi Calvello , Vico Orcbiano , Bagnaid ,

Barbarano , e Gariofilo. Sentinati poi Auſdonie , e Roid.1

cofano . A Volterra Rodacomalio ; a Luna Sergiano , e Pie

fra Santa , una volta Fano di Feronia . Baſti per ora quc

ſta parte di quell'Editto per materia del mio breve

Ragionamento , il quale ſpero , che non ſarà del tut :o

inameno ed inutile , e perchè molte coſe nuove , e non

da altri oſſervare , e poſte in conliderazione , eilo ne

conterrà , donde naſce il diletto ; e perchè ſcoprirà o

rigini , antichità , e dominii , di Città , di Terre , di C :

ftelli , c Popolazioni , della Toſcana , i quali poſſono

ſervire ad avere i convenienti ' riguardi per le medeliine ,

e per accreſcere e perfezionare l' Iſtoria , nel che l'uti

lità ne conſiſte . Primieramente fi dee offervare , che le

voci Latinc aedificare , conſtruere , e ſimiglianti , non li

prendono ſempre per iſtrettamente denotare una fabbri

ca fatta totalmente di nuovo ; ma importano bene ſpel

fo , o una reſtaurazione , o uno ingrandinento e age

giunta , o una fortificazione maggiore. Così Romolo, per

cagion d' eſempio , accrebbe e munì la Citrà di Ro

ma , Valenza , ſul Tevere , già fondata da’ Greci , e fi

diſſe fondatore di Roma . Aleſſandro il Grande ampliò

c fortificò la Terra di Racoti in Egitto , e fi diſſe fon

datore di Aleſſandria . Aleſſandro III. Pontefice Romano

uniſce e cinge di mura diverſi Borghi ſul fiume Tanaro , e

fi dice fondatore di un' altra Aleſſandria ; ed altri innu

merabili eſempli addur ne porrei , ſe alla brevità non

aveſſi riguardo, folo adeſſo giovandomi il riportare l' au

torità di Giulio Ceſare , il quale ne' Commentari dice ,

ayer Tito Azio Labieno edificata col proprio denaro ai

fuoi
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ſuoi tempi la Città di Cingoli , la quale pure fan

to innanzi eliſteva : Opidum conftituerat , ſuaque pecu

nia aedificaverat; perchè l avea accreſciuta abbellita ,

fortificata. Non in altro ſenſo adunque a dee prendere

in queſto Editto il termine di edificare , e di coſtruire,

ancora che ti eſprimeſſe da ' fondamenti . Si dice adun

que che fabbricó Deſiderio alcune Terre e Caſtella ai

Volturrenſi , vale a dire , a certi popoli , che abitavano

intorno al Fane di Poltumna , che poi corrottamente ne'.

tempi Longobardi porè dirli Volturna , come anche in

oggi ſi chiama una parte di Viterbo , pel cangiamento

dell’M nella N di proſlimo ſuono , onde ancora noi

Autunno, per cagion d eſempio , in vece d'Atumno die

ciamo ; ed io ho ſentito da' villani pronunziarli Autur

no : e PN in R dagli antichi agevolmente mutavali, .

molti e infigni eſempli poſſono appreſſo il roftro cele

bre Egidio Menagio vederſi . Fu poi facile parimente l'in

tcrpoſizione di un ' E per addolcire e agevolare la pro

nunzia , e dire Volturena . Quanto ſia ſtato amato l' in

ſerire e interporre le vocali tralle conſonanti di pro

nunzia aſpra, è difficile , lo può teſtificare il genio ſteſ

ſo della noſtra lingua Toſcana , che in luogo d'Ingle

ſe dice Ingbileſe ; per Sarzana ha Serezana ; e Gbirigoro ,

e agbero , e magbero , invece di Gregorio , e agro , e ma

gro , ne profferiſce . Che in queſto Fano di Voltumna

vi poteſſe eſſere molta popolazione , lo perſuade quello ,

che racconta Livio , vale a dire , che ' ivi tenevanli i

Congrefli , e i Conſigli , e Parlamenti, di cutti i Popoli

dell' Etruria ; e che quei popoli di Voltumna foſſe

to poi sbandati e deſolati per l'invaſioni e ſtragio

de' Goti, e de'Longobardi , ognuno ſe lo può age

volmente immaginare . Il Fano di Voltumna era ſitua :

to allai vicino a Viterbo , e in oggi ne forma una

par ,

1
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ſu '

parte , come oſſerva ancora il Cluverio, ed il Cellario ; e

Defiderio per richiamare e riunire quei popoli omai in gran

parte diſſipati , c diſperſi , porè dedurne come in colo

nie per que' Caſtellio Città da lui ampliate , e rifat

te, quali furono Calvello Vico Orchiano , Bagnaia , Bara

barano, e Gariofilo , nomi , e luoghi , che ancora in oggi

fulliſtono ; e dipoi fare includere il Fano di Voltumna

col reſtante degli abitatori nel ricinto di mura , nel qua

le volle ferrare a guiſa d'una ſola Città più Caſtelli,

come precedentemente, in queſto Dicreto comandaſi . Sin

qui non vedo coſa , che non ſia coll'antica e verace

Iſtoria conciliabile . Ma ſeguita quell' Editto
e dice :

A’ Sentinati poi Aufdoni
e, é Rodacofa

no . Sembrer
à forſe

ad alcuno , che eſſendo Sentino Città dell' Vibria ,

confini del Piceno , troppo i ſuoi abitatori vengano ad

eſſere da eſſo diſcoſtat
i
col trasferir

gli
a Anſedon

ia
, e

Radicofa
ni . Ma pure ſe è vero , come ſcrivono il Fer

rari, e il Baudran
d , che Sentino foſſe da' Longoba

rdi

diſtrutto ; non farà poi maravigl
ia , fe alcuni di quei

diſperſi abitatori foffero per giuſte cagioni da Deſiderio

in queſti due luoghi , benchè rimoti , opportu
namente

collocat
i. Noi ſappiam

o dall' Iſtorie , e vediamo a' tem

pi noſtri, dedurfi colonie , c trasferirſ
i popolazi

oni
, in

paeſi molto più diſtanti, e lontani . Può eſſere, che De

fiderio edificaſſ
e, o ampliaſſ

e e fortific
are, Anſedon

ia ſul

mare Tirreno , comePorto idoneo e ſicuro ; e che

poi per finirla di popolare faceſſe paſſare in parte ledi

ſperſe e ramingh
e famiglie di Sentino ad abitarla . Che .

queſto Porto d' Anſedon
ia

foſſe a' tempi di Deſiderio com

modo , e conſider
abile , lo fa conoſce

re l' eſſere ſtato oC

cupato poco dopo da ’ Saracini , i quali da eſſo la Toſca

na e il Lazio infeſtav
ano

; onde Carlo Magno fu coſtrett
o

ad aſſediarl
o

, eſpugnar
lo

, e diſtrugg
erlo , nell'an

no DCCC.

Qq
CO
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come penſo , poichè allora ſi trattenne quell' Imperado

te tutto il verno in Italia , ed in Roma : e la verità è ,

che nell’ DCCCV. quando è dato il Diploma , in cui ſi

dicono queſte coſe , appreſſo l ' Vgbelli nc' Veſcovi d ' Oſtia ,

Anſedonia era diſtrutta , almeno in parte ; benchè poi

fi hanno tutti i riſcontri , che foſſe di nuovo rifatta ,

ed abicata : e come eſiſtente la nominano le Carte dei

fecoli ſeguenti, che ſi conſervano negli Archivi di Siena ,

alcune delle quali ſono riportate ancora dal medeſimo

Vgbelli. Nè dia faſtidio , che in queſto Dicreto ſi chiami

Auſdonie ; perchè l ' interpoſizione della vocale E è con

fuera alle lingue , quando incontrano lettere conſonanti

di dura pronunzia , come ho già avvertito ; e di Aufe

donia è facile il formare Amſidonia , come ſi ha in Di

ploma appreſſo l ' Vgbelli ; e Anfedonia , come è nella

Bolla di Aleſandro IV . appreſſo il modelimo : e in oggi

pure Anſedonia ſi appella , benchè altro che il ricinto

delle mura a quattro miglia d'Orbetello non vi ſi ve

da , ſull'andare del noſtro vicino vacuo Caſtello , che

Malmantile addimandaſı , e dell'altro che ancor ſi vede

di Ripafratta . Io nelle Novelle Letterarie Fiorentine del

1759. ſoſpetrai, che queſto nome Anſedonia poteſſe de

rivarſi dal Greco ; e che ne poteſſe eſſer fondatore qual

che Greco chiamato Antbedon , uno forſe di quei Go

vernatori e Miniſtri, che i Greci Imperadori quà teneva

no ; il quale dal ſuo nome la diceſſe Anthedonis ; che pro

nunziandoſi il o per zediglia all ' uſo de Greci moder

ni , rieſce decta vinſedonia . Corrotta poi la voce ne' bar

bari tempi Longobardi ſi faceſſe Auſdonia ; ed allora dal

primitivo Anſedonia fi ſarebbono fatte le depravazioni

de' nomi poſteriori . Ciò non oſtante potè dirli Anſe

donia edificata dal Re Defiderio , ſe la riſtorò , la muni

davvantaggio , c vi accrebbe la popolazione . E queſto

ſia
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lía detto per digreſſione , e per ricercare etimologia non

del tutto inveriſimile . Nulla dunque d'inveriſimile in que

fto racconto fi contiene ; e molto meno in quello , che

riguarda l' edificazione di Radicofani, ove pure i popoli

di Sentino paſſarono ad abitare . Ma quì mi vedo fare

un oppoſizione dall’ erudito P. Beretti , e ſi è , che

l'Abate V [pergenfe racconta , qualmente Federigo I. In

peradore fu quegli , che fondò Radicofani nel 1168. In

monte fiquidem Radicopbino eminentiſſimum Caftrum ipfo

primus conftruxit . Sono le ſtelliſſime parole dell' Iſtori

co , il quale però a me non ſembra , che favoriſca l'in

tenzione del P. Beretti , poichè non lo vedo apertamen

te contrario al Dicreto di Defiderio . Queſto Re Longo

bardo fondò Radicofani , o ľ ampliò , o lo rifece , ac

ciò poteſſe eſſere più abitato ; l ' Imperadore Federigo vi

fece una fortezza , e la piantò ſulla cima del monte , per

potervi tenere un preſidio . Queſte due coſe poſſono

tuttaddue egualmente ſufiiltere , ed eller vere ; perchè di

più non ſempre la voce Caflrum fignifica tutta la Ter

ra , e tutto il circuito delle abitazioni, vedendoſi in Di

plomi degl' Imperadori Errico VI. Ottone IV . e Carlo IV .

conceduri a' Piſani dirſi : Concedimus etiam vobis Caſtrum

Maffae , ad ipfam Maffam cum ſuis pertinentiis ; ove il

Caſtello di Maſſa di Maremma è diſtinto dalla medeli

ma Maſſa . In una Bolla d'Eugenio III. data nel 1147 .

riportata nel Tomo III. degli Annali Camaldolefi ſi dice :

Cum Cappella Burgi Porcarie cum Cappella Caſtri: ove

chiaramente ſi diſtingue il Caſtello dal Borgo . Che ſe

altramente ſi pretendeſſe circa Radicofani, il decco del

l'Abate V [pergenſe è convinto di falſo dalla Storia ve

ritiera di Radicofani , fondata ſu documenti , e memo

rie , infallibili , la quale dimoſtra , che il Caſtello vi

era ancora innanzi al 1168. e innanzi ancora all ' Impe

Q92
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ro di Federiga Barbaroffa . Eccola qui cronologicamena

te diſpoſta . Si conſerva nell'Archivio del Monaſtero di

S. Salvadore di Monte Amiate Carta del DCCCCLXXIII.

nella quale fi fa menzione di Radicofani, mentre ſi de

fcrivono i luoghi donati dal Marcheſe Lamberto figlio di

Ildebrando a Ropprando Prete figlio di Benedetto colle ſe

guenti parole : Decima ( cioè , corte ) Radicofani cum fuo

Caſtello . Ed ecco ancora quì diſtinto Radicofani dal Cam

ſtello . Nell'Archivio dello Spedale della Scala di Sie

na al num . 436. è uno Strumento originale del 1138 .

nel quale il Conte Manente del Conte Pepo ( io lo cre

do Conte di Sarteano per quanto riporta il celebre

P. D. Guido Grandi nella Piſtola fopra le Pandette ) il

Conte Manente , dico , dona al Veſcovado di Siena, c

per eſto a Ranieri Veſcovo , l'intera fcfta parte del Ca

fello , Poggio , Cafe , Edifizi di Radicofano ; e queſto

contratto è rogato avanti la Chieſa di S. Criſtofana ,

del quale fanno menzione ancora Orlando Molevolti, e

Giugarta Tommafi , nelle litorie di Siena , e l'erudito

inveſtigatore delle Sanefi antichità Cav. Gio. Antonio

Pecci nella ſua Serie Cronologiea di que' Veſcovi. Fu que

fto Caſtello di pertinenza della Badia di S. Salvadose

della Berardenga o di Fontebuona come prima ſi di

ceva , nello Stato di Siena , e queſta lo cedè al Pol

tefice Eugenio Ill. nel 1953. come coſta per Bolla fpe

dita in Roma in queito anno ſotto di 21. di Luglio ,

la quale eſiſte nel ſuo originale nel Caſſone delle Scrita

ture di Balìa di Siena , Caſſetta detta della Balzanu

num. 3. ed è riportata dal celebre Muratori nel Tom . 11 ).

delle Antichità Italiebe pag. 793. nella quale Bolla fi

dichiara il Pontefice obbligato a pagare ogni anno per

conto del Fcudo ricevuto ſei marchio di argento , lo

che dovette durare fino a tanto che il Pontefice Gia
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arce ,

vanni XXIII. non l'infeudò alla Repubblica di Siena ,

la quale infeudazione fu da Pio II. ultimamente con

feriata . Il Sig. Muratori nel Tomo 1. delle Anticbità

del Medio Evo riporta un Diploma di Adriano IV . Pas

pa dato nel 1157. dove ſi nomina Scarlatano di Radis

cofani , e Orlandino ſuo fratello ; e il medeſimo Papa

nel 1159. fortificò queſto luogo , come racconta Tolomeo

da Lucea ne' ſuoi Aonali a quell'anno colle ſeguenti

parole : Fecit gyronen in Radicofano , turribus muni

vit ; lo che viene confermato da Bartolommeo Platina

nella Vita di queſto Poncefice , ſcrivendo di lui , che

Radicofanum , quod nunc Senenſes obtinent, muro ,

prope inexpugnabile reddidit . Ecco dunque chiaramente

provato eller più antico del 1768. Radicofani; e il Cros

niſta Pfpergenſe andare errato nello ſtabilire in quell'an

no la fondazione di quel Borgo , mentre noi non gli

dianio una benigna interpretazione , come ho fatto io

poco ſopra ; ed ecco inſieme con mirabile facilità onni.

namente diſtrutta ſobiezione , che molto forte al P. Bea

retti ſembrava , per potere conciliare il Dicreto di Dea

fiderio colla Storia indubitata , e verace . Mi biſogna ,

che io ritorni adeffo a fare qualche altra rifleſſione ſo

pra i popoli Sentinati trasferiti a Anſedonia , e Radico

fani ; potendo anche darſi , che quegli non foſſero gli a

bitacori dell'antico Sentino nell’ Vmbria , ma bensì al

cune popolazioni ſulla riva ſiniſtra del fiume Paglia , del

le quali ancora in oggi eſiſte ivi un Caſtello chiamato

Sento , onde non molto lungi è ancora il Ponte Senti

no che volgarmente , c corrottamente il Ponte Centino

addimandali, come è aſſai noto ; e può vederſi nella Dz

Scrizione d'Italia di Leandro Alberti. E' vero , che l ' a

nalogia della derivazione de' nomi Latini ci perſuade,

che Sentinates li forma da Sentinum , e non da Sentum ,

dal

>
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dal quale ſi dovrebbe dedurre Sentates , o Sentini ; ma

ne' tempi , e negli ſcritti, de'Longobardi , non dce

cercare la ſcrupoloſa cſattezzi delle Latine derivazioni

ne' nomi; onde è , che io ſarei piuttoſto portato a cre

dere , che queſte popolazioni de' Sentini ſparſe intorno

alle rive del fiume Paglia poteſſero eſſer trasferite da

Deſiderio al vicino Radicofani, e alla marittima Anſedo

nia ; laſciando dapparte il Sentino troppo diſcoſto del

ľ Vmbria , dalle cui rovine Saſſoferrato ne forſe . Non

ripugna parimente alla vera Iſtoria il Dicreto di Deſide

rio per quello , che in eſſo di Volterra ſi dice , d' aver

le , cioè , quel Re fondato il Caſtello di Rodacomalo , che

in oggi Radicondoli corrottamente di chiama , diftante

dalla Città di Volterra circa dieci miglia tra Mezzogior

no , e Levante ; potendo eſſere ciò verifimo, e potendo

avere Deſiderio adunata in quel Caſtello molta gente di

ſperſa per la campagna , per aſcurarla dalle incurſioni,

c ſcempi de nemici , e delle guerre ſcelerate e crudeli ,

gli effetti miſerabili delle quali avranno pur troppo pro.

vati que' popoli , ſiccome Volterra ſteſſa forto i Tiranni

Goti , e Longobardi ; e appunto ſi ſa , che Totila per
la

Maremma , e verſo quelle parti , fi avanzò co ' ſuoi cſer

citi , per teſtimonianza di S. Gregorio il Grande . E Aga

zia moſtra, che cgli ſoggiogò i Maremmani , co ' quali

Centocelle , Volterra , e Piſa ; come ſi vede ſopra p. 237 .

onde anche Volterra avrà fofferte in tale occaſione le

comuni disgrazie . Circa poi l ' anno 570. i Longobardi

eſercitarono la loro crudeltà nella Mare.nmi Toſcana .

Ma quì non poſſo far di meno di non oſſervare , che le

voci Rodacomalum , e Rodacofanum , ſembrano vocabolie

compoſti dal nome ſemplice Roda . Imperciocchè in que

ſto itello Dicreto del Re Deſiderio ſi legge alquanto in

nanzi : Vt de Roda et Civita Balneoregium dici iz:fimus.

Dun
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Dunque abbiamo la voce Roda iſolata e da ſe . Noi ab

biamo un Diploma di Federigo II. dato nel 12 20. a faa

vore de ' Conti Guidi , nel quale l ' Imperadore conferma

a que' Conti , tralle altre coſe , Montem de Rodio . In

una Carta del noſtro Duca V gone data nel 9,8. in cui

fi donano innumerabili fondi al Monaſtero di S. Michele

del Caſtello di Marturi , che in oggi s' intende ſotto

nome di Poggibonzi , Gi nomina un Manſo , o podere ,

ſituato in Rodano. Nel Tom . II. degli Annali Camaldo

leſi è citata Carta , in cui ſi dona al Monaſtero di Santa

Maria di Prataglia , fu' confini della Dioceſi Aretina , la

Chieſa Sanelae Felicitatis in Caſali Rode . Oſſervate que

ſte coſe non ci maraviglieremo fe in queſto Decreto li

incontra nominato il Caſtello di Roda ſemplicemente ;

e ſe queſto nome entra ancora ne' compoſti Rodacofisa

num , e Rodacomalum . Da quel paſſo , dove ſi dice : De

Roda do Civita Balneoregium dici iuffimus , ſembra de

durli , chc Roda e Civita foſſero due Borghi proſſimi a

Bagnarea , e che quel Re comandaffe , che foſſero in

cluli, nella Città , e collo ſteſſo nome di eſſa ſi appel

Jaſsero . Poichè Balneum Regis , o Balneoregium , ſi tro

ya nominato anche da S. Gregorio Magno, tanto tempo

innanzi al Re Deſiderio . Segue poi nel Decreto : A Luna

Sergiano , e Pietra Santa una volta Fano di Feronia

Io non vorrei , che qui veniffe in mente ad alcuno ,

che Luna non poteſſe eſſere in piede, a' tempi di Deſa

derio , mentre Lucano diſſe , defertat moenia Lunae : poi

chè in qualunque ſenſo quel detto intender ſi debba ,

la verità li è , per conſenſo di tutti gli Scrittori con

temporanei, che la Città di Luni ſuffiſteva ancora nel

ſecolo XIII. quando da Innocenzio III. ne fu trasferito

il Veſcovado à Sarzana ; ed è ſuperfluo , che quì con

molti palli di Scrittori antichi, e con quanto ne riporta

ľV
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l' Vgbelli, ſtia a dimoſtrare queſto ſteſſo . Ma pure Luni

fi andava continuamente disfacendo , e per

pre più diveniva infelice ; inperciocchè non le manco e

l'irruzione de' Vandali , e l'aſſedio e la preſa fatrane da'

Longobardi ſotto il Re Rotari , come ſcrive Paolo di Var

nefrido nel Lib. IV . De Geſtis Longobardorum . Non è ma

raviglia dunque , che Deſiderio vi fabbricaſſe, o vi ampliafa

ſe , due Terre vicine , quali ſono Sarzana , e Pietraſan

ta , per adunare in effe la in gran parte diſperſa po

polazione. Il nome Sergianum , con cui qui s'indica

Sarzana , moſtra una notabile antichità Romana poichè

viene dal nome della famiglia Sergia , e vi s'intende

ſotto ſempre il nome Fundus, quaſi Tundus Sergianus ,

come ſi riconoſce da qualche Lettera di S. Gregorio il

Grande e da Romana bella Inſcrizione appreſſo il Fa

bretti ; e da alcuni antichiſſimi Diplomi del Monaſtero

di Farfa dati dagli Imperadori Lotario e Lodovico II. e

riportati dal Duchesne nel Tom. III. degli Scrittori della

Storia de Franceſi pag . 660. e ſegg. ed è coſa notiſlima; e

noi lo vediamo continovamente ne' noſtri contorni , ove

è Terentiarum , Septimianum , Petronianum , ed altri , ſulla

ſteſſa maniera . In queſto Fondo Sergiano adunque po

tè fabbricare Defiderio, e fondare una Terra , o alme

no aumentarla e munirla . Che quindi poi corrotta

a mente ſi ſia fatto il nome Sarzana, cui trovo ancora

nelle Carte del ſecolo XII . ognuno agevolmente lo com

prende, per la facile mutazione delle vocali , e per l'or

dinario cangiamento del G in z , che è proprio del

dialetto di quegli abitatori , ſiccome di altri popoli an

E per vero dire , in antico Diploma appreſſo

l Vgbelli ne' Veſcovi di Luni , in vece di Sarzana , ſi ha

Serzanum , che molto più al primitivo nome Sergianum

fi appreſsa ; ſiccome nella pronunzia Toſcana Serezana ,

col
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coll ' interpoſizione di un' E , per renderla più dolce e

più facile , come in ſimile occaſione ho avvertito di fo

pra . E così biſognerà forſe dire , che anche la Serczza

na del Volterrano , abbia origine dal Fondo Sergiano , o

della famiglia Sergia , benchè in antico non Serezzang

nominata la trovo , ma Sarazanum , come in Diploma

di Errico VI. dell ' anno MCLXXXVI. conceduto a Ile

debrando Veſcovo di Volterra. Anzi in Carta di dona

zione di fondi immenfi fatta dal noſtro Duca Vgo a San

Bononio fondatore e Abate del Monaſtero di S. Michele

di Marturi nell' anno DCCCCIIC . riportata dal P. Pucci

nelli nel Cronico della Badia Fiorentina , parmi indicarſi lo

ſtello luogo.col nome Sartianum . Impertanto ſul Sergia ,

num non mi pare , che porta cadere gran difficoltà , come

pretende di farla cadere ſopra Pietraſanta il celebre Sig.

Muratori . Queſti nel Tomo II, delle Antichità del Medio

Evo alla pag.665. e Segs. dopo aver deriſo alquanto Carlo

Sigonio , e Giano Grutero., e il grande e celebre Critico

Luca Olſtenio , e finalmente il Sig. Abate Mariani allora

vivente , ſenza però nominarlo , per avere accettato per

legittimo queſto Dicreto di Defiderio , fa alcune obiezioni

al medeſimo , e tra queſte vi è quella meſſa in veduta

ancora dal lodato P. Gaspero Beretti, e molto prima dal

noſtro Vincenzio Borgbini, coll'autorità di Raffael Maffei ,

che va ſotto nome di Volterrano , vale a dire , che Pics

traſanta fu edificata da' Luccheſi , in tempo che litigarono

di confini co ' Genoveli ; i quali così la chiamarono dal

cognome di un perſonaggio Milaneſe , inandato là Arbitro

dall' Imperadore , il quale aggiudicò quel luogo a' Luc

cheli. Ma quì rettamente offerva il Sig. Muratori, che il

Volterraro ha detto qualche coſa , ma non ha detto tutto,

e non ha ſaputo interamente la Storia ; e io mi avanzo

2. dire , che non ne ha ſaputo nulla , e che non ſi trova

Rr om
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ombra di altra antica e verace Iſtoria , che aiuri , c fa

voreggi , e renda credibile , in qualche parte , il racconto

dul Volterrano . Crede adunque il Sig. Muratori, che il ſolo

Tolomeo, o Bariclommeo , da Lucca Domenicano , Veſcovo

di Torcelli , che ſcriſſe certi Brevi Annali nel MCCCIII.

ci abbia conſervata la memoria della vera e fincera ori

gine di Pietraſanta , là dove all'anno MCCLV. laſciò

ſcriito , che il Sig .Guiſcardo da Pietraſanta fu in quell'an

no Poreftà di Lucca , il quale a due Borghi della Verſilia

diede il nome ; a uno dal ſuo no:ne medeliino allala

tro di Campo Maggiore , che in oggi Camaiore addi

mandali. Queſto riempi di contadini , e uomini de ' Car

tani ; ľaltto poi di Pietrafanta , di uomini di'Corvaria ,

é di Vallecchia . Si ricria qui il Sig. Muratori , ed e

ſclama : Itaque una litura dele impudentiſſime confiétum

totum illud Edittum . Io però con pace di tanto grand’uo

e mio ftimabiliffimo amico molto diverſamente

penſo ; e giudico , che ſe ſi dee ſcancellare tutto quello

Editto , li debba fcancellare per altre ragioni , ma non

per queſta . Dico adunque , che Tolomeo da Lucca non

merita in quel racconto fede neſſuna, e forſe molto me

no del Volterrano : lo che ſempre ſia detto ſenza proga

giudicare al riſpetto , c alla ſtima , che ſi dee a queſti

due celebri e rinomati Scrittori . Primo , perchè quel

racconto ha manifeſtamente del favoloſo . In ſecondo

luogo , perchè ivi Tolomeo contraddice a ſe ſteſſo . In

terzo luogo finalınente , perchè abbiamo altronde docu

menti indubitati , accordati ancora dal Signor Murza

fori , che Pietraſanta vi era molco innanzi all'an

no MCCLV. E in quanto al primo , che il racconto di

Tolomeo da Lueca abbia in fe del favoloſo , ſi dimoſtra ,

perchè non fuffiſte , ed è falſo , che Guiſcardo da Pietra

Santa Podeſtà di Lucca deſſe il nome a Campomaggio

re ,

mo >
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re , o come oggi ſi chiama Camaiore , nella Verſilia . Lo

ſteſſo Sig. Murarori nel Tomo 1. delle Antichità a pag.

875. riporta una Carra dell'Archivio di Lucca , data

nel DCCLXVIII. ſotto il Regno di Deſiderio, e di Adel

chi , in cui un certo Taſſilone fa tralle altre un laſcito al

Monaſtero di S. Pietro di Monte Verde , fondato dal già

Walafrido ; e al Monaſtero di S. Pietro in Campomaggiore ,

e ad altre Chieſe di Lucca . Il noſtro laborioſo Ferdinando

Vghelli ne' Veſcovi di Lucca riporta una Membrana ſcrit

ta nel DCCCCXXXII. e contenente una donazione fatta

dal Marcheſe Adalberto alla Chieſa di S. Martino di Lucca,

nella quale è nominata la Torre preſſo a Campomaggiore.

L ' Accademico Ardente cita una sentenza del MLXXVII.

ove ſi fa menzione della Chieſa di S. Pietro di Cam

pomaggiore ; ma perchè non dice , dove ſi trovi queſta

Carra , e mi ſembra mal riferita , io qui non ne voglio

far caſo . Da tutto queſto paleſemente appariſce , eſſere

falſo , e favoloſo , che nel MCCLV. foffe dato il nome a

Campomaggiore ; mentre ſi vede averlo avuto lino ſotto

il Regno di Deſiderio c ſotto l'Impero di Vigo e di

Lotario . Adunque ſe Tolomeo è favoloſo in queſto , fi

dee preſumere favoloſo ancora nell'altra parte della ſua

narrazione , a cui ripugna la verità ſtella de' fatri . Che

poi lo ſteſſo Tolomeo ſi contraddica è manifeſto , poi

chè fa all ' anno MCCLV. un racconto , che è totalmente

diſtrutto da quello , che aveva fatto all'anno MCCXLII.

cioè , che in queſto anno Pietraſanta fu edificata da’ Luc

cheſi , come li prova ſcritto nelle Croniche di quella

Città : biſognerà dunque dire , che ſe è vero queſto , è

falſo , che Pietraſanta foffe: fondata nel MCCLV. e ſe è

vero , che fu fondata nel MCCLV. è falſo quell'altro ;.

con una contradizione , che diſtrugge tutta l'allerzione di

Tolomeo , la qualc perciò in nulla li deve attendere , nog

Rr 2 efa
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eſſendo neppur vero , che quella Terra foffe edificata nef

MCCXLII. Pure in ogni caſo ſarebbe più attendibile que

to ultimo, e perchè quì Tolomeo allega l'autore del ſuo

dire ; e perché ancora Sozomeno di Piſtoia afferma , che

innanzi al MCCLIIII. nel qual anno i Fiorentini eleſſero

di aver Pietraſanta da’ Pifani per reſtituirla a' Luccheſi , di

già era ſtata edificata queſta Terra ;. e perchè appunto

del MCCXLII. abbiamo un Diploma dell' Imperadore Fee.

derigo 11. riportato dal Sig. Muratori' nel Tom . Ii delle Ann

tichità del Medio Evo a pag . 625. nel quale l ' Imperado

re comanda a ' Luccheſi di riedificare de' Caſtelli nella

Verſilia , e contorni , e diſtruggerne degli altri da loro

edificati ; onde non ſarebbe gran coſa, che in quella oc---

caſione muniſſero di nuovo , c fortificaſſero ,, Pietraſanta j.

poichè anche il riſtorare ,, e ampliare , fi dice edificare ,

come: fopra preventivamente offervaii. Ma queſto ſteſſo

Diploma dell' Imperadore è appunto : quello , che mette

Ja ſcure alla radice, e che fa maravigliare ciaſcuno nella

conſiderazione di quanto manchevole ,,e fallace , lia 12

memoria degli uomini;. impercioechè quel Sig . Muratori's,

che ha riportato queſto Diploma nel Tom . I. dell' opera

citata , e che è un Diploma dato nel MCCXLII. il dì 12.

del meſe di Gennaio , in Pietraſanta , dove allora fi: ri-

trovava l' Imperadore ; ha potuto poi affermare , e pre

tendere , nel Tom . II. che Pietraſanta foſſe per la prima

volta così detta nel MCCLV. con una contrarietà ſolenne,,

e incredibile . Da queſto Diploma-ancora ſi conoſce eſſer:

falſo , che Pietraſanta foffe fondata nel MCCXLII. come

fcrive l'incoftante Tolomeo ,, e altri Croniſti Luccheſi ,

che fi conſervano manoſcritti j . poichè il di 12. di Gen-

naio di quell' anno Pietraſanta era albergo di quell' In

peradore ; e in undici giorni : non li edifica una Terra

per vari titoli ragguardevole. ;; nè è ſubito atto foggior

no
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mo ad una Imperiale Maeſtà . Ma ſe vogliamo ſcuſare in

qualche parte Tolomeo, biſogna dire , che nelMCCXLII .

Pietraſanta , che vi era già ďantichiſſimo tempo , fu

riſtorata , ed ampliata , come ſcrive un’ Iftorico Anonimo

Luccheſe MS: che mi ritrovo appreſſo”; e nel MCCLV .

vi furono fatte paſſare ad abitare molte famiglie di Cor

vara , e di Vallecchia , e di altre genti, come altri Iſto

rici Luccheſi ne affermano . Tuttociò fi conferma da

quanto ſcrive Aldo Manuzio il Giovane neHa Vita di

Caftruccio Antelminelli , ove dice apparire dalle antiche

Membrane, che fi conſervano nell' Archivio Segreto di

Lucca , detto la Tarpea , che la famiglia Antelminelli fu

dal MC. ſino al MCCL. fignora di beni, i quali in dette

Carte , e Inſtrumenti , ſi dicono di Montignoſo , di Pies

traſanta ',, di Maffay di Carrara , e di Aquinolfi ; ſegno

evidente ' , che ancora nel MC. vi era queſto luogo

chianato Pietraſanta : e quindi non è maraviglia , fe [ o

dovico Imperadore dopo la morte di Caſtruccio concedè

a' ſuoi figliuoli' anche le rendite del Vicariato di Pietra

fanta pel loro mantenimento , come appariſce da due ſuoi

Diplomi . Adunque non Guiſcardo Podeſtà di Lucca diede:

nel MCCLV. il nome a Pietraſanta , che eſiſteva già

con queſto nome nel MCCXLI . e inuanzi ; ma eſlo

piuttoſto da quella traeva l'origine' , e però Da Piem

traſanta appellavaſi : molte fainiglie prendendo i cogno

mi da’luoghi, donde ſono uſcite , o dove hanno avu

to dominio , come appiello di noi quei da Barberi

no , da Izzano , da Verrazzano , da Caſtiglione, da Mona

tebuoni, o Buondelmonti , c fimili ; lo che è opportuna

e giudiziofamente oſſervato nella : Diſſertazione

dell' Accademico Ardente dal Sig . Abate. Mariani'. Di

più io noto , che abbiamo nella Geografia nrolti luoghi',

i quali prendono il nome di Pietra con qualche age

mente

giunta
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giunta , come ſi può vedere appreſſo il Ferrari e Bau

drend ; e nella noſtra Toſcana ſono alcuni luoghi che af

folutamente Pietra ſi chiamano ; e collaggiunto , vi ſo

10 Tierra Cala , Pietra Corvaria , e Pietra Fitta , nel

Volterrano ; Pietra Bova nella Valdinievole ; Pietra Mora ,

c Pierra Mala, nell'Appennino del Mugello ; Pietra Me

fula , e Pietra Velſa , nel Mugello ; Pietra Raminga nel

Pilano ; Pietra Piana è racchiuſa in oggi dentro le mura

di Firenze ; ed altre simili ne potrei numerare : ma quel

lo che più importa , è in Toſcana , nel Mugello , nel Pi

viere di S. Caffiano in Palude , già detto di S. Pietro in

Palude , un luogo detto Pietraſanta , altrimenti Caſaglia ,

ove era la Chieſa di S. Pietro , di cui q ha memoria

nel Regiſtro del noſtro Arciveſcovado, nelle ſeguenti pa

role : Qualiter Dominus Andreas Epiſcopus ſupradi&tus con

tulit Ecclefiam SanEli Petri de Caſaglia , five de Pietra

Sanela , Presbytero Jacobo filio olim Guidonis populi Saneli

*Perri de Padule ; e queſto ſeguì nell'anno MCCLXXX.

molto innanzi al qual tempo , e ab antico , ſembra eſferli

chiamato quel luogo Pietra Sania , e forſe non più tardi

di quello , che foſſe nominata la non molto lontana Pie

tra Maura , di cui ſi aſſegnano memorie fino del quinto

ſecolo . Certamente chea queſta Pietra Santa non ſa

rà ſtato ſubito.' altro Podeſtà , che dia il nome ; benchè

lo ſteſſo Guiſcardo da Pietraſanta l' anno MCCLIV. foſſe

Podeſtà di Firenze · Dopo tanti e sì diverſi aggiunti

dati a' luoghi , che aveano il nome di Pietra ; çi dob

biamo noi maravigliare , che ſia ſtato dato l'aggiunto di

Santa a qualche luogo chiamato Pierra ? Di più vedo

che là in que ' contorni della Verſilia li daya yolentieri

il nome di Santo a' luoghi ; ' onde è che non molto

lungi nel Vicariato di Garfagnana yi è ancora un luo

go , che li chiama ifola Sania , nella quale è la Chieſa

Par

S
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Parrocchiale dedicata a S. IacopoApoftolo . Nelle Alpi poi

del Mugello è altro luogo , che ſi chiama Corpo Santo ,

come reſulta da Diplomi di Federigo II. e di Errico VI.

conceduri a ' Conti Guidi, ed è luogo poſto nel Piviere

di S. Stefano in Botena : e Monte Santo è in Valdella

colla Chieſa forto titolo di S. Rufiniano ſuffraganea del

la Pieve di S. u4fpiano . Altro Monte Santo è nella Mar

ca di Ancona vicino a Macerata . Ma per intendere la

cagione , per la quale alcuni luoghi hanno raggiunto

di Santo , biſogna avvertire , qualmente fi ſa dal Giure

confulto Marziano nella Leg. VIII. D. De Rer . diviſ. che

proprie San &ta dicuntur , quae ab iniurit bominum defensa

aut munita ſunt. E fi dice munita per la pena im

poſta a violatori . E , ſe vogliamo credere a Trebazio

San &tum vuol dire anche incorruptum atque inviolatum

come ſi può vedere appreſſo Macrobio Lib . III. Cap. III.

Quindi è che io credo , eſſere ſtati que'tali luoghi appel

lati Santi , perchè foſſero luoghi o attenenti al Pubblico ,

e pertanto muniti colla pena impoſta agli uſurpatori ,, e

violatori ; o perchè que' luoghi , e campi , e terre , e cor

pi , e compleſſi di terreni , foſſero immuni dalle gravezze

pubbliche , e dal pagare cenſo alcuno : e mi viene aſse

rito , che nel Milaneſe tali ſono i fondi, e terreni , che

ivi ſi addimandano ancora in oggi Corpi Santi . Certa

mente , che Corpus Agri s'incontra in Aggeno, e in Fron .

tino ; e così comunemente da noi ſi dice Vn corpo di

terre ; e Vendere un terreno a corpo , e non a miſura .

Ma quì non poſſo fare a meno di non avvertire i noſtri

Indagatori delle partie antichità a non credere così av

gevolmente a quanto la nobiliſſima famiglia Pietraſanta

di Milano vanta de ' ſuoi maggiori , vale a dire , che oel

lando DCCC . moriſfe Pagano Pietraſanta Cavaliere , che

era ſtato Capitano de ' Fiorentini ; e che al ſuo Funce

rale
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tale interveniſsero quattro Cardinali ; efsendo ſtato re

polto nella Baſilica di S. Ambrogio , o ſia ſuo Cimiterio ,

ove ſi vede ancora in oggi un'Arca antica, nella quale

è ſcritto il ſeguente Epitafio :

JACET DOMINVS PAGANVS PETRASANCTA MILES

ET CAPITANEVS FLORENTINORVM QVI OBIIT

ANNO DOMINI DCCC . AD CVIVS FVNVS INTER

FVERVNT QVATVOR CARDINALES .

E ' queſto riferito dal P. Paolo Morigia nel Lib. IV . del

ja Storia di Milano Cap. XXI. e accennato nel Libro I.

Cap. LVIII. e parimente riportato dal modelino ncil

Lib. IV . della Nabiltà di Milano Cap. XXX. e di più c

dal noſtro Vincenzio Borghini confuſamente indicato , ſe

condo che gli avea riferito un talc della famiglia Del

Caccia ; e finalmente lo riporta ancora il dottiſſiino

P. Bernardo Montfaucon nel ſuo Diario Italico , riportan

do pure impreſsa la figura dell'Arme gentilizia , che è

ſopra quell' Arca . Ma io trovo alfai da ridire ſopra

queſta Inſcrizione, la quale ſtimo fatta in tempi mol

to poſteriori all ’ DCCC. e però indegna di fede alcuna .

Imperciocchè, dice il Morigia , che in quell' Arca è

ſcolpita l'Arme di Caſa Pietraſanta ; e noi ſappiam ) ,

che l'Armi di famiglie ſono ſtate così adoprate in tem

pi più balli ; uſando ſolamento per l'innanzi l’ Arme ,

o Inſegne di perſone, e queſte puramente in occaſione

di milizia : nè in que ' tempi vi erano i calati , c nomi

gentilizi, come faggiamente avverte il lodato P. Mont

faucon . In oltre i Fiorentini nell ' DÇEC. erano ſudditi

immcdiati dell' Imperadore Carlo Magno , e innanzi era

no ſtati ſoggetti del Re Deſiderio , e di altri Re Lon

gobardi ; e la noſtra Città non cominciò a prendere

qualche forma di libertà , e di Repubblica , ſe non ai

tem
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tempi di Errico V. Imperadore , dopo la morte della no

ftra Marcheſana e Ducheſſa Matilde , la quale ſeguì nel

MCXV . come già dimoſtrai nella mia Lettera ſopra l'an

tica Iſtoria di Firenze , ſcritta da inc , c indirizzata al

l'illuſtre Sig. Dottor Pier Franceſco Foggini, che adeſ

fo dimorando in Roma fa non poco, onore colla ſua

letteratura alla noſtra nazione ; onde i Fiorentini non

potevano avere avanti ľDCCC. un Generale del loro

eſercito , qualc li vanta eſſere ſtato queſto “Pagano Pietram

fanta ; ſapendoſi in oltre, che al più Firenze in quel tem

po poteva eſſere riſorta di poco dalla ſua deſolazione

é miſeria ; ed era piccola ed anguſta , nè capace di meta

tere eſercito in piede , eſſendoti finalmente riadunati in

eſſa i diſperſi e infelici ſuoi cittadini, come già diſfi nelle

antecedenti Lezioni. Di più ſembra , che i Fiorentini

non cominciaſſono a eleggere Capitano del Popolo forca

ftiero, ſe non al più quando cominciarono ad eleggerſi il

Poteftà , allora che introdufſero nuova forma di reggimen

to e governo , lo che ſeguì intorno a ' principi del fe

colo XIII. c non fi trova Capitano de' Fiorentini fore

ftiero , ſe non nel MCCCX. La fraſe di più dell ' In

fcrizione ſembra eſſere di tempi non si riinoti; e quel

ľ intervento di quattro Cardinali alle ſue Eſequie , ſe

s'intende Cardinali di Roma , non ſonon ſo quanto
folle con

ſiderabile
nell ' DCCC. quando i Parochi di Roma non

erano ancora elevati a una dignità ſplendidiſſima
, co

me ſeguì poi nell' età a noi più vicina . Io credo

dunque coll ' cruditiſſimo
P. Montfaucon

, che sia una

bella favola queſto Capitanato
de' Fiorentini

attribuito

a Pagano Pietraſanta
, non altrimenti

di quello , che io

abbia dimoſtrato
cfler favola , che Guiſcardo da Pietra

fanta Podeſtà di Lucca deſſe il nonne a quella ragguar

devole Terra della Verſilia , la quale ancora in oggi

Pies
Ss
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taneus

Pietraſanta addimandaſı. Non potrebbe egli eſſere che

quel ſepolcro foſſe di Guiſcardo da Pietraſanta, che fu

Poteftà di Firenze , e ſia ſtato ſcambiato nel dir Capi

ficcome errato negli anni , col fare un D. in

vece di un' M. dovendoſi ſcrivere MCCC. anno più

veroſimile per la morte di Guiſcardo , che era noſtro

Poreftà nel MCCLIV . ? Si congettura dalla Storia del

ľ Ammirato che il Poteftà medeſimo guidaffe talora

l'eſercito de Fiorentini ; e certamente nella battagli :

di Monte Aperti li eſercito de' Fiorentini cra guidaro

da Iacopino Rangoni Podeſtà di Firenze . Ed ecco dimo

ſtrato , qualmente le obiezioni , che per conto di Radico

fani , e di Pietraſanta , dal Borgbina , dal P. Beretti , e dal

Siz. Propoſto Muratori , al Dicreto del Re Defiderio li

fanno , ſono vane , ed inſulliſtenti del tutto ; avendo così

avuta occaſione di ricercare , e d'illuſtrare anzichè no

la noſtra Iſtoria Toſcana ; alla quale ſpero , che ſia per

arrecare lume ancora maggiore quanto ſono per dire , e

ragionare , ſopra la parte di quel Decreto , che ſeguita :

la quale . eſponendo, delle origine , condizione , e ſorte ,

d'altre Caſtella e Popolazioni della Toſcana favellerò ;

e mi sforzerò di mettere nella più chiara veduta , che

ſarà poſſibile , lo ſtato di Firenze , e de' ſuoi contorni,

ſotto il Regno di Deſiderio noftro Sovrano : poichè ſem

bra a mc gran coſa , c affatto incredibile , che la no

ftra curioſità ſi porti a cercare laborioſamente ciò , che

i Medi , e gli Aliri , e gli Egiziani , e i Greci , e i

Latini , negli antichillimi tempi faceſsero ; e ne traſcuri il

ricercare i fatti memorandi de' noſtri maggiori , la con

dizione e il governo dei noſtri Popoli , ľ origine e gli

avanzamenti delle città e Terre della noſtra Toſcana ,

che pure non ſono da inveſtigarli in ſecoli canto re

moti.

DI
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O impreg già nella antecedente Lezione a

ragionare ſopra quella parte del controvera

to Dicreto di Defiderio Re de' Longobar

di che la noſtra Toſcana Reale ſpezial

mente riguarda ; non perchè io foſli per

ſuaſo , che quell ' Editto ſincero e legitti

mo foſſe ; ma perchè io vedeva , che le coſe in eſſo

contenute mi davano una bella e comoda occaſione di

inveſtigare tra il fitto buio della rimota antichità varie

notizie , e memorie , onde in qualche barlume della Sto

ria di que' lontani caliginoſi tempi pervenire io poteſſi .

Concioflacofachè nell'andare io peſatamente e matura

-mente eſaminando , ſe quello , che il Decreto ne porta ,

ſia conforme, e conveniente ; o livvero diſcorde, e ripu

gnante ; all ? Iſtoria di quell' età : mi fa di meſtiero il

diligentemente ricercare antichi e veridici monumenti , i

quali poſſa con le parole del Dicreto paragonare , onde

la ſomiglianza, o la diverſità ; l ' incongruenza , o la pro

babilità , ne ravviſi : e conſeguentemente ne vengo o a

diſcuoprire nuovamente , o’a mettere in più chiara e lu

minoſa veduta , molte menierie , che la Storia Toſcana

della inczzana età potranno forſe in qualche parte illu

ſtrare . Io finii nella mia paſſata Diceria coll ' inveſtiga

SS 2 mento
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mento della fondazione e antichità di Pietraſanta , dopo

la ricordanza della quale , cosi in quel Dicreto ſi parla ::

A Focenſi poi San Geminiano , e San Miniate : quali di

ca:quì il Re Defiderio , che per comodo di alcuni popo

li Toſcani, i quali chiama Focenſi , ha coſtruite , o au-

mentate , le Terre di San Geminiano, e di San Miniato ,

nelle quali que ' popoli paffalfero ad abitare ; ellendo

o per l'innanzi diſperſi , o livvero tanto moltiplicati ,

che foſſe loro giovevole. l ' eſſer come dedotti in co

lonie . Ma io credo vera la prima cagione , diconto dei

crudeli ſcempi , e delle ſanguinoſe: atroci guerre , de ' Go-

ti inumani., e de barbari Longobardi , predeceſſori di

Defiderio . Per conoſcere , ſe in queſta parte dell' Edicto

ſia veroſimiglianza, e probabilità , e concordia ,, collan

tica e veritiera Iftoria , biſogna dapprima indagare , ſe in

Toſcarra fiano mai ſtati popoli: chiamati Focenſi ; e ſe le

Terre di San Geminiano ,, e di San Miniato , lano dei

tempi di: Defiderio , oppure anteriori ,, fivvero fondate :

e edificate dipoi. E per quello ,, che appartiene ai Fo

cenfi , io: mis contenterò di ricercargli ſolamente nella

Valdella , o in que ' contorni ,, laſciando dapparte l'inſuf

fiftente vanità di chi: ſi lunga , eſſere. ſtari così chiarnati:

gli abitatori di quel luogo, che anticamente Ficiculum ,

• Ficielumi, e Ficecluns, dicevali ; , ed ora Fuceechio co

munemente addimandali. Quegli, che ciò hanno irragio

nevolmente prereſo ,, non ſono tanto moderni , che Raf

fael Maffei detto il. Volterrane, non ne abbia fatto inen

zione ; . c . 1o. fteſfo - Vincenzio, Borgbini ſufficientemente non .

gl' indichi.. Ma prima di tutti il noſtro immortale Acer

cademico Anton Maria Salvini , in: una ſua Cicalata in

lode de' Fichi , fè fentire , che il vero , ed antico no-

me di queſta Terra è Ficiclo ; ed il P. Priorc D. Fedele:

Soldani nella ſua Ifforia: del Monaſtero, di P.alignano ,, cd :

io
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io poi nella terza Parte del mio Odeporico , tali c tan

ri antichi Strumenti , e Carte , cominciando da otto ſee

coli indietro , abbiamo riportate , dove ſempre Ficiclum ,

o Ficeclum , & nomina ; , che non può dubitarſi avere a

vuto lo ſteſſo nome ne' tempi addietro ancora, e con

feguentemente non comportare V analogia , che da Fi

ciclum Focenfes formare , e derivare', ſi poſa . Adunque:

i Focenfi in Toſcana non faranno altri , che quegli , i

quali abitano lucum prope Geminianum ex flumine regio

nem eam perlabente di&tum , per ſervirini delle parole

îteſſe del Volterrano , cui ſeguitando l'eruditiflimo Vina

cenzio Borgbini così laſciò ſcritto : Ma forſe inteſe de'

Pofci , che cra in que' tempi, ed è ancora oggi , un pica

ciol torrente tra Sangimignano , e Colle , ſul quale era ,

per quel , che ſi vede per iſcritture , intorno all'anno

millefimo della ſalute , un picciol Borgo col medefimo no-

me de' Foſci . Sin qui il Borgbini : a. cui aggiungerò ,

che il fiume detto Foſci ha un acqua perenne , che

forge da un monte del territorio di Colle in tanta

copia , che fa del continovo andar mulini , e le verdeg

gianti rive con freſchi e limpidi umori perpetuamente:

ne bagna . Indicata così la ſituazione del fiune e del

luogo , detto Foſci , mi giova il fare qualche ricerca , e

offervazionc ,, ſopra. Ľ etimologia e origine di queſto no

me . Dubitai dapprincipio , che il nome Fości fufle una

corruzione , e ſtorpiacura ,, di Fofjae- ; eſſendo ſtati molti

i luoghi così denominati , come Foſae Papirianae , Follae

Philiſtinae, Foſſae Marianac , Folja Clodid , appreſo gli

antichi Geografi ; ed io in varie. Carte e Strumenti an

tichi della noſtra Toſcaira ho incontrato altri tratti di:

tetra derti , o puramente Foſjäe , o Foljae Cononis

Fofae Lupariae , e Folla Cuccii , c Folati , e Folatoni..

Che ſarebbe maraviglia dunque , fe. anche il noſtro tor-,

rente.as

e .
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rente , e la campagna circonvicina , ſi fulfero chiamati

Folae ; e perchè lo ſtato in luogo ſi enunziava nel nu

mero del più per ſeſto caſo, di Foſſis ſi foſſe fatto Folli ,

come di Faeſulis , Fieſoli ; di Ripulis , Ripoli ; di Qua

raulis , Quaracchi; di Furculis Forcoli cc. e li foſſe poi

addolcita la doppia s con cangiarne una in c , coine di

lalo ſi è fatto laſcio ; di basio , baſcio ; di coffa , coſcia ;

ed altri ſimiglianti : onde finalmente naſcelle il nome Fo

ſci ? Arroge , che in uno Strumento di convenzione e

concordia fatto nel MCCIV. tra il Comune di San Gcuni

gnano , di cui erano allora Conſoli Lotario d'Ardingbel

lo, e Palmieri d' Angioliero , e . Morando di Galganetto ,

da una parte ; e tra Sigerio di Lupino , e Antiocbia ſua

madre , Signori del Caſtello de' Foſci , dall'altra ; fem

pre fi dice Caſirum de Foffis , e Caſtellum de Folli, c

Podium de Fofi : e in oltre ni aſſicura il Sig. Abate

Giuſeppe Contri Maeſtro della Comunità di San Gemi

gnano , e che di freſco ha lette e ſpogliate tutte le

antiche Membrane di quel copioſo Archivio , che nelle

vecchie Carte ſi trova chiamato ancora Folium , e Flu

men Foſſii; onde tanto più ſembra , che dalla voce Foffa

queſto nome deriviſi . Ma pure non credo indubitato

queſto ſentimento . Può avere queſto nome altra origine

Romana , e può eſſer .preſo dal nome del poſſeſſore , o

del fondatore , del luogo , vale a dire , da Fufcus, o Fu

Scius; poichè queſti nomi gli ritrovo nelle antiche Infcri

zioni Romane e gli vedo uſati fino all ' undecimo ſeco

lo in Toſcana, come da Carta del MLXVIII. appariſce .

Che i poſſeſſori e fondatori abbiano dato il proprio

nome a vari luoghi , è coſa tanto chiara e manifeſta ,

che ſoverchio ſarebbe Paddurne ora gli eſempli. Io ſo

ſpetto dunque , che queſto fiume , o queſto Caſtello ,

e Poggio , aveſſe il nome da alcuno, che Fufcus addi

w
a
s

man
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mandavaſi ; onde poi Caſtrum Fuſci , o Flumen Fufci, o

con vocabolo de' tempi più baſli Curtes Fufci , li ap

pellaſſe. Il mio ſoſpetto naſce dal vedere , che in un

Diploına d'Ottone III. e in altro di Errico II. e in una

Carta del IIM. del noſtro Duca e Marcheſe Vgo ap

preſſo il Puccinelli nella Cronica della Badia di Firenze ,

non Foſci ſi chiama ma Fuſci . Ora perchè appreſo

noi altri è ſtato uſo di convertire agevolinente ľV

in o , onde di Tuſcana ſi è fatto Toſcani ; di muſtum ,

moſto ; di mufca , moſca ec . e tutte le terminazioni dei

Latini in u. us. um abbiamo voluto finire in ſemplice 0) ;

non è gran coſa , ſe coll' andar del tempo il nome Fu

ſoi, li convertiſſe in Fofci, come appunto è queſto luo

go chiamato in Diplomi d'Errico IV . Imperadore , e di

Alejandro II. Papa ; in un Lodo del MCCİX. tra il Co

mune di San Gemignano, e quello di Poggibonzi; e il

due Diplomi di Carlo IV . per tacere di molte altre

Membrane , e Scritture ; benchè in una Bolla d'Innocen

zio IV. ora Fuſci , ora Foſci , venga variamente addi

mandato . Noi medeſimi diciamo Foſco , quando quella

qualità ſignificare vogliamo , che da ' Latini col none

Fufcus indicavaſi . Io di più trovo ancora in altri paeſi

altri luoghi denominarli da Fuſcus, onde in Carta dell '

anno DCCCCXLVIII. appreſſo il celebratiffimo Muratori

nel Tomo II. delle Anticbità Italicbe pag. 174. ſi nomina

la Valle Fufca ſituata vicino a Ferrara . Da Foſci dunque

Fofienfes rettamente derivaſi , dalla qual voce potè io

glierſi poi ľS agevolmente per inaggior facilità della

pronunzia , e dirti Focenſes ; come di baſcio abbiamo

fatto bacio ; di calcio , cacio ; ed altri nomi di fomi

gliante maniera . Potrebbe ancora aggiugnere qualcun'al

tro , eſfere fcordi nelle antiche Infcrizioni , anche Gre

che , e Romane , frequenti errori per la ignoranza del

l'au
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tore , che le compoſe ; o dello ſcarpellino , e quadrata

rio , che le inciſe ; onde non ſarebbe gran fatto , che

ne' tempi Longobardi , o fi foſſe corrotta la vera pro

nunzia de' nomi , o ſi foſle trovato un goffo e poco

eſperto inciſore , che in vece di Fuſcenfes , o Foſcenſes ;

Focenfes , ſenza premettere ľS al cine ſcriveile . Ma

Siaſi, dirà alcuno , chiamato pure queſto luogo dal no

me Fufius ; come fi proverà , che tanti popoli foſſero

per queſta Campagna diſperſi , ſicchè uopo folle in due

circonvicine Terre raccorgli ? Circa a queſto , io dirò ,

che ſiccome è indubitato , che nel ſecolo X. e ne' due

feguenti forle in Toſcana un Caſtello munito , e un Bor

go , che chiamavaſı Fofci , il quale fu finalınente intorno

al MCCII. da' San - Gemignaneli diſtrutto , riſultando ciò

dall'accennato Strumento del MCCIV. e che nel ſuo

territorio avea altre Ville e Borgora , vale a dire , Bi

biano , Monte , Santa Lucia , Pietrafitta , e Viano , co

me nella predetta Carta îi dice ; così vi è tutta lap

parenza , che ancora a ' tempi Romani , e innanzi alle

invaſioni de' Goti, e de ' Longobardi, queſto luogo fof

ſe popolatiſſimo ; poichè vi ſono molti riſcontri , che

nella noftra Toſcana , dove ora ſono diſerti erni ,

Jande fterili , e cupe foreſte , e deſolate campagne , for

fero prima fiorite e copioſe Popolazioni ; teſtimoni tan

ti avanzi di Romana e Etruſca antichità , che alla gior

pata per effi fi ſcavano , e diſotterrano . Si ſono ritro

vati pochi anni ſono in Maremma ſulla Cecina e Sar

cofagi, e Ioſcrizioni Romane: qualche anno fa nelle bo

( caglie di Cappiano ſul lago di Fucecchio fi ſcoperſero

colle cinerarie , e un dente di elefante impietrito , il

quale venne in mio potere, e ne feci preſente al Mar

cheſe Cav. Coſimo Riccardi , che di raccogliere produ

zioni naturali molto laudabilmente dilettavaſi, dalla morte

1



D E C I M A.
329

ful fiorire dell' età rapitoci ; vi furono trovate inedaglie

antiche di argento in un olla , in cui ſi conſervano le

ceneri e le oſſa abbruſtolite d'un cadavero , col ſuo pu

gnale : olla che appreſſo di me ne conſervo. Vicino a

Poggibonzi in Valdelſa alcuni anni ſono non diſpregevoli

anticaglic fi rinvennero ; per tacere di quante ſe ne tro

vano tutto giorno nella campagna Volterrana , nella Core

toneſe , nel Valdarno di Sopra : tutti teſtimoni certiſſimi

dell'antica Romana popolazione. Dirò di più , che per

arguire la frequenza degli abitatori nel paeſe di Folci,

e luoghi circonvicini , non ſolo ci dà fondamento la fre

ſca ſcoperta di antichirà fatta tra Poggibonzi e Colle ,

da me ora commemorata ; e una teſta muliebre velata di

marmo pochi anni ſono trovata dal Sig. Dott. Frittelli in

luogo appunto tra Colle e San Gimignano ; ma ricavo

in oltre dalle Croniche manoſcritte di F. Iacopo da S. Ge

mignano dell'Ordine de' Predicatori , che ſi conſervano

nell' Archivio de' Padri Domenicani di quella Terra , qual

mente queſti Religioſi efſendo ſtati neceffitati nel MCCCLVL

à trasferire il loro Convento da Monte Staffili, ove fu

nel MCCCXXIX. edificato , al luogo , in cui ſi trova pre

ſentemente ; lo fondarono in un colle eminente preſſo le

mura della Terra dalla parte Orientale , ove era una pic

cola Chieſa fotto il titolo di S. Stefano in Canova , in

torno alla quale erano e caſe , e torri , e palazzi . Fab

bricato quì il nuovo Convento , il monte ſu cui era

una volta la Chieſa di S. Stefano , veniva talmente a

ſovraſtare al medeſimo , che era al pari del tetto del

dormentorio ; onde que ' Religioſi nel MDXXIV. deter

minarono di ſpiagarlo , e così acquiſtare ancora il como

do del giardino . Ma nello ſpianare il monte furono

trovate nelle ſue viſcere le rovine dell'antica Chieſa

di S. Stefano , e una fabbrica e Itanza in volta , lun

TC
ga
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ga da quindici braccia , c largi dieci, a guiſa di Tene

pio , che aveſſe cinque Cappelle, delle quali la prima e

la maggiore era volta verſo Oriente , due verſo Oſtro ,

e due verlo Settentrione . Il pavimento di queſto Ipogco

era curto pieno d' urne ſepolcrali, e ſarcofagi, dei più

grandi de quali ſe ne ſervirono i Religioli per fare

le menſe degli Altari , e gli altri rimaſero ivi ſepolti . "

Io mezzo di quelle urne , c ſarcofagi , crano alcuni fram

menti d'Idoli , o Statue , ed un gran valo o pila. di

marmo ſcolpita a baſſorilievo , che adeſſo è preſſo le

porta della Chieſa , per uſo dell' Acqua fanta ; ed è fie

curo riſcontro della verità del racconte , cui ho ripor

tato ancora volentieri , perchè vedo eſſer noto a pochiſ

fimis c neppure eſattamente raccontato da Vincenzio Copa

pi negli Annale di S. Gemignano. Nè la picciolezza del

moderno paeſe detto Fofci , nè la poca memoria che

fe ne conſerva , nè li odierna ſituazione erma

taria , ci facciano crederc , come ha penſato il Borgbini ,

che nc' tempi Romani il paeſe di Foſci non poteſſe a

vere molto più grande eſtenſione, e forſe dar nome a

tutti gli altri contorni ed aver per capo qualche po

polata e ragguardevole Terra ; eſſendo pur troppo chiaro

e manifeſto a tutti , quante grandi , antiche , e infigni ,

Città nella noſtra Toſcana ſono talmente deſolate e di

ftrurte , che appena il nome o qualche veſtigio ſi conſerva s.

e non ſi riconoſce appena più la loro vera ſituazione ,

come è ſeguito di Vada , Populonia , Graviſce , Roſelle ,

Vetulonia , e di tante altre : onde è un fallace argomen

tare dallo ſtato preſente , o di ſei o ſette ſecoli in quà ,

formar giudizio dell' effer loro nella vecchia Ecruſca e

Romana erà , del loro potere , de' lor territori , della lo

ro popolazione :

e folia

Giace
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Giace ľ alta Cartago , e appena i ſegni

Dell'antica grandezza il lido ſerba ;

Muoiono le Città , muoiono i Regni,

Cuopre il faſto , e le pompe , arena ed erba .

Non abbiamo dunque difficoltà nel credere ben popola

to anticamente il paeſe di Foſci , ſiccome non poſſiamo

punto dubitare in queſto caſo della diſperſione di quel

le genti nell' orrende e crudeli guerre de' Goti , e de'

Longobardi, i quali con iftragi inaudite nè a Città, nè

a Caſtella , nè ad uomini , perdonarono , come io ho

più volte indicato : ſopra di che piacemi quì riportare le

parole di S. Gregorio il Grande : Effera Langobardorum gens

de vagina ſuae habitationis eduéta in noftram cervicem

graſata eſt , atque bumanum genus , quod in bac terra quae

nimia multitudine , quaſi Spiſae ſegetis more ſurrexerat,

fucciſun aruit . Nam depopulatae Vrbes , everſa Caſtra ,

concrematae Ecclefiae , deſtructa funt Monaſieria virorum

ac feminarum , defolata ab bominibus praedia , atque
ab

omni cultura deſtituta in folitudine vacat terra
nullus

ac poffeffor inbabitat : occupaverunt beſtiae loca , quae prius

multitudo bominum tenebat . Coſa più naturale adunque

può ritrovarſi, che un Re , qual fu Deſiderio , d'ingegno

mite e propenſo a riſtorare i danni da' ſuoi anteceſſori

alla Toſcana apportati , penfaſſe a riunire quelle popola

zioni , che , in qua e là fuggitive , non avevano più nè

caſa , nè tetto , dove ricoverarſi ? Ed appunto gli li ap

preſentò una comodiffima occaſione di far queſto. Era

ſtata fondata non molto tempo avanti in vicinanza una

Chieſa dedicata a S. Geminiano Veſcovo di Modena il

quale fiorì nel quarto ſecolo , e la cui devozione attraeva

gran concorſo di popolo ; onde appoco appoco ſi era

cominciato a fabbricarvi intorno cafe , e abitazioni ; fice

Tt 2 chè
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chè il Re vi ſcorgeva già il cominciamento di una Tera

ra , o Caſtello , conſiderabile : poichè in cal guita li fo

no per lo più formate tutte le Città , e Terre , che da

alcun Santo hanno il nome : e circa il gran culto di

S. Gemignano , i ſuoi gran miracoli , e la fua celebrità , fi

può conſultare il Muratori nel Tom . V. dell'Antichità

Italiche dell' Età Mezzana pag. 4. e ſeguenti ; per non die

nulla dell'Ugbelli e del Bollando . In altra parte , ma ſem

pre non lungi dalla Valdelſa , era ſtata fabbricata altra

Chieſa ſotto il titolo di S. Miniato Martire , in un luogo

detto Quarto , Piviere di S. Geneſia Martire , nella

Diogelu di Lucca : e fiecome quel Santo era un Martire

Fiorentino si famoſo , che dedicate a lui fa trovano da

tenta Chieſe ; quella divenne un celebre Santuario , e i

popoli la cominciarono a frequentare ; onde ivi ancora

furono coſtruite abitazioni diverſe , che cominciavano già

a prender forma di Terra'. Benchè non ſi ſappia P an

go preciſo , in cui fu fatta la Chieſa di San Geminiano,

pure non è da dubitare che sia antichiſſima e alme ,

no del feſto ſecolo
per eſſere ſtata cila ſempre

Pieve , e Chieſa matrice ; onde poſcia anche del titolo

di Prepoſitura fino ab antico fu decorata. Quella poi di

San Miniato è ſicuro , che è ſtata edificata intorno all'an

no fettceento di Criſto , riconoſcendoli da antica Carca

siportata dal famoſodal famoſo Lodovica Antonio Muratori nelle

Antichit à Italiebe del Medio Evo , qualmente fu fondata ,

eſſendo Veſcovo di Eucca Balſario . Poſto tutto queſto

qual migliore occafione poteva avere Deſiderio di riunire

inlieme i diſperſi popoli di Foſci, che col fabbricare di-

magioni , in que naſcenti e non rimori

Borghi ; e così accreſcergli , e farvi paffare poi ad abis

tare i Foſceli ? E per vcro dire , è una tradizione popo

lare in San Gemignano , che il Re Deſiderio ingrandifle ,

>
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c ampliaffe , quella Terra , e di piu vi facefle un Palazzo

per ſua reſidenza ; nel quale ancora in oggi ſi vede una

moderna Inſcrizione , che queſto ſteſſo teſtifica. Ma bens

chè io dia pochiffiina o neſſuna fede a ſimiglianti In

fcrizioni e tradizioni , che ſull' antichità fondamento

alcuno non hanno ; e che poſſono eſſer nate dalla crea

dulità preſtata a queſto Decreto di Deſiderio : pure
coſa

indubitata fi è , che la Terra di San Gemigna

no è ſtata da gran rempo diviſa in due parti , una delle

quali ſi addimanda Caſtel Vecchio , e l'altra diccli Ca

del Nuovo ; per eſſere ſtato queſto aggiunto poftcrior

, nell'ingrandirli ed amplificarli il circuito delle

mura . Ora non lapendoſi il principiò di queſto accreſci

potrebbe eſſere forſe , che quelto dal Re De

fiderio fatto già foſſe . Parrebbe confermare il mio af

lerto una Carta del MCCXIV. la quale conſervali ori

ginale nell'Archivio di San Gimignano , è in cui il

Conſole , il Doge , il Camarlingo , e il Conſiglio , in

numero di 587. perſone ivi deſcritte , giurano ad Suneta

Dei Evangelia , che fi dia l'ammiſlione a detri offizi ogni

einque anni una volta ; e giurano franchigia a favore di

furti quegli , che andaſſero ad abitare in toto Caſtro Novo

e Veieri San &ti Geminiani ; la qual diviſione ſi trova C

ſpreſta ancora in molti altri antichi Scrunenti di quella

nobilc Terra Io però non mi attengo molto a queſta

diviſione , perchè mi pare aver fufficienti riſcontri , che

il Caftel Nuovo di San Gimignano coininciaſſe a fabbri

carli fulla fine del ſecolo dụodecimo , o ſul cominciare

del decimoterzo ; imperocchè io vedo in una Membrana

del MCCXXXII. che il Comune di San Gemignano fa

varie .coinpre di terreno per farvi i foſſi e i muri nuo

vi ; e intorno al medeſimo tempo ſi trova memoria di

quando furono laſtricate le ſtrade del Caſtel Nuovo ; C

fi
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ſi trovano Editri di aſſicurazione e fidanza a chiunque

foſſe andato a San Gernignano per abitarvi , e fabbricar

nuove caſe in Caftro Novo ; non altrimenti di quello ,

che ſi faccia nel riferito Strumento del MCCXIV. Di

più nella Porta del Caſtel Nuovo , che Porta a San Gio

vanni ſi appella , è un'antica Inſcrizione , nella quale ſi

fa ſapere , che quell'opera fu fatta nell'an . MCCLXXIII.

A ne ſembra tutto ciò manifeſto contraſſegno , che'quel

la parte di San Gemignano , che è detta Caſtel Nuovo,

foſſe fabbricata alcuni ſecoli dopo l ' età del Re Deſide

rio ; ſicchè ſe queſto Re coſtruſſe o ampliò San Gemi

gnano , non ſi può credere , che lo faceſſe , ſe non nel

Caſtel Vecchio , nel che non trovo ripugnanza neſſuna .

E' poi da oſſervare , che tanto più facilmente può cre

derſi , che Deſiderio s ' inducelle a fabbricare e popolare

intorno alla Chieſa di San Gemignano , in quanto eſſo,

e i Re Longobardi ſuoi predeceſſori , aveano portata af

fai divozione a queſto Santo , per quanto ſi può com

prendere da un'antica Carta contenente un Precetto di

Lodovico Pio Inperadore dell'anno DCCCXXII. in cui

fi confermano tutti i Beni a Deusdedit Veſcovo di Mo

dena , è tutte le coſe della ſua Chieſa , quas Reges Lan

gobardorum propter amorem do timorem Dei Domini Noftri

Ieſu Chriſti , ob Saneli Geminiani Confefforis eius eiden

Ecclefiae vel donaverunt , vel ab aliis datas confirmave

runt &c. Quindi ſi nominano chi foſſero queſti Re be

nefattori della Chieſa di San Geminiano , e ſono C4

niperto , Liutprando , Ratgife , Ildeprando , e Defiderio ; c

la Carta è riportata dal lodato Muratori nel Tom. I.

delle Antichità del Medio Evo . E' da notarli ancora , che

parimente il dotto P. Giovanni Bollando è ſtato di ſen

timento , che il Re Deſiderio ampliaffe o coſtruiſle la

Terra di S. Gemignano per la divozione , che avea per

quel
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quel ſantiffimo Veſcovo ; e penſa , che egli ſteſſo foſſe

quegli , che vi trasferiſſe la Reliquia del Dito del mede

fino Santo , checchè altri favoloſamente ne ſcrivano ,

In quanto poi a San Miniato , io non fo donde lom

renzo Peſciolini , che viveva nel MD. nella ſua Iſtoria

MS. di San Gemignano abbia ricavato , che il Re Des

fiderio non ſolamente riſedeſſe alle volte in San Gemi

gnano , ma ancora in San Miniato , che poi fi diſſe Al

Tedeſco , e in oggi vuol lo Statuto della noſtra Città ,

che dicali Fiorentino. Io dubito , che sia queſta una ſua

frangia a queſto iſteſſo Editto , ſul quale io di preſente

ragiono ; poichè in alcun luogo , benchè non con tutta

eſattezza , lo cita . Io , che ho fatte gran ricerche del

le mensorie di San Miniato , non ho potuto di ciò ri

irovare riſcontro alcuno , il quale meritafſe qualche cre

denza : ma pure ciò non oſtanre è certo e ficuro , che

la Chiefa di S. Miniato vi era fino dal fettecento del

ľ Era Criſtiana , vale a dire da cinquanta , e più anni ,

innanzi al Regno di Deſiderio , come già ho oſſervato

di ſopra : e non ſembra di poterli dubitare , che anche

alcuni Longobardi abitaſſero a quella vicino , c nel cir

cuito delle abi:azioni fattevi appreſſo . E per vero dire

Celeſtino III. in una ſua Bolla del MCXCIV. ſpedita

a Gregorio Propoſto di S. Geneſio , e da me pubblicata

nella prima Parte del mio Odeporico , commemora i Lon

gobardi di San Miniato con quelle parole : Vniverſa

etiam , quae & Longobardis de San &to Miniate vobis legitia

me data funt , ac Chirograpbis confirmata ớc. Io ſo be

che in progreſſo di tempo la voce Longobardi fu

traſportata a ſignificare i nobili , e poſſenti , e dovizioſi ;

ma queſto ſignificato non ebbe origine d'altronde , che

dall'abitazione de' Longobardi in que' tali luoghi, do

ve eglino , come conquiſtatori, e più protetti , e favo

nc

riti ,



33
6 Ι. Ε Ζ Ι Ο Ν Ε

1

riti , da ' Re di loro nazione , avevano ancora facoltà

immenſe , e potere non ordinario , e dignità illuſtri , e

coſpicue. Queſti Longobardi di San Miniato , credo , che

foſſero tra gli altri certi Signori di Corvara , a uno de'

quali chiamato Odalberto figlio di Benedetto , il Veſcovo

di Lucca Corrado concede in enfiteufi nell'anno DCCCC

XXXVII. la Chieſa di S. Miniato pofta nel Caſtello ,

detto Caſtello di S. Martino; il qual Caſtello era vicino

alla Pieve di S. Genefio : e del medeſimo Caſtello cra

Signore il detto Odalberto , come coſta da Inſtrumento

ſcritto da Giovanni Notaio , eſiſtente nell' Archivio Epi

ſcopale di Lucca . E quindi ſi conoſce , che l antico

nome di S. Martino cra ritenuto ancora da quel Ca

Itello , benchè vi foffe la Chieſa di S. Miniato , intor

no alla quale il Re Defiderio edificò quell'accreſcimen

to , detto poi San Miniato dalla Chieſa, che vi era de

dicata a tal Santo . Queſto è quel Caſtello di S. Miniato ,

che poſcia dagli abitanti fu nel MCXCVII. disfatto per

abitare nel luogo piario di S. Genefio , e di S. Gonda ;

e che nel MCC. lo tornarono a rifare ; come ſcrive il

Villani nel Lib. V. Cap. XXI. e XXVII. So altresi , che

in San Miniato eliſte ancora una certa Inſcrizione , nella

quale fi fa menzione della noſtra Regina Teodelinda, co

me di benefattrice di quel luogo ; ma ficcome io ho

fimato ſempre eſſere quella Inſcrizione moderna , ed a

pocrifa , non ne fo caſo alcuno ; tanto più , che Teode

linda fiori circa l' anno DXC. e la Chieſa di San Mi

niato non ebbe origine , ſe non intorno al ſettecento

di Criſto . Io credo adunque , che ancora ſenza queſta

Inſcrizione ſi poſſa rimaner perſuaſi , che in San Minia

to faceſſero ſoggiorno varie famiglie Longobarde ; onde

tanto più agevolmente potè indurſi Deſiderio ad ampliare

ed accreſcere la Terra ; ed a ' inoltiplicaryi gli abitatori

con
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con invitarvi i Foſcenſi . Fo di più rifleffione , che Dea

fiderio, quando era ſemplice Duca d ' Iſtria , e Generale

d' Allolfo Re de ’ Longobardi , faceva la ſua dimora ira

Toſcana ; ed in Firenze forſe ancora farà ſtato , dove avrà

venerato la Baſilica del Monte del Re , dedicata a S. Mia

niato ; e l'antica Chieſa incluſa poi dentro la riſtorata

Città , che San Miniato tra de Torri fi appella ; e gli a

vrà fatto impreſſione , che la ſteſſa Chieſa Cattedrale di

San Giovanni Batiſta ha per contitolare S. Miniato , come

{i conoſce da un Diploma del Re Berengario dell'anno

DCCCXCIX . appreſſo l' Vgbelli ; ed avrà peſto mente.

alla gran divozione di queſti popoli a quel Santo Mar

tire , a cui più di trenta Chieſe furono nella fola To

fcana erette, e conſacrate , come ho già detto, la maga

gior parte delle quali ancora ſulliſte ; per la qual coſa

egli pure avrà avuto de' pii riguardi pel culto di un

Santo sì celebre : e vedendo forfc , che ne'contorni della

Chieſa di S. Miniato a Quarto ., che così fi diceva in

que' primi tempi , vi era gran concorſo di gente ,

minciavano ad eſſer frequenti le abitazioni ; oltre al prof

fimo Caſtello di San Martino , che credo eſſere ſtato

quello poſto in Faognana , porè indurli tanto più facil

mente a beneficar quel luogo , con farvi varie fabbriche ,

e comodi, per novelli abitatori . Avrà forſe emulato co

sì ancora la pictà de' ſuoi Regi anteceſſori , poichè in

quanto a me credo , che molte delle tante Chieſe edifi

cate in onore di S. Miniato lino de' tempi de' Re Lon

gobardi., e forſe la mentovara Baſilica di S. Miniato preſ

ſo la noſtra Città , fia opera della Criſtiana liberalità

d'alcuno di que' Re : tanto più che eſſa è edificata

in un monte , che nel nome ftello porta ſeco la pof

feffione , o ragione , che di cffo aveva alcuno de' no

Ari Regi, vale a dire , Monte del Re ; ſiccome alero Mox

e CO

Vy

.
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te del Re è vicino a Fieſole , detto -volgarmente Mon

tereggi ; ed a Firenze è il Campo del Rege intorno al

la Chieſa di San Lorenzo , e di San Giovanni Birtijla',

vicino a cui era ancora un luogo chiamato il Prato

del Re , come offerva anche il Borghini P. II. pag. 405.

é antichi Strumenti ci nominano pure in Firenze il

Mercato del Ra , Forum Regis ; e una parte ancora di

campagna ſi chiama Campo del Rege , o Careggi : i qua

li nomi credo certamente , che importino qualche dirit

to privato , che aveva il noſtro Rege in que' luoghi .

Così ſe li trova nominata l'Etruria Regale , queſta è

l'Etruria Annonaria così detta per eſſer ſoggetta al do

minio de ' Re Longobardi ; ſe nelle antiche Carte fi

trova nominato il Piè del Re, si intende una miſura dal

noftro Rege Aliprando preſcritsa , 0 per dir meglio Liar

uprando : della quale ha trattato in una operetta a parte

il Sig. Domenico Maria Manni. Impertanto io non credo ,

che il Monte del Re così a caſo nominato ne folie ; ve

mi ſo perfuadere , che in quel luogo forfe anticainence

coſtruita la Chiefa , e il Monaſtero , fe non dal Re ..

Imperciocchè io non poſſo darmi adiintendere con al

cuni , che ſino de' tempi Romani e ſotto gl ' Impera

dori gentili , o almeno a' tempi di Coſtantino il Grande ,

fofle ivi edificato alcuno Oratorio , o Monaſtero į non

preſtando io nulla di fede alle Leggende apocrife del

Martirio di S. Miniato ; e molto meno credendo a qual

che Fraticello , e altro negligente Scrittore , il quale

poco curando la ſcorta della Cronologia ha ſcritto ,

effere ivi abitati i Monaci Baſiliani ſino da* tempi , in

cui San Baſilio non avea ancora dato Regola , nè ftabia.

lito Ordine alcuno . Ma quello che mirabilmente con

ferma quanto ſono andato qui diviſando , ſi è una Car

ta di Carlo Magno , riportata dall'illuſtre Muratori nel

Toma
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" Tom . V. delle Antichità Italicbe pag. 647. nella quale

quel Re fa donazione d'immenſi beni nella Toſcana al

Monaſtero di Nonantola , e tra queſti vi è il Mona

ſtero di S. Miniato di Firenze , cui chiama col nome di

Città Fieſolana , per eſſere allora per la ſua deſolazione

conſiderata , come una parte di Fieſole . Sembra la Car

ta al Muratori del DCCLXXIV. cioè, dell'anno medefi

mo in cui Carlo vinſe il Re Deſiderio , le ragioni

del quale portarono a lui il padronato di quel Mona-.

ſtero , non potendolo avere acquiſtato alcramente . E' dun

que coſa manifeſta , che il Monaſtero , e la Chieſa , di

S. Miniato di Firenze era de' Re Longobardi ; e quindi

biſognerà dire , che fu da eſſi veroſimilmente fondata .

1o riportai già le parole di queſta Carta ſopra pag. 294 .

Oſſervate tutte queſte coſe , non ſi ſcorge inveriſimili

tudine alcuna , che Deſiderio noftro Re poteſſe ampliare.

cd accreſcere il Borgo allora nafcente di San Miniato , e

farvi paſſare a maggiormente popolarlo i Fofceſi. Nè mi

ſi opponga , che Lorenzo Bonincontri San - Miniateſe nei

ſuoi Annali all'anno MCXII. ha laſciato ſcritto , che

San Miniato ebbe la ſua prima origine a' tempi di 0110

ne I. Imperadore, vale a dire , intorno al DCCCCLXII.

poichè quello , che il Bonincontri afferma , non ſi dee in

altra maniera intendere , ſe non che Ottone quel luogo

circondaſſe di mura , e vi faceſſe rocche e torri , ed al

tre fortificazioni ; eflendo queſto ciò , che dagli Storici

ben ſovente ſi chiama edificare , coſtruire , fare di nuo

vo, come nella mia paſſata Lezione feci opportunamente

oſſervare . E per vero dire , il Bonincontri li eſprime col

chiamarlo Opidum ab Oibone 1. conditum ; ed Opidum ap

punto vale luogo forte e munito . Nè faccia maravis

glia ad alcuno , che il Re Deſiderio per popolare mag ,

giorinente i Borghi di San Gimignano , c di San Mic

V v 2 niato ,
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niato , vi invitaſſe i popoli , c le famiglic , difperſe ,

che erano in alcuni contorni della Valdella ; e non piut

toſto deduceſfe alcune colonie dalla moltitudine di ben

popolate Città : perchè primieramente per le guerre de*

Goti , e de ' Longobardi , erano le Città di Toſcana ,

ficcome molte dell'altra Italia , guaſte , e deſolate ,

ficchè appena vi erano rimali abitatori ; lo che accenno

Pelagio Papa nella Lettera , che ſcriſſe al Veſcovo Fio

rentino , c che è riportata da Graziano, nel fuo Decreto ,

c da Gregorio: Prete nel fuo Policarpo , e da Anſelmo :

le parole della quale ſecondo quello , che riferiſce Gran

ziano nella Diſtinzione XXXIV . Cap . VII. fono : Defe

&tus noftrorum temporum , quibus non folum merita , sed

corpora: ipfa , bominum defecerunt. San Gregorio il Grande

ancora ſcrivendo al Veſcovo di Luni pur. troppo fa fen

tire la miferia , in cui fi trovava la noſtra Fielole : e ba

fta dare un'occhiata a Procopio , e ad Agazia , per rima-

ner del tutto perſuafi d'una verità sì lacrimevole : ed

io l'ho rappreſentata qui fopra con altre eſpreſſioni del

lodato S. Gregorio , a pag. 331. e più diffulainente lai

deſcriſli nelle Lezioni anteriori pag. 113. e ſeg. ed altrove .

Non potea dunque Defideria trap gente dalie Citra To

ſcane , quando quelle aveano appunto biſogno di eſſer

di bel nuovo popolate , e rifatte . Ma era ben molto

opportuno , c.conveniente , il raccorne di nuovo inſieme

le genti raminghe , e deſolate , c che per la campagna

miſeramente abitavano ; eſſendo così quali fempre uſato

per le popolazioni delle nuove Terre , e Città ; e grane

de eſempio ne sia la gran Roma' , ſe agli Storici Latini

erediamo. Ma per portare qualche eſempio più freſco x

e della noftra Etruria Reale , Tolomeo da Lucca ne' ſuoi

Annali all' anno . 1255. racconta , che per popolare maga

giormente i due Borghi di freſco ampliati , cd accreſciu

tig
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ti , di Pietraſanta , e Camaiore , furono là trasferiti i cone

tadini e agricoltori delle circonvicine campagne , e paeſi ,

come già moſtrai nella mia precedente Lezione. Ecco

le ſue fteffiffime parole : Hune ( cioè , Campomaggiore )

ruſticis , feu bominibus , Cattaneorum ; alium vero de Petra

Saneta replevit bominibus de Corvaria , & de Vallecchia .

Empoli ancora illuſtre Terra della Toſcana , e affai celce

bre nelle noſtre Iſtorie , che vanamente da alcuni Empo

rium ſi addimanda contro l'autorità delle antiche Carte,

e Memorie ; quando di più il nome Empulum fino nel

le Iſtoric di Tito Livio s'incontra , benchè d ' altro Ein

poli egli favelli: non altrimenti fu fondato , e ridotto a

quella popolazione , che ſi vede , ſe non perchè la Con

teſſa Emilia moglie del Conte Guidoguerra , ritrovandoſi

nel MCXIX . del meſe di Dicembre nella Città di Pis

ſtoia , inveſtì col conſenſo del marito di tal maniera Ros

lando Prete , Cuſtode , e Prepoſito , della Pieve di S. An

drea d'Empoli , che promeſſero d ' allora innanzi fino a

Calendi Maggio proſſimo venturo omnes bomines.Caſtella

oti , qui babitant modo in aliis Cajtellis. de Impori, e in

Cittadella, do in Burgis , so in Villis , facient per babia

tandum venire , inibi femper babitaredo inibi femper babitare , ad praefatam

Plebem San &ti Andreae ', dando unicuique cafalinum , ubi

eorum cafas aedificent , Caftrum aedificare fua praefensa

tia , vel alterius bominis praeſentia, vice corum facient ; de

poft fa tum , donec ipfi vixerint , non deftruent, vel deftrue

re conſentient , vel permittent : che ſono le ſtelle parole

dello Strumento , da me già pubblicato nella prima Par

te del mio Odeporico . Che dirò io delle due ragguar

dcvoli Terre del Valdarno di Sotto , Santa Croce , e Cita

ftel Franco , delle quali fa fa per indubitato , che nel

fecolo duodecimo ancora non efiltevano
non efiftevano , fe non nella

diſperlione di alcune Parrocchie , intorno alle quali era

110
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no certe adunanze d'abitatori, le quali all'uſo Piſano , e

Bologneſe, Cappelle ſi addimandavano ; e finalmente nel

ſecolo terzodecimo , per ripararfi forſe dall' impeto mi

naccioſo , e furibondo, delle fpictate fazioni de' Guelfi ,

c de ' Ghibellioi , li accolſero ed unirono inlieme que'

popoli , e formarono ciaſcuno una ſola adunanza di ca

ſe, é abituri , cui cinſero di mura , e di folli , c for

tificarono con torri , accome l'uſo di que ' tempi por

tava ? Tutte queſte verità riſultano da antichi ed au-:

tentici Strumenti , che io in altro luogo , o breve ,

mente allegai , o diſteſamente riferii , vale a dire , nel

mio Odeporico: Se dunquc coll' adunare inſieme i popoli

diſperſi ſi formavano ſovente le Terre , e i Caſtelli , e

le Città medeſime ; ſe intorno alle Chieſe inſigni con

correvano volentieri le genti ad abitare, e edificare ca

ſe , c magioni ; fe le Chieſe di San Geminiano nella

Diogeſi Volterrana , e di San Miniato in quella di Luc ,

ca , ſono anteriori a' tempi di Deſiderio Re de' Longo

bardi ; fe alcuni popoli circonvicini chiamari Foſcenſi , o

di Foſci, erano probabilmente difperdi e ramioghi per la .

crudeltà delle guerre; ſe il Re Defiderio d'indole più

manſueta e benigna degli altri , potè eſler tocco ancora

dalla religione e dal culto verſo S. Geminiano Confeffore

c S. Miniato Martire , come io diffuſamente mi ſono ſtu

diato di dimoſtrare in queſto mio Ragionamento ; non

ſo vedere improbabilità , e inveriſimiglianza, che Defi

derio trasferiſſe ad abitare in San Gemignano , e in San

Miniato , gli abitatori diſperſi del paeſe di Foſci , lica

come nel controverſo Decreto ſi dice .

و

DI
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DI

ANTICHITÀ TOSCANE

LE Z 10 N E XI.

A

VENDO io nella mia paſſata Lezione, rd

gionato ſopra quella parte del combattuto

Decreto di Deſiderio Re de ' Longobardi,

nella quale de ' Foceſi, e di San Gimignano

A e di San Miniato , Popoli , e Terre , di To

ſcana fi fa menzione ; pregherò gli Aſcoltan

ti di benigno compatimento , al ſolito , per le rifleſſioni,

e ricerche , e per l'eſame, che io farò adeſſo ſul periodo ,

il quale immediatamente ne ſegue , ed è concepito in

maniera , da allettare incredibilmente la curioſità erudita

de' Fiorentini , poichè in eſſo , o di foro , o di popoli a

loro vicini, e confinanti, favellaſi. Ma queſto articolo ,

lo riporterò prima nel Latino originale , benchè anche

fopra originalmente riferito ; e dipoi lo traslaterò nel

noftro volgare idioma , perchè ancora la fraſe Latina fem

bra a me, che meriti quì dell'attenzione , e del riguardo .

Ecco dunque le parole del Dicreto : Faefulanis Oppidum

Diunionis in quod vagos fparfos Arinianos on palan

tes Fluentinos , coniecimus . Vale a dire : A Fieſolani

la Terra , o Caſtello di Mugnone , nel quale collocammo i

vagabondi diſperſi Ariniani , e gli sbandati Fluentini ;: quaſı

dica il Re , che per vantaggio e conforto de' Fiefo

lani edificò la Terra o Caſtello di Mugnone , e la fe

се
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ce abitare , raccogliendo e uaendo ivi inſieme gli Ari

niani e i Fluentini , che erano in qua e là diſperſi ed

crranti . Per l'intelligenza chiara di queſto paſſo , e per

conoſcere , ſe le coſe , che vi ſi contengono , ſono pro

babili e veroſimiglianti; o livvero diſcordi dalla verace

Iſtoria , e diſconvenevoli : più coſe biſognerà ſeriamen

te e minutamente inveſtigare . Primo , lo Aaro della

Città di Fieſole ne' due ſecoli , che precedettero i tem

pi del Re Defiderio . Secondo , ſe vi poſſa eſſere ſtato

quell' Oppidum Munioris , e coſa foſſe mai, e in qual

luogo aveffe il ſuo poſto . Terzo , chi foffero, e dove ,

i popoli Arimani in Toſcana . Quarto , chi ſi debba

intendere ſotto nome di Fluentini . Quinto finalmente ,

ſe foſſe conveniente , e dicevole , che Deſiderio edificar

ſe quella Terra di Mugnone , e vi trasferiſſe per abitar

la le diſperſe popolazioni degli Ariniani, e de ' Fluen

cini .

E per rifarmi dal primo , non pare , che dubitar fi

poſla , che nel feſto , ſettimo, e ottavo , ſecolo dell ' Era

Criſtiana Fieſole non foſſe in uno ſtato e condizione

aſſai mediocre, e in forma ridotta di piccola Circà , e :

che aveſſe ſofferte delle vicende e degli accidenti ađai ſtra

ni e compafſionevoli ; lo che ſi deve intendere e mode

rare con quanto diſſi e mi ſpiegai ſopra a pag. 284. e ſegg.

Per non andare a ricercare più antiche cagioni, l'immento

eſercito di Radagaſo Re de'Goti, tutto intento alle ſtragi

dell'Italia , e all'eccidio della ſua Metropoli Roma ,

nell'anno CCCCV. di noſtra Salute occupava i Monti

Fieſolani, come nominatamente ne riferiſce Paolo Oroſio,

e dove ancora fu da Stilicone abbattuto , e ſconfitto .

Gli antichi Iſtorici , che danno a quello eſercito un nu

mero mediocre , come il citato Orofio , lo fanno di più

di 200000. combattenti .j altri poi , come Zofimo , li
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170 a 400000. lo accreſcono . Che guaſto , che deſola

zione , non ne dove venire a Fieſole , o almeno al ſuo

territorio , da ſoldati si numeroſi, e si barbari , ed inu

mani ? Gli eſempi moderni ci facciano giudicare a pro

porzione de' fatti antichi. Fu in oltre Fieſole proba

bilmente preſa , c ſaccheggiata , in quell' occaſione ; poi

chè ſe aveſſe potuto refiftere , ne farebbe forfe rimaſta

memoria alcuna , come è feguito dell'oſtacolo , che fe

ce loro Firenze ; poichè i Cittadini Fieſolani non ave

rebbono forſe tralaſciato d' inſtituire a imitazione de'

Fiorentini qualche anniverſario ricordo d' uno ſcampo sì

fortunato , licchè a noi poſteri ancora pervenuto ne fof

fe . E per vero dire , narra Proſpero Tirone , che queſta

tempeſta di barbari ſaccheggiò molte Città dell'Italia .

Io ſo molto bene , che fino dell'anno CCCCXCIII. il

Goro Re Teodorico avendo fcacciati gli Eruli , s'impoſ

ſeſsò dell'Italia , e in conſeguenza della Toſcana anco

ra , ſotto il dominio del quale , placido c tranquillo ,

potè la danneggiata Fieſole ridurſi a inigliore ſtato e

condizione ; e maggiormente ſotto qualche altro Re Go

to : e ſpezialmente eſſendo ftato nell'anno DXXXIV.

cletto a Re de' Goti Teodaato , il quale ſtanziava in To

ſcana c vi era potcntiſlimo , onde Re de' Toſcani fu

da San Gregorio Turonenſe appellato : ma pure l' eſſere

\divenuta ſuddita e fedele de' Goti queſto ſteſſo le riuſcì

d ' aggravio , e ſvantaggio , avendo dovuto foffrire nel

ľ anno DXXXVIIII. Paſſedio dell'eſercito Romano co

mandato da Cipriano e Giuſtino, a' quali finalmente for

zata dalla fame dovè arrenderſi ; e Iddio fa con che ftra

ne c lagrimevoli condizioni , del quale aſſedio diſcorſi

diffuſamente ſopra pag. 229. colle parole ſteſſe di Proco

pio . Nell'anno DXLII. Totila Baduilla ſuccede nel Re

gno de' Goti , e nello ſteſſo anno poſe l'aſſedio a Fi

renze ,
Xx
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renze , il quale non ſi ſciolſe , ſe non nell'anno ſeguen

te , per la battaglia data ai Gori medefini dall'eſercito

Romano in Mugello . In queſto aſſedio di Firenze , il

queſta dimora de' Goti ne' ſuoi contorni , quali danni

non avrà ſentito Fieſole , che era venuta teftè alla divo

zione de' Romani? Ma benchè queſta volta foſſe libera

ta fortunatamente Firenze , coſa certa fi è , che alcuni

anni dopo , e forſe intorno al DLII. fu finalmente di

Torila vinta , e preſa , con tale ſcempio , che ha fatto

credere ad alcuni meno illuminati Scrittori, che eſſi allora

rimaneffe totalmente diſtrutta . Da quello , che accadè a

Firenze , ſi può argomentare quello , che accadelle alla

vicina Fieſole , la quale , come ho detto , egual nente , che

Firenze , dalla parte Romana allora ſi ſtava . Chi legge

Procopio , Agazia , e S. Gregorio il Grande , e vede le ftra

gi , e le deſolazioni, che facevano i Goti , e i Longobardi ,

delle Citià preſe , come ſopra a pag. 124. 2.29. e legs . 33 1 .

ho fatto vedere ; molto più immaginerà della miſeria di

queſte due quali confinanti Città di quello , che io con

viviſſimi colori, e con cfpreffioni fignificaniſſime, potifſi

sappreſentare . Rimaſto poi finalmente vinto e morto

Torila da Narſere , Firenze intorno al DLV. ritornò al

ľ obbedienza Romana, poichè eſſendo i Fiorentini uſciti

incontro a Narfete , fermata la condizione , che egli non

averebbe loro fatto nocumento neſſuno, se, fuaque omnia

fponte tradiderunt, come ſcrive Agazia, le di cui parole

furono ſopra riportare a pag. 237. Ma ſarà ſtato così

de' Fieſolani ? Forſe la memoria d' eſſere ſtati dapprima

sì fedeli a' Gori , e deſſere ritornati dipoi , benchè a

forza , in poteftà de medeſimi , non averà nulla alterato

il guerriere animo di Narfete ? Nulla deciderò nell'uni

varſal ſilenzio degli Scrittori , e laſcerò ad altri il pen

farlo . La verità però ſi è , chc Agazia ſcrive , qualmen
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te Narfete , laſciato l'aſſedio a Cuma , venne egli con

un'altra parte dell'eſercito a riacquiſtare a forza d' ar

mi le Cicià e Terre di Toſcana conquiſtare da ' Goi.

Ma quali cutre queſte disgrazie non baſtallero alla pn

vera Italia , nel DLXVII . Alboino Rc de ' Longobardi

l'inondò con si formidabile eſercito , che non una mol

titudine di uomini, ma un torrente di fuoco , e fiam

me , ſembrava ; talmente guaſtava , deſolava , diſtruggeva

tutto quello , che ſo gli parava innanzi : il quale incen

dio oppreſſe ancora una buona parte della Toſcana , la

quale poſcia dal nome de' conquiſtatori ſi chiamò Tuſcia

Langobardorum , nella quale è tralle altre la noſtra fi

renze , e la proſſima Fieſole . Alle affitte coſe di Toſca

na fu aggiunta queſta inimmaginabile afdizione, e ſcia

gura , avendo la crudeltà de'Longobardi ſuperata di grani

lunga quella de' Gori : ed a queſt'ora , credo io , che

non folo Fieſole molto ſoffriffe ; ma accora , che , ſe mai

Firenze è ſtata quaſi diſtrutta , lo foſse in queſta orri

bile e ſpaventoſa congiuntura . Avea dunque ragione

Pelagio Papa a ſcrivere al Veſcovo Fiorentino , che nelle

Città di Toſcana non folum merita , ſed corpora , bominum

defecerant ; aveva ragione S. Alejandro Veſcovo di Fieſole

intorno al DLXXXIX. di portarſi a Pavia a lagnarſi col

Re Autari de' beni della ſua Chieſa con ſacrilega violen

za rapiti , ed uſurpati; avevano gran motivo gli zelanti

Ecclefiaftici Fieſolani di ricorrere a S. Gregorio il Grande

nell'anno DXCVIII. acciò procuraſſe loro qualche ſuſſidio

di danari per riſtorare le loro Chieſe omai guaſte

rovinate : ond'è , che quel Santo Pontefice ſcriſſe al Ve

ſcovo di Luni Venanzio nell'Epiflola XLIV . del Lib. X.

che ad Agrippino Prece , e Servando Diacono , della Chie

ſa Fieſolana , usque ad viginti Solidos ( ſono le ſue pa- .

tole ) aut fi plus vobis vifum fuerit , in reparationem

XX 2 Eco
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Ecclefiarum , quae in ruinis eſſe perbibentur , ſub teſtamenta

ti pagina dare vos convenit ; quatenus ab illic remedium

fit , ó weſtra debeat eſſe munitio . Dopo queſto tempo

non trovo più memorie di Fieſole fino all' an. DCCXV.

ma ognuno può penſare , qual foſſe il ſuo ſtato in ten

pi si calamitoti , benchè la Città fulliſteſse ancora

non ſi foſse ridotta in rovine e in maceric quanto la

proſſima Città di Firenze ; della qual decadenza, e del

quale ſtato ho aſſai parlato ſopra pag. 284. e segg. cſſendo

in queſto tempo di mezzo perita infino la memoria de

Fieſolani Veſcovi , e ſolamente in quell' anno DCCXV.

ſi trova il Veſcovo Fieſolano Teodaldo ſtato ignoto al

l'Ammirato , e all ' V ghelli , il quale per commiſſione del

Re Liutprando , inſieme coni Maſſimo Veſcovo di Piſa , e

Speciofo Veſcovo di Firenze , e Teleſperiano Veſcovo di

Lucca , nella Chieſa di S. Geneſio in Vico Valari , giu

dicò in una lite vertente tra Adeodato Veſcovo di Siem

na , c L :sperziano Veſcovo d'Arezzo , quiſtionanti tra lo

ro circa i contini delle Diogefi . Si conoſce di que

fto Gudicho , che è riportato dal celebre Lodovico

Antonio Muratori nel Tom. VI. delle Anrichità del Medio

Evo , qualmente Teodaldo Veſcovo di Fieſole ítette a ſtu

dio da giovane in Arezzo , e conre ei dice : Per plures

annos in Ecclefia San & ti Donati nutritus , du literas: edo&tus:

fum : ſegno forſe , che a Fieſole non vi era più gran co-

modo di ſcuola , e di ſtudio , tanto in decadimento allora

quella Città ritrovavaſi . Era dunque Fieſole in queſti

tempi , che il Regno di Deſiderio precedettero , biſogno

fa di qualche aiuto e follievo , e forſe non
e forſe non meno di

qualche altra Città di Foſcana .

Oſſervate queſte coſe intorno allo ſtato di Fieſolc.

ne' tempi Goti , e Longobardi, non ci recherà maravi

glia , che Deſiderio cercaffe d ampliare la popolazione

di
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di una Città sì antica e cofpicua , e foccorrerla alla

meglio , acciò ſi poteſſe confervare e coatinuare in uno

ftato competente dopo i tanti diſaſtri e diſgrazie negli

andari tempi accadutele ; e queſto con accreſcerle un

Subborgo munito e popolato , il quale inſieme colla ſman

tellata c afflitta Firenze veniffe a formare come un fo

to compleſſo della Città Fieſolana . Ma uopo è ora

' andare accuratamente , e fortilmente , eſaminando , qua

le e dove poteſſe effere quell’Opidum Munioris , di cui

nel Decreto li parla . E primieramento dec oſſervarſi ,

eſſere il Mugnonc un fiume , o torrente , che avendo

origine dai moni Mugellani, ſe ne ſcorre giù verſo Fi

renze tra balze, c colline, che glirnpediſcono il poter

farſi altro lerto , e volgere altrove il corſo , fino a tan

to che non è in gran vicinanza della Città noſtra , ove

eguale e ſpaziofa pianura ne bagna. Non può adun

que anticamente avere avuto altro letto e corſo il Mu

gnone di quello , che abbia di preſente ; le del fuo

corſo in diſtanza di circa un miglio ſopra Firenze ſi

favella . Ma ſe poi diſcorriamo del rimanente dell'alveo ,

per cui queſto fiume mette finalmente foce nel torren

te Rifredi , va molto diverſamente la biſogna . E ' dun

que da ſaperli, che il Mugnone nel decinio , e in parte

dell undecimo ſecolo almeno , ſe.nbra , che paſſaſſe ſotto

una parte delle mura di Firenze , che del primo Cerchio

ſi appellano , le quali paffata la Chicfa di S. Maria Mag

giore ftorcevano talmente , per quanto pare , che laſcia

vano fuora ancora quella di s. Michele Bertelde ſtea

dendoſi poi fino al Canto de ' Tornaquinci , dove era la

Porta di S. Pancrazio . Di queſti antichi muri ſi vede

vano alcuni avanzi al tempo di Giovanni Cavalcanii., il

quale nella ſua Storia MS. così ſcrive : Delle quali mu

$ a infino a ' di voſtri ſe ne vede chiariſſima notizia . Tral

Can
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Conto della nuova Paglia al voſtro Batiſtero è uno pezzo

di Torre tonda , e di maticni ; ed a Santa Maria Vgbi

è fimile dimoſtramento ; e poi in Capaccia ſi vede anti

(tkıljimo miso, e con iftrani diſegnamenti: benchè quì il

Cavalcanti male appropria le mura del Cerchio prino

aile mura della Cirrà ne' tempi Romani. Ora il Mugo

ne pallava lungo una parte di queſta muraglia , ficchè

pare ,
che la Chieſa di S. Lorenzo col ſuo Borgo ve

niſſe ad eſſere di là da queſto fiume alla riva deſtra ; c

ſembra chiaramente additarlo una Carta del MCLXXVIII.

regiſtrata nel Regiſtro del Veſcovado , in cui Giulio Ve..

ſcovo di Firenze dà a livello a un certo Morando fi

glio di Martino uinam domum poſitam ſuper Portam Bur

gi Saneli Laurentii exira muros veteres . Onde ſi cono

ſce che i muri vecchi della Città aveano al di fuori

il Borgo di S. Lorenzo , il quale collo ſtero nome di

Borgo indica queſta verità . E per vero dire Niccolò II.

Papa e noftro Veſcovo nella Bolla , che diede nel MLIX.

a favore del Priore e Clero della Chieſa di S. Lorenzo ,

la dice poſta iuxta Florentinae Civitatis muros ; cioè , che

tornaya fuori della Città . Il medelimo fiume pare che

avelle alla ſiniſtra quel tratto , che Campidoglio ſi addi

mandava , nel quale era una Chieſa , che ancora S. Maria

in Campidoglio s'intitola , e ci conſerva viva la memoria

di queſta bella antichità , del qual Campidoglio e della

ſua Chieſa parlai a lungo ſopra pag. 67. e segg. Si ricava

ciò in parte dalla ſeguente memoria dei Regiſtro Epiſco

pale , detto volgarmente il Bullettone : Qualiter Dominus

Podo Epifcopus Florentinus dedit ad livellarium Perro filio

Gherardi, á Ranerio Ioannis, á quibusdam aliis, in di & to In

ſirumento contentis , unam caſam cum quadam petia terrae ,

pofita ad Mugnone foras muros prope Campidolium , pro an

nua penſione duodecim denariorum argenti , Carta manu Flo

reniji



VNDECIMA .
351

rentii Notarii ſub DCCCCXXI. de menſe Martii. E quì di

pallaogio fi offervi, che ſe è giuſta queſta data , e non

ha errore , biſogna , che queſto Podone Veſcovo nel

DCCCCXXI. ſia diverſo da S. Pero Podone ; o Poggio ,

che fu Veſcovo verſo la fine del medeſimo ſecolo . In

oltre , per ritornare a propolito , nel rifondarſi ora ultima

mente la nuova Chicſa di S. Lorenzo per la munificen

za della Sereniſſima Elettrice Palatina Anna Lodovica de'

Medici , ſi trovò , che dalla croce della Chieſa verſo la

porta poſavano i fondamenti ſovra ſtrati di ghiaia ; in

dizio manifeſto , che quivi una volta era ľalveo del

Mugnone, il quale ſcorrendo verſo le mura intorno al

la Chieſa di S. Maria Maggiore ( ſegno di che è il

fondo umido , e arenoſo , e iofuſliftente , che ſi trovò li

intorno , quando ſi dovettero gettare i fondamenti del

palazzo del Sig. Marcheſe Maleſpina, onde biſognò pian

targli ſu i pali ) ſi laſciava alla ſiniſtra l'antica Chicla

di S. Lorenzo , e proſeguiva veroſimilmente il corſo non

molto diſcoſto dalle mura , che oramai attraverſavano il

Campidoglio, tralla Porta di S. Pancrazio , e la Chieſa

medeſima dello ſteſſo Santo , andandoſi forſe a ſcarica

se in Arno lungo la Vigna di queſto Monaſtero , che

ancora il nome di Vigna Nuova conſerva , tra la Chie

ſa di S. Trinita , e il Ponte alla Corraia ; o come pen

ſa il Borgbini nella Par. II. pag. 405. fra il Ponte al

la Carraia , e la Chieſa d'Ogniſſanti : ſe pure quello ,

che il Burghini dice , non ſi debbe intendere di tempi

poſteriori . E per vero dire , nel rifarii i fondamenti di

alcuna caſa appartenente al Sig. Marcheſe Rinuccini in

Via delle Belle Donne , la quale è io vicinanza di San

Micbele Bertelde , e della Vigna Nuova , e di S. Pan

crazio ; ancora qui li trovò lo ſtrato della ghiaia ,

ſciatavi, per quanto appare , dall'antico alvco del Mus

gnone .
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gnone . Queſto Mugnone però , che così bagnava le an

tiche mura della Città al Settentrione , e all' Occaſo ,

di quà dal Ponte alla Badia talmente piegavaſi , che

ſerpeggiava intorno alla collina ſituata alla ſua ſiniſtra ,

nella quale è la grancia de' Romiti di Camaldoli

l' Oratorio della Madonna della Quercia , e il luogo det

to le Forbici, ſotto il quale poi li addirizzava o rivol

geva per la più baſſa e declive pianura , e di dietro al

Monaſtero che vi fu poi di S. Benedetto ; e dietro an

cora al Monaſtero più antico di . S. Giuſto Alle Mura ,

andando ſempre colle ſue giravolte verſo il luogo chia

mato Pinti , che in oggi è in gran parte incluſo nella

Città ; ficchè la Via Fieſolana rimaneva ſulla ſua lini

ftra riva , e quindi con varie piegature e tortuoſità at

traverſava Cafaggio . E non ſono molti anni , che, ſca

vandoſi nell'orto de' Frari Serviti , detti della Nonziata ,

fu trovata ſotto lo ſcavo la ghiaia dell'antico letto

del Mugnone ; e la Chieſa di S. Michele Visdomini pa

rimente alla ſiniſtra laſciava ; e talmente ne ſcorreva , che

verſo al ſito , dove ſono le Chieſe di S. Lorenzo , c di

S. Giovanni Evangeliſta , e verſo la Piazza di Madonna ,

e di S. Maria Maggiore s' incamminava . E del tranſito ,

che facea per Cafaggio , ce ne dà riſcontro una Carta

di eſame di teſtimoni di circa l' anno MCC. la quale

efifte nell' Archivio della Baſilica Laurenziana , dove fi

dice , che il Ponte di Mugnone era di là dalla Croce

delle Vie . Ora la Croce delle Vie è in Cafaggio , ed è

dove è ſituato in oggi il Convento delle Monache di

5. Lucia dirimpetto allo Spedale di S. Giovan Batiſta , det

to Di Bonifazio. Poichè in quella Carta ſi dice che il

Popolo di S. Lorenzo ſi eſtendeva a Cruce Viarum usque

ad Pontem de Mugnone : e per lo contrario ſi pretendeva

dalla Chieſa di S. Maria e S. Gallo , che la ſua Parroco

chia
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chia ſi eſtendeſſe , come ora di quà dal Ponte di Mugno

no fino alla Croce delle Vie . Queſta era la lite , che al

fora verteva tra quelle duc Chieſe , lepra di che ſono

cſaminari molti teſtimoni . Paſſando dunque il Mugnone

di là dalla Croce delle Vie , veniva a traverſare Cafag.

gio , poichè così addimandali quel tratto di campagna ,

quafi Campo del Faggio , che ora da quella parte è in

cluſo dentro la Città . Ma queſto tal corſo del Mugno

no per queſto luogo di Cafaggio , ſembrımi potere eſſere

Itato molti anni dopo la fabbrica delle ſeconde mura

come dirò ; perchè il primo corſo parmi cffer probabile

quello , che ho ſupporto avanti il MLXXVIII. quando

furono fatte le mura delle feconde Cerchie , perchè allo

12 fu divertito e ſcoſtato alquanto il ſuo letto per dar

luogo all'accreſcimento , ed all ' amplificazione , della Cic

tà ; perchè , come dice bene il Borghini , il Mugnone di

mano in mano , ſecondo che ſi è allargata la Città fic

ſpinto più innanzi , e diſcofiato. Il ſecondo Cerchio del

le mura fu coſtruito talmente , che s'incluſero nella Cit

tà tutte quelle Borgora, ed anneſſi, che dal Caſtello di

Altafronte fino alla Porta di Meſſer Ruggieri da Quona,

e al Ponte a Rubaconte ( nomi però poſteriori ) voltan

do poi verſo S. Iacopo Tra le Foſſe , e S. Sinone, c le

Stinche , e S. Pier Maggiore, li comprendevano ; ſiccome

in parte oſſerva ancora il lodato Borgbini pag. 169. fempre

mai commendevole . E quindi ſi girarono probabilmente le

medeſime mura per Via dello Sprone , che col nome ſteſſo

forſe ciò indica ; e fi prolungarono talmente , che la

Chieſa di S. Gilio, o Egidio, rimaneſſe di fuora, e s ' in

cludeffe la Chieſa di S. Michele de ' Visdomini, e quin

di fi veniffe giù a includere ancora la Chieſa di S. Gio .

vanni Evangeliſta, o il ſuo fito , e poi quella di S. Lo

fenzo , di tal manicra , che quindi al Canto de' Gori la

1

Yy תוצ-



354 LEZIONE

Muraglia corcelle , e ſi continuaſſe a Piazza di Madonna ,

e al Canto del Mandragone., traendo poi alla Croce al

Trebbio , e tra Via del Moro , e quella de' Folli , ſicchè

S. Pancrazio , e la Vigna del Monaſtero , e Parione con

S. Trinita , rimaneſſero in Città ; e voltando poi verſo

Ano s'andaffe, lungo Borgo S. Apoſtolo , ficchè finalmen

te a Porta Santa Maria verſo il Ponte Vecchio ſi deve

niſſe , ed al Caſtello d'Altafronte queſto muro ſi con

giungeffe al reftante , come si intende ancora da Giovan

ại Villani nel Lib. IV . delle ſue Cronacbe al Cap. VII .

le cui parole riportai ſopra pag. 147. I nomi ſteffi ri

mali di Vie de’ Folli , a quella da S. Iacopo per la par

te di Levante , e a quella da Borgo Ogniſſanti per la

parte di Ponente ſono permanenci e durevoli indizi

dell' eſtenſione delle nuove mura fino a quella parte ; e

fi vede ancora in oggi ocularmente un loro avanzo in

clufo nel muro delle Stinche commemorate . Ma per fa

se queſte nuove mura , qual nuova direzione ſi ſarà daca

al corſo del fiume Mugnone ? Sembra

Settentrionale il corſo di queſto fiume fi faceſſe talmen

te pel conſueto alveo , che queſto non fi mutaſſe fino al

fito di S. Giovanni Evangeliſta , c veniffe a fervire fin

quì come di foffo , dalla parte Aquilonare , alle nuove

mura ; ma poichè quì voltava verſo S. Maria Maggiore ,

e volevafi includere nel nuovo ricinto ancora la Chieſa

di S. Lorenzo , oppoſero talmente il muro al corſo dela

che queſte venendo a cadere e urtare con an

golo . acuto nel medefimo , 1 uguale angolo di rificio

ne , o loftacolo del muro medeſimo , le obbligà a ſcore

rere direttamente verſo il Canto de' Gori , e quindi , co

ſteggiando le nuove mura , paſſato il Canto al Mandra

gone , attraverſarono là verſo la Croce al Trebbio , nem

quali contorni ( trova ancora la ghiaia ſotto i fonda

che dalla parte

le
acque ,

menti
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menti delle caſe , come ho già indicato ; ed in Borgo

Ogniſſanti ſi andarono a perdere in Arno : non mi pa

rendo fufiftente la opinione di quegli , che vogliono ,

che dalla Chicfa di S. Marco verſo il Canto alla Maci

ne il Mugnone ſi avanzalle , come accenna il Borgbini

pag. 293. 303. per le coſe, che ſono adeſſo per rife

rire ; mentre non li voglia intendere di un corſo po

fteriore , quale è additato nella Carta Laurenziana di

ſopra allegata , lo che credo eſſer veriffimo ; cffen

do ſtato confulo il più antico corfo col più moderno ,

lo che ſuole ſpefto addivenire . Imperciocchè Giovanni

Cavalcanti che intorno alla metà del ſecolo decimo

quinto fioriva , in una ſua degna opera Politico - Morale

che ſi conſerva manoſcritta nella Libreria del Sig. Mar

cheſe Riccardi , ed è l' originale ſteſſo diretto da lui a

Nero Capponi, racconta ſul bel principio del ſecondo li

bro che quando fi fabbricè il Palagio de' Nelli , un

canto del medeſimo fu porto ſulla coſcia del ponte ,

ſotto il quale ſcorreva il Mugnone ; e quando ſi ſca

varono , è gettarono i fondamenti del Palagio di Cofi.

mo de' Medici , il quale è in oggi il Palazzo del loda

to Sig. Marcheſe Riccardi , ſi trovò ſotto terra una groſ

fillima muraglia , avanzo forſe delle mura del ſecondo

Cerchio ; ' e le ſue parole ſono le ſeguenti: Similmente

lo viddi fondare un canto del Palagio ďwignolo di Gbezzo

( queſta è la caſa del Sig. Nelli , il cui fito fu com

prato nel MCCCCVIII. come cofta dallo Strumento o

riginale da me veduto , ed è al Canto de' Gori in Via

dell' Ariento ) in ſulla coſcia d'un ponte , che attraver

ſava la via da detto Canto a San Giovannino de' Gori ,

Sorto il quale inteſi, che correva Mugnone . E dipoi quan

do ſi fondò il Palagio bello di Coſimo, nel cupo de' ſuoi

fondamenti vi ſi trovò groflijime mura, dalle quali ſi moffe

Yy 2
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la cagione di contendere il detto fiume , ch ' andaſſe do

ve oggi ſi chiama la Piazza di Madonna . Il medeſimo

Cavalcanti ripete , e conferma , la inedeſima coſa parirnen

te nella ſua storia. Satirica manoferitta , che pure nella

Libreria Riccardiana conſervaſi, facendo dire alla perſo

na , che in vifione gli apparve , queſte parole : Ancora

1u medeſimo redeſli più ſegne , ebe reflimonianza rendeva

no , che le predette acque vi correvano . Avregnadioches

tu vedeſti un ponte , ch' attraverſava la via dat Canto

del Palagio d' Agrolo di Gbezzo a San Giovanni de ' Go..

qi , ſotto il quale Mugacne. Spandeva le ſue forze.. In con

ferma di tutto ciò dee ſaperſi , che cflendo ſtato coſtret

to il Senator Giovanbariſta Nelli poco più di trenta an-

ni ſono a rifondare la ſua caſa dal Canto de' Gori , poia

ehè facendo diverſi peli minacciava rovina ; , trovò , che:

aveano ceduto i fondamenti , perchè poſavano ſopra ſtra

ti di ghiaia , che formavano l ' antico letto del Mugno-

ne . Nè è da maravigliarſi di ciò , poichè lì è : veduto ,,

che ancora ſotto la contigua Chieſa di S. Lorenzo fu:

trovata la ghiaia , ficcome ho detto '; e ne' fondi della :

caſa , ove abita il Sig. Cav. Marchionni, ſul canto di Via

de' Cenni ſi vede ancora bello e diſtinto un arco di

altro ponte del Mugnone ,
che come. ho già detto ,

per quel luogo paſſava. Queſte ſcoperte ne queſti evin

denti indizi , fatino , che io non poſſa ſeguire , come

accennai , l ' opinione cfpreffa dal Borghini in queſti ter-

mini : Mugnone venendo quaſi diritto , dove fu foi fatia

la Chieſa di S. Marco , volgendoſi con un coial poco di

giro verſo il Canto alla Macine., ſi gettava dove è oggi

la Piazza veccbia di Santa Maria Novella , e pafando

lungo il Teatro sboccava in : Arno là intorno , ove molti

ſecoli poi fi fece la Chieſa d'Ogniſanti , e facilmente per

La Via , che ancor li chiama de Foffi : Sin quì il Bor

ghini ,
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gbini , che è confutato dagli ſtrati di ghiaia dietro e

intorno a S. Lorenzo , e dal ponte , che era al Canto

de' Gori ; onde qui veniva a gettarſi il Mugnone , e non

a dirittura ſu quella Piazza vecchia ; e quindi , come di

ce il Cavaleanti più antico andava a Piazza di Ma

donna , e probabilmente non toccava la Piazza vecchia

ma andava a dirittura verſo la Croce al Trebbio , para

fando la Via de' Cenni, ove è ora la caſa d'abitazio

ne del Sig. Cav. Marchionni , teſtimone l'arco dell'an

tico
ponte rimaſtovi ; coſe tutte , che dal Borghini [co

perte e oſſervate non furono . Non voglio negare pe

rò , che dall' undecimo al quartodecimo ſecolo , non pofa

fa eſſere ſtata data alera direzione alle acque del Mu

gnone , la quale folie, dirò cosi , la terza ; e queſta

piegaſſe verſo il Ciato alla Macine , e indi a S. Maria

Novella li portaſſe , come dice il Borgbini ; lo che potè

per giuſte cagioni farſi nel ſecolo duodecimo с deciino

terzo ; e lo che forſe vien confermato dalla memoria

del MCCLXVI. di caſa deſtrutta nel Popolo di S. Lo

in Campo Corbolini , ad Mugronem nel Seſto

di Porta del Duomo , come li ha nel libro di quel

l ' anno de' danni dati da' Ghibellini a ' Guelfi eſiſtente

appreſſo il Magiſtrato di Parte Guelfa . ,, c nelle Rifor

magioni ; benchè paſſando ancora : il Mugnonc folamen

te per Piazza di Madonna , ſi poirebbe verificare, che

quella cala folle poſta in Campo Corbolini preſſo il Mu

gnone . E non voglio neppur negare , che tanto il Ca

valcanti , che il Borghini , poſſono dir bene , c lo ſteſſo ;

cffcndo pochiſſima la diſtanza degli uni luoghi agli al

tri e intendendoſi di tempi diverſi .. E torno a dire

che probabilmente il Borgbini parla del corſo dato di

nuovo al Mugnone nel ſecolo XII. di là dalla Croce

delle Vie , forſe per comodo dei Borghi , che ſempre

ronzo ,

piit
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più fi aumentavano da quella parte . Io ſo , che altri

credono , che , dove è il ponrc alla Via de' Cenni , non

paſſaſſe il Mugnone , ma il foſſo delle mura , e il pon

te ſerviſle al foſſo ; ma io penſo piuttoſto , che il Mu

gnonc iteſto foſſe in luogo di foffo , come era dalla

parte di S. Lorenzo, teſtimoni le ghiaie , che vi ſi ſono

trovate . Finalmente , eſſendofi intorno al MCCCXXX.

finite di fare le mura del terzo Cerchio , e ampliata

incredibilmente la Città noſtra , come al preſente ſi ve

de , fu fatto intorno alla dirittura di S. Marco Vecchio

un taglio tale al Mugnone , che dove una volta queſto

andava finalmente a congiungerſi all'Arno ſotto la no

Atra Cirrà , fu forzato a correre ſotto le nuove mura , e

ſervir loro di foffo , almeno di verſo la Porta a Pinti con

ducendoſi alla Porta a San Gallo , e quindi dopo al

quanto voltando alla Porra a Faenza , e a quella di Pol

veroſa , e alla Porta al Prato d'Ogniſſanti, tra la Porta

e il Monaſtero di San Martino e lo Spedale di S. Bar

tolommeo a Mugnone, che erano quaſi di contro la detta

Porta ; ſicchè andava a ſcaricardi in Arno non lungi do

ve è ora il paſſo della nave o chiatta , e forſe vicino

alle mulina della Porticciuola . Si vedono ancora gli a

vanzi degli archi , che formavano il ponte ſopra queſto

fiume ſubito che ſi eſce dalla detta Porra al Prato : c

verſo la Porca a Faenza , dove è ora il Caſtello San

Giovan Batiſta , detto comunemente la Fortezza da Baſſo ,

ſi vede ancora preſſo alle mura della Fortezza un campo

ſterile tutto ghiaia , il quale prima formava una parte

del letto del Mugnone. Imperciocchè , quando ſi volle

fare quella Fortezza al tempo del noſtro Duca Alell'an

dro de' Medici, non baſtò l'occupare il corrione della

Porta a Faenza , e il Monaſtero di S. Giovanni Evange

lilta dove ſtavano Monache dette dalle fondatrici Di

Faen.
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Faenza ; ma biſognò ancora dare altro corſo al Mugno

e divertirlo per altro luogo , con fare un taglio e

fcavo , ficchè andaſſe come ad angolo retto col muro

occidentale della Fortezza , quaſi dirittamente verſo Oc

cidente in diſtanza di circa un miglio dalle mura del

terzo Cerchio ; e a ſcaricare le ſue acque orel fume Ria

fredi , preffo il ponte di S. Donato non molto lungi

dalla Chieſa di S. Donato a Torri . Qualche anno innan

zi però , cioè , nel MDXXIX. era ſtato rivoltato il core

fo del Mugnone verſo la Porta a Pinti e quella alla

Croce , come racconta il #arcbi nel Libro II. della ſua

Storia , benchè fu conoſciuro eſſere ciò una inutile dife

fa contro qualche ſovraſtante aſſedio ; onde fu poi rimeſſo

nella folica direzione , nè più ſi andò a metier foce in

Arno da quella parte della Città . Le parole del Varcbi

ſono le ſeguenti : I fiume, o piuttoſto torrente di -

gnone , il quale arrivava col suo letto fino alla Porta a

San Gallo , e quindi ſe ni andava lungo le mura a sboccae

re in Arno alla Porta al Praro , rivolle maeſtrevolmente ,

per riempiere quei foffo ďacqua, verſo la Porta Pinti ,

e di quivi per lungo le mura il ſuo viaggio ſeguitando

s'andava a fgorgare alla Porta della Giuſtizia . Indagati ' , e

conſiderati , così alla meglio i diverfi corſi del Mugnone

ivorno a Firenze , ci fermeremo nella fpeculazione del ſuo

corſo più antico ; e preventivamente aecorderemo, come

cola veriffima , che molte Città , Terre , e Caſtelli', han

no cd hanno avuto lo ſteſſo nome del fiume, che per

ello , o vicino ad effo , ne ſcorre . Vicona d'Auſtria dal

piccolo fiume Vienna, che le fcorre appreffo , prende il

fuo nome ; Piſauro , 0 Peſero , pure dal vicino fiume fa

appellæ ; ſiccome dal fiume peende Arimino il nome .

Peſcia in Toſcana ha lo ftello nome del fiume , che la

dixide . Greve a noi più vicino , fu Caſtello , che col

prof.
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proſſimo fiume ha comunanza di nome : Così pure il

Caftello di Carza in Mugello prendeva la denomina

zione dal ſuo torrente : e non finirei mai , ſe gl ' innu

merabili eſempi, che vi ſono , riportare voleſſi ; e baſti

il ſoggiungere, che tutti i Borghi , e Villagzi , che ſi

incontrano da Firenze a Dicomano , ſiccome Dicomano

medeſimo , hanno il nome ſteſſo col fiuine , o torrente ,

che appreſo , o in mezzo ad cfi, ne ſcorre , come per

cagione di eſempio , Anchetta , Falle , Sieci , Rufina cc.

Ed è già qucſta buona teoria ancor del noſtro dotto

Borghino nella Par. I. pag. 233. 234. che molto adden

tro vidde nelle noſtre memorie ; e per eſempli più in

figni fi può conſultare l'eruditili :no Samuello Bocbart

nella Geografia Sacra Lib. II . Cap . XVII. Poſto queſto

per certo, ſiccome veramente è , non vi è ripugnazzá nef

ſuna , che una Terra , o un Caſtello , poſto ſul fiume

Mugnone, potcfſe avere lo ſteſſo nome del fiume ; on

de per queſto capo il Decreto di Deſiderio non ha nul

la d'inveriſimile , quando nomina Opidum Munionis

Quindi ebbe a ſcrivere lo fteſso Borghiri pag. 235. ne

mico giurato del Delideriano Decreto queſte parole : Quel

buon' nomo, che fece murare de' fondamenti al Re Defi

derio Opidum Munionis almeno nella cofa del nome n09

fi diſcoſtò dall' uſo ricevuto , c dal verifimile . Io oſser

vo per altro di più , che il genitivo Munionis non tan

to può eſsere il nome dell ' Oppido , quanto l'indizio

del luogo, dove quell ' Oppido era ſituato , vale a di

re , ſul Mugnone ; ſenz' aver forſe biſogno di altra de

nominazione . Così ho trovato in antiche Carte , Turris

Munionis , Terrae Munionis ec. per denotare i luoghi , do

ve crano poſti quc ' fondi , cioè , che erano fituati ſul

fiurne Mugnone . Parliamo adeſso a ricercare in qual par

te del Mugnone poreſse eſser poſta queda Terra . Dice

il
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il ſapicntiffimo Salomone , che quello è accaduto , e ſta

to fatto , nel mondo , che avverrà , e ſarà fatto , dipoi ;

onde credo poterli formare probabile congettura del paſo

fato da quello , che è di preſente , o che fu non è

moltiffimo . Vicino alle antiche Chicſe ſi ſono trovate

quaſi ſempre popolazioni, e ſpezialmente quando profo

fime erano alle Città ; e già l ho indicato ſopra a

pag. 331 332. Erano impertanto preſſo al Mugnone dalla

parte di Ponente la Chieſa di S. Lucia ſul Prato , quel

la di S. Paolo preſſo Palazzuolo , quella di S. Pancrazio .

Che repugnanza abbiamo noi a credere , che quivi intora

no una ſpecie di Borghi ne foſſero ? Di S. Pancrazio è

tanto vero , che la ſua popolazione fu incluſa nel cir

cuito della Città nel MLXXVIII. Le circoſtanze de' teme

pi non permettevano allora d'ingrandire e ampliare

davvantaggio la Città ; che per altto i Borghi , e la fres

quenza delle abitazioni , intorno a S. Paolo , c S. Lucia ,

non credo , che meritaſſe ď' eſſerne eſcluſa ; come in ve

rità non lo fu nel ſecolo XIII. quando ſi fece il terzo

cerchio di mura . Ecco dunque trovate già tre ſpecie di

Borghi ſul Mugnone antico all'Occidente . Se li viene

verſo Settentrione , e Levante , era il Borgo e la

Jazione intorno la Chieſa di S. Lorenzo , non vi eſſendo

maggior ragione , che vi foſſe dopo , che innanzi ; ed el

ſendovi la ragione generale , che di ſopra ſi è detta ; c

di più l ' autorità e aſſeverazione di Giovanni Villani

che nel Libro IV . Cap. VII. ſcrive , eſſerſi fatte queſte

ſeconde cerchie per incorporare nella Città di Firenze

i popolati e frequenti Borghi , che le erano intorno ; c

che in conſeguenza le rive del Mugnone ingombrayano.

Io per me credo , che ancora intorno S. Marco Veccbio,

che io concepiſco per Cura e Parrocchia antichiſſima,

non foſſero minori abitazioni di perſone ; e ſiccoine in

Og

la popo
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oggi ha intorno a ſe qualche popolazione , e abituri ,

così credo , che ancora da queſto del vecchio tempo giu

dicare ſi debba . So , che mi farà oppolto , che , siccome

probabilmente 'ne' tempi Romani non vi faranno ſtate

queſte Chieſe, così neppure queſte popolazioni e Bors

gora , ſul Mugnone . Ma io riſpondo , che caſo anche ,

che fi dovelfero confiderare ſolamente i tempi Criſtiani

nella pace comunc , almeno dopo il quinto e ſeſto feco

lo non è ciò inveriſimile ; e ficcome vi fono ſtati, e vi

fono in alcun tempo , così vi potevano eſſere ancor d'al

lora ; c le Chiefe appunto fi facevano ne ' luoghi popo

lati , e non ne deſerti . Se li legge il bel monumento

dell' Archivio Capitolare di Arezzo pubblicato dal Mu

ratori nel Tomo VI. delle Anticbità Italiche dell ' Età

Mezzana , il quale è dell ' anno DCCXV. molto in

nanzi che regoalle Defiderio , non vedremo il cerritorio

d' Arezzo , e quello di Siena , popolari di Chieſe fino

innanzi la venuta de* Longobardi ſeguita nel ſecolo VI.

e non di fole Pievi, le quali fono antichiſſiine ; ma an

cora di altre Chieſe e Oratorii , e Monafteri , ſparſi tra

quelle Pievi : e ſe li ſcorrono le Lettere di S. Gregorio il

Grande , troveremo il medefimo . E benchè mi ſi poreffe

dire , che la grandezza e dovizia della Città noftra da

cinque ſecoli in quà ha portato feco queſte popolazioni,

che le vediamo intorno ; io non temo di riſpondere , che

in tanto ſi è fatta grande , e magnifica , đa cinque fecoli

in quà , in quanto avea ne' ſecoli anteriori tanti abitatori

circonvicini , che ampliandoſi le cerchie delle ſue mura

simafero quefi in eſse rinchiuſi , e fecero quella frequenza

di popolo , e cittadini , per la quale Firenze Città ampla ,

c ſuperba , fi potè dire , ſe all' Iſtorie noſtre creder vo

gliamo . Se mi ſi dirà poi , che ne ' tempi Gotici

Longobardici , facilmcace ſaranno ſtate in gran parte di

ſtrutte

e
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ſtrutte queſte popolazioni ſul Mugnone , io l'accorderò ;

ma dirò nello ſteſſo tempo ,
che

pure ſi conoſce , eſſere

queſti faci luoghi opportuni , ove foſfo frequenza d'a

bicarori ; onde agevolmente vi potevano eſſere riſtabiliti .

Non mi luingo però , che ſe Deſiderio fece alcuna Ter

ra , e Caſtello , per comodo de' Fieſolani, e per dare oc

caſione a Fieſole di ingrandirli e più popolarſi , lo fa

ceffe in alcuna di quelle parti ora commemorate , ma che

era in diſtanza da Fieſole ; perchè credibile è , che ſe

alcuna coſa a favore de' Fieſolani ci volle fare , non tanto

lontano da quella Città far la voleſſe . Fu adunque

ne' contorni Fieſolani, che edificò cgli qualche Terra ſul

Mugnone ; e fu almeno vicino al territorio Fieſolano ,

che molto in quà verſo l'antico Mugnone li eſtendeva .

Qual luogo dunque pofſiamo noi immaginare atto ſulle

rive di quel fiume a ricevere e forma di Caſtello , c

apparenza di Terra ; e popolazione , e concorſo di abica

tori ? lo per me credo , che queſto poteſſe eſſere non

molto lontano dall'antica Cattedrale ; in oggi Chieſa

della Badia di Fiefole , che è imminente al Mugnone

ed ha un capace ponte , il quale , benchè non antichiſſi

mo Ga , pure in luogo d' altro più vecchio , e dal tem

po omai logoro e rovinaro vi ſarà ſtato poſto ; ſe non

vogliamo dire , che foſse l' altro antichiſſimo ponte an

cora eſiſtente , ſopra il luogo dove erano le gualchiere ,

e quali dirimpetto alla Chieſa di Fonte Lucente , ſulla

ſtrada che porta al Borgo a S. Lorenzo . La vecchia Cara

tedrale di Fieſole è lontana dalle mura di quella Città

da un miglio ; e durò ad eſsere ivi fino che nelMXXVIII.

Jacopo Bavaro Veſcovo non la trasferì dentro Fieſole .

Benchè Fieſole foſſe piccola Città , pure è coſa credibi

le , che fuor del recinto delle ſue mura aveſſe Borghi ,

e adunanze di caſe , e d'abitazioni , che li eſtendeſsero

Z z 2
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giù per la coſta del monte , e tale foſse la Luna ,Luna , Cita

merata , Maiano , cd altri fici circonvicini , ſiccome anco

ra la fama ne dura . Certamente che il Varcbi nel Libro

IX . della ſua storia così ſcrive di Camerata : Camerata

piena di tanti e sì bei eafamenti , cbe malagevolment
e fi po

trebbero credere , cbi veduti non gli aveffe . Narra in oltre

Vincenzio Borgðini p. 219. 220. che a ſuo tempo intorno

al Palazzo de' Medici ſotto l'abbandonat
o Monaſtero di

S. Girolamo fi fcoperfe un bel pavimento , che pareva di

una ſtufa , o bagno privato , ove ſi trovò ancora una fta

tua ; e tra molti pezzami di terra cotta fu pure un tegolo

con inſcrizione, è coll' indizio del Conſolato d'Apronia

no , il quale corriſponde agli anni CXXIV. di Criſto .

Parimente egli medefono in una villa poſta a Tramontana

di Fiefole a piè del monte trovò alcune urne piene d'olfa

arfe , e di cenere ; e dice , vederli calora cotali alere mi

nute memorie le quali ſono certi indizi , che qui dap

pertutto foffe abitato . Ma ſe in alcun luogo era fre

quenza copiofa ďabitazioni, quefa doveva citere al cer

to intorno la Chiefa Cattedrale , e per la dimora , che

quì facevano i Canonici , e il reſto del Clero , benchè

il Veſcovo faceſſe la fua reſidenza dentro la Città , co

me ci indica S. Pier Damiani ; e per le famiglie di fer

vizio , che erano alla Chieſa e a' ſuoi miniltri necella

rie ; e pel concorſo de ' popoli agli Vizi divini , e alle

Feſte de Santi ; e per lo fpaccio , che qui li dovea fa

re di diverſe fpecie di viveri e di mercatanzie ; e per

la comodità del fito , che già lungo il fiume comincia

va a ftenderfi in pianura cguale , e dilettevole . Queſte

fono le ordinarie , è ufuali cagionie ufuali cagioni , che fanno riſolvere

i popoli a fare la loro dimora e ſoggiorno in alcun

luogo , più che in un altro , come bene ancora andava

in parte diviſando il più volte lodato Borgkino pag. 46 .

Ма
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Ma chi vuol vedere quello , che è ſtato , guardi quello ,

che è , come io già diceva . E non è forſe anche in og

gi una ſpecie di Borgo , e di Terra capace , e diſteſa

tutta lungo la riva deſtra del Mugnone da S. Marco Vece

cbio fino al Ponte alla Badia ? Qui ſono Chieſe , qui

Monaſteri, qui Palazzi , quì Spedali , quì Ville, e Giar

dini, e caſe minori , e muraglie , e ſtrade , e che ſo io .

Ma lo ſtato preſente di queſte rive è molto inferiore a

quello di poco più di dugenro anni fa ; poichè quivi c

ra c famoſo Spedale , e Chieſa e Monaſtero di Ago

ftiniani Offervanti a S. Gallo ; e il Convento delle Mo

nache di S. Maria di Montedomioi ; e quello delle Mo

nache di S. Maria della Miſericordia ; tuttadduc trasferi

ti nella Città di Firenze : ſenza ſtare a nominare il Cone

vento di S. Maria del Fiore , che ancora in oggi eſiſte ,

e di Lapo ordinariamente fi appella . Ma della gran popo

Jazione , che già fu ne' Subborghi fuor della Porta 2

S. Gallo , ſi può vedere quanto ne dice Benedetto Parchi

nel Lib. IX. citato della sua storia ; e tralle altre ſue

parole ſono : Ha queſta Porta ( cioè a S. Gallo ) non u

no , ma due Borgbi , i quali ſono pieni di cafe , e di bote

regbe , con tutte le arti neceſſarie ad una Citas e con una

ofteria ſulla piazza , delle maggiori e più belle , che veder

ſi poſlano ec. Il Borgo deſtro , Seguitando ſempre vicino alle

rive di Mugnone , va infino al Ponte alla Badia , così chia

mato dalla Badia di Fieſole Sopraddetta , il quale Spazio è

un buon miglio , dove sono più borregbe , Chiefe , e Mu

niſteri ec. Non nominerò l ' altiffima Torre , che forge

ancora preſſo al pian di Mugnone e le fabbriche

che erano ſopra il Ponte alla Badia fulla riva ſiniſtra

del fiume e gli avanzi pure d ' antiche rovine , ei

fondamenti delle vecchie gualchiere ; e in diſtanza di

forſe un mezzo miglio per in ſu , l'altro Ponte già no .

mi
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minato ďarchitettura Romana , e di coſtruzione sì an

tica , che potrebbe eſſere ſuperiore all'età di Carlo

Magno ; il quale antichiffimo Ponte non porè certamen

te eitir fatto , che per uſo , e comunicazione delle gen

ti , che lì intorno abitavano , e per comodo di qual

che Borgo , e Caftello ; non eſſendo eſſo in oggi per u

ſo ďalcuna via maeſtra traverſa , la quale non compor

tano languſtie del luogo , e la ripidezza de' monti , che

di quà e di là dal fiume ne ſorgono ; ed eſſendo sì

ftretio , che non ſembra atto , ſe non per perſone , che

vi paffino a piede. Io mi perſuado, che ancora a' tem

pi Romani foſſe quel comodo fito popolatiffi no ; poichè

molte antichità Romanc vi ſono ſtate trovate , come

ha da una memoria della Libreria Stroziana , e lac

cennato poco ſopra ; e perchè vi crano allora le ſteſſe ra

gioni della popolazione , e ancora più forti , che non vi

ſono di preſente . Ma qui non poſſo fare a meno di non

riportare le parole di Benedetto Varcbi, quando parla del

di fuori della Porta Fieſolana , in oggi comunemente det

ta Porta a Pinti . Non ba Borgo , egli dice , ma ſolarnen

te alcune cafe , dirimpetto alle quali a un trar di mano

è il belliſſimo Convento de' Frari Ingieſiati, e a un trar

d'arco per lo diritto quello de Monaci di Camaldoli cbia

mato San Benedetto con una Torre a dirimpetto ec. da

finiftra verſo Mugnone la Chieſa che ſi edifica tuttavia in

onore della Vergine Maria della Quercia , e sopra eſſa il

luogo de' Romiti di Camaldoli , e vicino a queſto il Pa

lazzo chiamato i Tre Viſi edificato da Meſſer Matteo Pul

mieri ec. Tanto è vero , che anche queſta parte della cam

pagna verſo Fieſole è ſtata ritrovata ſempre comoda per

magnifiche e frequenti abitazioni , benchè non aveſſe Bor

go . Dopo queſte oſſervazioni l'obiezione del noſtro Virza

cenzio Borghini P. II. pag. 309. non molto ſulliſte , e in

1
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vano ſcrive le ſeguenti parole : Cercbifi ancora , dove fia ,

o fufje mai in queſti paeſi, queſto Oppido, o a modo noſtro

Caſtello, di Mignone , e non ſi troverà . Imperciocchè il non

fi trovare in oggi una Città , o Caſtello , che era prima ;

o trovarſi del tutto mutato dalla forma , che era prima,

per le mondane vicende , e peripezie ; non è ſubito giu

ito fondamento per argomentare , che quella tal Città ,

o Caſtello , non vi ſia ſtato giammai . Altrimenti, per

non eſcire dalla noſtra Toſcana, non vi ſaranno mai Ita

te nè Luni nè Vada , nè Populonia , nè Roſelle , nè

Graviſco nè Pirgi , nè Allio , e fimili diſtrutre Città ;

perchè ſarebbe bravo in oggi , chi le ſapeſſe ravviſare

ne' loro antichi ſiti della Maremma Tirrena , c nell'an

tica forma in qualche maniera . Molto meno poi mi fa

rebbe ſpecie ſ opporſi , che niuno altro mai ha fatto

menzione di queſto Caſtello di Mugnone, ſe non il pre

teſo Decreto di Deſiderio ; imperocchè molte altre ſono

le Città , e Terre , anche nella noſtra Toſcana

fi trovano nominate , ſe non una ſola volta , o in qual

che Ioſcrizione , o in qualche Tavola Itineraria , o in

qualche antica Membrana ; dell'eſiſtenza delle quali pure

per queſta ſola ragione farebbe irragionevoliſino il du

bitare . Per cagione d'eſemplo la Tavola Peutingeriana

pone tra Firenze e Piſtoia un luogo detto Ad Solaris,

į alero Hellana ; e tra Piſtoia , e Lucca , un' altro detto

Ad Marlis . Ma di queſte tre Terre , chi mai n'ha tro

vata memoria in altro libro , od autore ? Cento altri e

fempli nè potrei ricavare da queſta Tavola , ſenza mai

partirmi di Toſcana, i quali farebbero ſparire ogni ſpecie

dell'oppoſta difficoltà . Mi forſe non è vero , che non ſi

trovi mai alcuno indizio in aleri Scritti di luoghi , o.Ca

stelli, o popolazioni , chiamate determinatamente Mugnone.

Imperocchè veggo io in una Bolla di Lucio III. dell'an

che non

no
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no MCLXXXIII. diretta all ' Abate di S. Trinita , confera

marli a queſto Monaſtero Agros de Munione, & de Ture'

ri , ove li pone Mugnone per un luogo determinato , co

me quello di Torri ; e l'indizio ſarebbe troppo vago ,

fc s ' intendeſſe lì tutto il corſo del fiumc . Nelle Carte

de proceſſi farii contro i Paterini nel ſecolo XIII. le

quali ſi conſervano in S. Maria Novella , ſi vede nomi

nata Turris Munionis , come un luogo forre , e di ſicur

tà , ove ſi erano quegli eretici fortificati. E qui è da of

ſervarli , che una Membrana delle Monache di S. Piero

del MCCXX. dice il ſito di certa terra poſta nel Po

polo di S. Marco Veccbio , loco di& to Mugnone ; c non li

può dubitare , che quando ſi denota così il luogo , s'in

tenda anche altro , che il proſſimo fiume ; poichè così nella

Tavola Peutingcriana , quando ſi trova Ad Arnum , non vuol

dire in qualunque parte del fiume Arno , ma ſignifica un

Borgo o Caſtello , col ponte ſull'Arno , come oſſerva

il Cluverio , che prende il nome dal fiume; onde n'af

ſegna la diſtanza da Firenze , ſulle rovine del quale foc

no nate probabilmente Montelupo , e Capraia ; e moltiſ

fimi altri ſimili eſempi potrei apportare . Ma quello che

ad evidenza dimoſtra , che vi era un Caſtello chiamato

Mugnone , li è una Carta del MCCLXXXVIII. ripor

tata dal Signor Manni nel Tomo VII. de' Sigilli , nella

quale il Notaio dice d' eſſere lacobus Melioris de Mugnone,

come ſe diceſſe de Greve , de Carza , che erano Caſtelli ,

benchè aveſſero il nome di fiume . In Carta antichiſſima

del Regiſtro Epiſcopale , cioè del ſecolo X. ſi legge

che Giovanni Diacono figlio di Saſſo dona alla Chieſa di

S. Giovanni tutti i ſuoi beni ovunque poſti , nel Veſco

vado Fiorentino e Fieſolano , Spetialiter loco dicto Mue

gnone in Monte Domini . In altra Carta del medeſimo fe

colo regnante V gone, e dello ſteſſo libro , ſta ſcritto , che

>
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il Veſcovo Fiorentino dà a livello alcune terre pofitas

ad Mugnone. Dal Mugnone pure prendevano il nome

altri luoghi della campagna , e ve n'era uno , che ſi di

ceva Fundus Munionis , come ſi ha in Carta del MXCVI.

nel Bullectone . In oggi pure dura il nome di Pian di

Mugnone ad una piccola pianura di là da Fieſole . Cre

do poi , che per l'invaſioni, e barbare oſtilità , de' Go

ti , e de'Longobardi, rimaneſſeto queſti contorni Fieſo

lani deſolati e disfatti , eſſendo ſtata tanto maltrattata

ancora la ſteſſa Fieſole . Dopo però , che Autari comin

ciò il ſuo pacifico regno , e dimenticò un poco la fie

rezza della nazione , io non dubito , che ſulle rovine de

devaftari Borghi del Mugnone ſi cominciaſſe di bel nuo

vo a edificare , ſicchè venuto finalmente il mite gover

no del Re Defiderio , e eſſendo queſti inclinato a porger

rimedio a ' paſſati danni dell'afAitta Toſcana , volendo

beneficare ancora la miſera Fieſole , e come ripopolarla

in qualche maniera , faceſſe coſtruire quantità di magio

ni intorno alle rive del Mugnone , per popolare le qua

li obbligaſſe qualche porzione degli ſparſi Fluentini , ed

Ariniani, a quì trasferirſi , c raccoglierſi . E poichè que

Ata popolazione intorno al Mugnone non ſi chiamava

forſe per l'innanzi con altro nome che del fiume,

come coſa uſuale è per gli eſempi, che ne ho ſopra ri

portati ; egli la chiamò pure Oppidum Munionis, dal qual

nome di Oppidum ſi viene in cognizione , che ancor di

mura la cingeſſe , e fortificaſſe . Ma traendo allora il

Mugnone verſo la parte , che Pinti fi appella , ed acco

ſtandoſi più all'Arno , bagnava ancora una pianura più

ampia , laſciando il ridonto delle colline , onde tan

to più il ſito allettava la popolazione ; e invitava gli

abitatori . E per vero dire , fino cinquecento anni lo

no , vi era un tal qual barlume , che alcuni Borghine

de!
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de' Fieſolani foſſero alla pianura , e intorno al luogo ,

dove è l'Arno , e Fiorenza , come ſi vede in Ricordano

"Maleſpini , e in Giovanni Villani , del che ho favella

to anche ſopra a pag. 7. 281. benchè queſti Scritto

ri con giunte e circoſtanze favolole trasfigurino la ve

rità , che può eſſere in una tale tradizione ; e tirino ai

tempi troppo indietro quello , che li dovea fiſſare a pa

recchi ſecoli dopo ; o facciano almeno troppo giovane

e moderna Fiorenza . Dirà però alcuno , e perchè Defi

derio volendo aiutare a beneficare i Fieſolani non rife

ce piuttoſto , o riſtorò , la ftella Città di Fieſole ? lo per

me credo che Fieſole non foſſe in tale deſolazione , e

mancanza dc' ſuoi abitatori , che aveſſe biſogno dentro

il ricinto delle ſue mura , che altri ſe ne metreffero ; ma

credo che foſſero aſſai ſpopolati e diſerti i ſuoi contor

ni a' tempi di Deſiderio . Quei poi, che non erano Fie

ſolani, e che erano avvezzi ad abitare la comoda e fe

conda pianura tralle annenità de' fumi, e torrenti, e ru

ſcelli che ď ogn' intorno bagnavano i loro fertili ter

reni, quali crano i Fluencini, e gli Ariniani , non fi

potevano indurre a andare a abitare e popolare intorno

una Città montuofa ; e cangiare graſſo e ubertoſo ſuo

lo con ſterili balze , e dirupi, e co ' magri campi di ſu

perbo e ripido monte . Non era però così per unirgli

inſieme ſulle rive d' un fiume , dove agiara e piana

campagna cominciava a bagnare , e far sì, che dalla di

fperfionc volentieri fi ritiraffero . Perchè appunto Defidem

rio edificò il Caſtello in piana e fertile ca.npagna e

preſſo alle rive del Mugnone, e non molto diſcoſto dal

[ Arno ; o fivvero , ſotto nome di Fieſolani , comprefe

Defiderio ancora i Fiorentini, come fi vide fopra pag. 293.

294. aver fatto ne' tempi medefimi Carlo Magno . E per

venire a diviſare ed allegnare il luogo determinato dela

l'ope
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l'Oppidum Múnionis mi giova il riportar quì una Lettera

da me ſcritta e inſerita nelle Novelle Letterarie Fioren ,

tine dell'anno MDCCLIX. col. 759. 771. 789. ritoc

candola alquanto , la quale così dice :

Vedo, che da voi, Amico non ben comprendeſi nela

la Storia Fiorentina , qual foſſe il luogo intorno a Firenze ,

che fi diceſſe Le Mura come mi accorſi dal diſcorſo già

fattomi . Queſto vien nominato con occaſione di parlarſi di

8: 1 certo Monaſtero di S. Giuſto , che per effere ſituato

preſo di quel luogo , fi diceva S. Giuſto Alle Mura, o Dala

le Mura . Queſto Monaſtero fu prima di Monache , poi

paſsò a' Frati Gefuati. Per riguardo alla moderna Città

di Firenze tal Monaſtero veniva ad eſſere preſſo , dove è

ora la Porta a Pinti ; e il ſuo ricinto cominciava dove è

adeſſo il tabernacolo dipinto da Andrea del Sarto , ſulla

via che va dirittamente a Fieſole , e continuava fino dove

è il moderno tabernacolo del Crocifiſo , di li piegando ver

fo Fieſole , fino dove ſi vede ancora la rovina dell'altro

angolo del muro, il quale continuato verſo l' Occidente , ve

niva verſo la predetta via ; e quindi ſi rivoltava fino al

predetto tabernacolo dipinto da quel celebre artefice , come

fi ricava da Giorgio Vaſari nella Vita di Pietro Perugino ,

e da Raffaello Borgbini nel Ripoſo , e da D. Gregorio Fa

tulli nella Storia del Monaſtero degli Angioli di Firenze ;

per non dir nulla di Benedetto Varchi nella Storia Fioren

tina . In queſto Convento di S. Giuflo abitarono prima , co

me bo detto , Monacbe ; e queſte erano dell'Ordine di

S. Agoſtino ; e di efle ſi fa menzione fino nel teſtamento di

Folco Portinari del MCCLXXXVII. il quale fu fondatore

dello Spedale di S. Maria Nuova '; poichè laſcia loro un

legato con queſte parole : Item Dominabus Dalle Mura

lib. V. come ſi può vedere appreſo il P. Ricba Tom. VIII.

delle Chieſe Fiorentine pag. 230. dove sbaglia nell'alca

A aa 2
gnare
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gnare quali foljero queſte Donne Dalle Mura ; credendo , che

foffer quelle di S. Caterina , in oggi , degli Abbandonati .

Si fa pure maenzione di loro in Carta dell ' Archivio di

S. Maria Novella del MCCXCI. ove sono dette Dominae

Delle Mura . Sono mentovate ancora in Inſtrumento del MCCC

XLII. in cirea , nel Protocollo di Ser Gino da Pulieciano ; e in

altro del Protocollo di Ser Filippo di Bernardo Mazzei di

Caſtel Franco del Valdarno di Sotto circa l' anno MCCCCLX .

ove fono dette Moniales S. Iufti Dellc Mura . Mancate in

qualunque maniera lc Monsebe in S. Giuſto , poicbè s'era

no ridotte alla fola Badeffa , ed una Servigiale , con roli

Fiorini 60. 1 anno di entrata ; e minacciando il Monaſtero

rovina : Eugenio IV . con (ua Bolla commeſſe al Veſcovo di

Cervia col confenfo d'Amerigo Corſini Arciveſcovo di Fja

renze di sopprimere il Monaſtero di S. Giuſto delle Mura

riferbata l'entrata per la Badeſa, fua vita durante ; e di

concedere il medeſimo ai Padri Gefuati : onde in Carta del

MCCCCXXXIV . ſi dice : Actum in Capitulo Inieſuatoruns

poſito in loco corunt reſidenciae fitae in domibus Mona

fferii S. fufti Delle Mura , extra & prope Portam de Pinti

Civitatis Florentiae , ör. I Gefuati flavano per l' innanzi

molto riſtretti in una cafa , che comprarona nel Popolo di S. Lo

renzo , in luogo detto La Trinità Vecchia in via dell' Acqua ,

dove in oggi è la Buca o Confraternita di notte di S. Pao

lo, percbě i Geſuatë tornati a S. Giuſto venderono queſto luo

go a' Fratelli di detta Buca, l' anno MCCCCXXXVIII. Sopra

l'eſiſtenza dei Gefuati in S. Giuſto ſi può conſultare ancora

il Varebi nella Storia Fiorentina pag. 183. & 2:51. é il

Vafari nella citata Vita di Pietro Perugino : e allora fa

comincià S. Giuſto a ebiamaro Conventus S. Iufti de S. Hie

ronymo, extra & prope Portam Pinti . Fu queſto Mona .

fero Spianato nel MDXXIX. come ſi può vedere appreſo

il lodato Farulli pag. 286. e il Sig. Manni Tomo de' Sie

N
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gilli XIX. pag. 27. e ſolamente abbiamo la conſolazione ,

cbe ce ne ſia rimaſta una deſcrizione eſattiſima fatta da

Giorgio Vaſari nel luogo citato , ove ſembra deplorare il

diſtruggimen !o di queſto Sacro e ben adorno edifizio . Ma

voi mi direte , Amico , cbe bo un bel diſcorrere di queſto

Monaſtero di S. Giuſto : voi volete ſapere,perchè queſto con

vento fi diceſſe Alle o Delle Mura ; e per che coſa queſto

luogo foje detto Le Mura . Primieramente dunque oſſerve

remo , che nel MCCLXXXVII. e nel MCCXCI. queſto Cona

vento non poteva effer delto Alle Mura per eſſere adiacen

te alle mura di Firenze ; perchè in quel tempo non vi era

il terzo cercbio delle mura d'inoggi , a cui fi cominciò a

penſare ſolamente nel MCCLXXXIV . nel quale anno non fa

fecero mura , ma solamente quattro Porte , cioè , quella di

S. Candida , quella di S. Gallo ſul Mignone , quella di

contro alle Donne di Faenza , e quella del Prato di Ognif

Santi ; come ſcrive Giovanni Villani nel Lib. VII. Cap.

XCVIII. e nel MCCXCIX . fi cominciaro a fondare le teſ

ze mura , ma nel Prato di Ognil anti ſolamente , fino a

S. Gallo come narra il medeſimo iſtorico nel Lib. VIII.

Cap. XXXI. e Lib . IX . Cap. X. dove dice che ſolamente

nell ' anno MCCCX. fi fondarono le mura dalla Porta a

S. Gallo infino alla Porta di S. Ambruogio , detta la Cro

re # Gorgo . Vi erano dunque nel MCCLXXXVII. e MCC

XCI. folamente le mura chiamare del ſecondo cercbio , le

quali pallavano dietro a S. Pier Maggiore , e voltavano l'i

al canto per via dello Sprone , e venendo giù per via S. E

gidio , e raſentando S. Lorenzo ec . come già le deſcriſli ſopra

a pag. 147. colle parole del medeſimo Giovanni Villani : per

parlare di quella parte che riguarda il noſtro Convento ; fica

cbè quello veniva ad effer diſcoſto dalle mura della Città

preſſo ad un miglio ; onde per ragione di queſte non po

tea quel Monaſtero dire Alle Mura , ma al più Fuor dela,

le
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vante

le Mura . Vi erano dunque altre mura , cbe diverſe dalle

urbane , davano il soprannome al Monaſtero di S. Giuſto .

E dove erano queſte ? Dove ſi vedono ancora le rovine 10

ro allato aglı avanzi di detto Monaſtero . Ma che ſorta di

mura erano elleno ? Mura caſtellane , mura da Città . Bafta

viſitare e conſiderare gli avanzi , che ancora eſiſtono , per

ravviſarle ſubito tali . Gli avanzi , che ſi vedono ancora

lungo la Viaccia , s eſtendono circa A 200. braccia da

Mezzogiorno a Setlenirione cominciando dall'ultimo angolo ,

ebe è rimaſto , del Convento di S. Giufto , ſul quale angolo

è in oggi un piccolo tabernacolo . Ma queſto muro s'eſtene

deva molto più là ſopra le caſe , che ora vi ſono vicine ;

e quindi faceva angolo col muro , che voltava verſo Le

del quale ne rimane qualche pezzo tra i campi,

che ſono tra Viaccia , e Via Fruſa , come mi banno aſſicu

rato i lavoratori di quelle terre ; ficcbè ſembrano muraglie

poſte forſe in quadro . La grolezza di queſte muraglie, ora

che ſono spogliate della corteccia , ovvero camicia , è di circa

due braccia e mezzo ; e veſtite , come doveano eſſere, di pie

tre riquadrate Saranno fare largbe più di tre braccia , e di

ugual grosſezza colle mura moderne di Firenze . Gli avanzi,

cbe rimangono, ſi vedono d' un calciſtruzzo forte compoſto di

calcina e pillore , fimile a quello , che s'offerua in qualche

pezzo delle vecibie mura di Firenze , come dire , preſſo la

Chieſa Parrochiale di S. Benedetto, e in qualche parte del

muro delle prigioni, dette le Stinche . Ma che era ivi qual

cbe Caſtello , qualche piccola Città ? La qualità delle mura

lo danno a credere . Poſſibile ! I noſtri Storici ne avreba

bono futta qualcbe menzione . Quali Storici ? Quegli, che

kanno ſcritto dopo che per la grandezza di Firenze quella

Terra era già defolata , e non erano in piede cbe i frantu

mi delle ſue muraglie ? Sembra , che queſta Terra fino dai

tempi di Carlo Magno cominciaſſe ad eſſere abbandonata ,

of
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effendo paſſati gli abitatori nella riſtanrata Firenze . Quindi

il dimenticamento di cla ne ' tempi pofteriori , nei quali

appena alcune parti delle mura eſiſtevano. Quindi il nome

ſculo di Mura di Alle Mura , rimafene , per quegli an

vunz.ugli. Così il Caſtello di Senzano nel Volterrano tra

Gamballi , e Caſtel Fiorentino , e diſcolto dalla Chieſa dei

SS. Ippolito e Caſſiano di Senzano da mezzo miglio , benchè

in parte abbia ancora di' gran pezzi di muraglie caſtella

ne , e dentro vi ſiano da otto o dieci cafe , pure a conto

di queſta deſolazione non viene con altro nome cbe Delle

Mura ; e ſi dice il tale è Alle Mura ; va Alle Mura ec.

Non in altro fenfo ſembra chiamato un luogo in Val di

Peſa in Inſtrumento del MCXLVIII. Spettante allo Spedale

di Calzaiuolo , in cui ſi dice , cbe Azzone Veſcovo di Fio

renze inveſti un certo Giovanni de quadam peria terrae

pofitae loco dicto Alle Mura iuxta Peſam &c.
le quali

mura doveano cflere gli avanzi di qualcbe antico Caſtello

deferto . E per vero dire , dicendoſi
aſſolutamente

Le Mu

ra , s ' intendono
ſempre mura di qualcbe Caſtello o Città

non altrimenti
che dicendofi

, Murata , e Muratio ; come

li pud vedere appreſo il Ducange alla voce Murum .

Ma fia Caſtello rovinato , o no , ogni volta che ſi dice Mu

ra , o Muro , ſempre s' intende un Caſtello , o luogo fortie

ficato e munito , come offerva il dotto Pietro Weſſelingio
in

una ſua Annotazione
all' Itinerario

di Antonino
nell' edi

zione di Amſterdam
del 1735. pag. 446. così ſcrivendo

:

Muri vocabulo Ara á Propugnaculum indicatur , ut in

Horariano : Hic murus ahencus efto , Et Pifoniana Cice

ronis cap. 4. Propugnacula murique tranquillitatis atquc

otii : quo ufu Graecis teixar pervulgatum eft . Oppianus

Lib. V. Hal. 45 .

Ευμενέες βασιλήες , ολύμπια τείχε γειής.

Gli Belli Ebresi per nome di Muro intendevano un luogo

Muo
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munito , e una fortezza ; onde a quel paſo del Salmo XVII.

verf. 30. ove fi dice , Et in Deo meo transgrediar mu

il Comentatore Emanuel Sa ſcrive

Cbaldaice , expugnabo Arces munitas . E Giovanni Ma

riana cosi interpreta . » Tranſgrediar murum : Idejt , Ar

cem , feu Arces , expugnabo boſtium . Non diverſamente

Iacopo Tirino comenta : „ Transgrediar ; Ebraice, tranfiliam

murum Vrbium boftilium . , In fimil senſo in una carta

del MCLXXVIII. fi nomina una caſa , pofitam ſupra Por

tam Burgi S. Laurentii extra Muros veteres , cioè , i mu

gi del primo cerchio della Città . Così a Roma ſi dice la

Chieſa di S. Lorenzo Extra Muros , per fignificare cbe e

ſituata fuor delle mura della Città. Ma per non ci partire

dalla noſtra Etruria Reale , nella Città di Lucca è un'antica

Chieſa di S. Salvadore , tenuta in oggi da ' Frati Agoſtia

niani , e però comunemente chiamata S. Agoſtino , la quale

ſi dice S. Salvadore in Muro . Io non nego , cbe queſta Cbiea

ſa fia preſſo le moderne mura di Lucca , ma la ſimo più

antica di effe , e che forſe una volta folle fuora della Città ;

e in tanto ſi dicefle in Muro , perchè appreſſo alla medeſi

ma ſi vedono gli avanzi di antica fabbrica , che tornano

nell orto del Rimaggelli. Ma ſentiamo come ne parla nel

ſuo Diario Sagro impreſo in Lucca nel MDCCLIII. Minſie

gnore Gio. Domenico Manſi preſente Arciveſcovo di Lucca

a pag. 234. „ E' queſta Chieſa ( cioè S. Salvadore ) fondata

9 ) in parte ſulle rovine di un nobile famoſo edifizio , di cui

» Se ne vedono ancbe al preſente le antiche fondamenta .

Sono queſte incorporate ' nelle vicine cafe poſte a Setten

trione ; ed alcune ſervono di baſamento alla nuova fab

brica del Collegio de' PP. di S. Maria Cortelandini , o

ad altre cafe circonvicine . Moſtrano queſte una groſſa

-5 muraglia in guiſa di Teatro con gradini , cbe ſcendono

„ verſo ľarea ec.
Ed ecco sempre più verificato che

Mua
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Muro , e Mura , Sogliono fignificare rovine di qualche grande

edifizio . Per venire poi a ' noftri Storici , banno eglino tra

laſciato bene alıre coſe di maggiore importanza, e più prof

fime ai tempi loro . Ma direte voi : Che non se n' abbia a

trovare veftigio alcuno di memoria ? Io non vi voglio para

lar nulla della Villa Arnina , della Villa di Camarie , Sopra

le quali potete conſultare il Maleſpini e il Villani , se

pur Sapeano ſu queſto quello cbe dicevano ; , e voi non le

credereſte a propoſito : bencbè la Villa Camartina porea ef

ſer queſta , creduta malamente da que ’ Croniſti anteriore a

Firenze . Ma ſiatemi a ſentire , che ſiate benedetto . L' ana

tico corſo del Mugnone non era di quì ? Non veniva egli

dal Ponie alla Badis girando la collina Fieſolana , finchè

penetrando per la larga pianura , e coſteggiando le radici

della collina , e ſerpeggiando per luogo detro le Cure , .

paſando non lungi dalla Villa de' Biliotti e il già con

vento di S. Benedetto , :s ' inoltrava a traverſo della Viaccia

fino alla Via Fruſa , così detta forſe dal ſuo fuſo, giacebè

tra queſte due vie ſi trovano ancora le ghiaie del ſuo letto ;

e quindi per quei baſſi voliandoſi verſo la Cirà paffava per

Pinti, e per Cafaggio, e per via S. Gallo, come ſi chiama ora;

e cadendo per via de' Gori , e preto Piazza di Madonna ,

į S. Maria Maggiore , andava finalmente a sboccare in Arno

forro a dovie ora è il Ponie alla Carraia ? Lo sa ognuno ,

e le Carte antieke lo confermano ; e le gbiaie ſcavatevi ai

noftri tempi ci dimoſtrano l ' antico letto ; e ſi può vedere

Sopra a pag. 349. e segg. o badate bene Se il Mugnone

aveva queſto corſo, il luoge detto Le Mura era ſulla riva

deſtra del Mugnone . Adelo atiendete . Avrere leiro il con

troverfo Editio del noſtro Re Longobardo
Deſiderio , cbe in

lettere Longobarde ſi legge in Viterbo ; ed è coſa certa ellete

più antico del ſecolo XIII. ed è ſtato quì Sopra fedelmente

riportato a p.1g. 301. Avrete ancora osſervato , cbe benchè

B bb
fof
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foſe falfiflimo, non vi fi nomina però luogo della noftra To..

feana Reale, che non vi fia al preſente, o non vi ſia ſtato .

Ma vi fi nomina Oppidum Munionis , 'che diceſi fatto da

Deſiderio a favore de' Fieſolani , in cui ridurre i diſperſi

6 vaganii Ariniani e Fluentini . 10 Sofpetto , che dove sono

Le Mura, foſſe quel deſſo . lo bo molte Carte anticbe , che

fanno. menzione del Loco Munione , e ſono indicate sopra

pag. 367. e seg. Cbe le terre Spele volte prendono il noe.

me da' fiumi, che le bagnano , è coſa chiara . Abbandonae,

to ? Oppido di Munione dagli abitatori , riinaſe come le

mura: del Malmanıile , e di Ripafratta ; voto , voto : onde

non lo potendo più chiamare un Caſtello o Terra , per de

notare la deſolazione lo diſſero Le Mura come era uſo

d'indicare le mura de Caſtelli , o Città , Spezialmente ane

date in rovina ; ſiccome bo dimoſtrato : queſte poi ancora:

effe rovinarono., come accade , o furono disfatte : ma pure:

biſogna che nel ſecolo XIll. ve ne folle una buona parte , o

che foſſe rimaſto il nome a quel ſito, quando vi fu edifi

cato allato il Partenone o Monaſtero di Donne, acciò ſi de

nominaffe S. Giuſto. Alle Mura : Le Donne Dalle Mura . Era

00 queſte.Agoſtiniane : adunque fu fabbricato veriſimilmene

te il Convento intorno la metà del ſecolo XIII. non altria

menti , cbe quello di S. Matteo in Lepori, o . Arcetri , cioè ,

Arce Veteri , per Monache dello pelo Ordine , le quali

ael citato Teſtamento di Folco Porrinari fono dette Domi

nae de Sancto Maffeo. in Arceeri ; e cosi sono dette ane

cora nel Teſtamento della Consela Beatrice figliuola del

Conte Ridolfo di Capraia , e moglie del Conte Marcovaldo ,

fatto nel MCCLXXVIII. Stare fano...

Ma chi erano mai quefti Ariniani , quclti Fluenti.

ni ? To pur croppo mi fono: abufaro della voſtra pazien

virtuolilimi Wditori , fino a quì : chi dunque fofa.

fero quei popoli l'inveſtigherò un ' altra volta.

DI
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O reſtai nella mia preterita Lezione alla

ricerca di chi foſſero i popoli Ariniani

e Fluentini , che nel preteſo Decreto di

Deſiderio fi dicono da lui meſſi nel Cao

Itello di Mugnone . Perchè ſucceda con

la maggior felicità poſſibile queſto inve

ſtigamento ; e per rifarmi da' Fluentini ; uopo è oſſerva

re , che il nome Fluentini non può derivare ſe non dal

Latino participio Fluens, e dal vocabolo Fluentum , che

Corrente d' acque ordinariamente ſignifica. In ſecondo

luogo dobbiamo avvertire , che non ſolamente le Città ,

le Terre , i Caſtelli , hanno preſo il nome proprio , e

ſpeciale , de ' fiumi a loro vicini, come nelle mie paſſa

te Lezioni dimoſtrai , ed è coſa notiflima ; ma ancora

che tal volta ſi ſono denominate dal nome generico de’

medefimi fiumi , rii , e torrenti : e non è ſolamente le

Città , e Caſtella , ma le provincie ancora ,

li . La Meſopotamia nell'Alia , che è parte dell ' Afiria

all’Occaſo , è una provincia così detta , perchè è in

mezzo a ' fiumi Tigri , ed Eufrate ; tanto valendo in

Greco Meronot juía , quanto in noſtra lingua Regione in

mezzo a ' fiumi. Vna parte della medeſima provincia di

chiama Parapotamia per eſſere il paeſe proſimo al fiu

me Tigri , qual li diceſſe Regione appreſo alla Fiumana .

B bb 2
Que
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Queſto nome mi fa ricordare de'mi fa ricordare de' popoli Parapotami

mientovati da Strabone , e da Plutarco , i quali ſono ſul

confine della Focide , e della Beozia ; e ſono così der

ti per eſſer pofti ſulle rive del fiume Cefillo , i quali

in Latino comodamente ſi potrebbono dire Fluentini,

vale a dire , Popoli appreſſo il fiume . Così ancora una

Città ſul medeſimo fiume Cefiſſo nella Focide Parapo

tamia fu detta ; ed il nome con que' popoli comune li

ebbe . Non faccia però queſto maraviglia , perchè col

nome fteffo di Fiume varie Città ſi appellarono . Pota

mos , che vale lo ſteſſo in Greco , che in Latino F14

fi appellava un Caſtello dell’Atrica , vicino al

Promontorio Sunio , come ſi vede appreſſo Plinio , e

Strabone . Fiume fi chiama ancora da noi un Porto del

P Adriatico , che è ſituato nella Carniola ; e Fiumicino

è un Porto del Mar Tirreno . Tanto è vero , che è ſem

pre ſtato ſolito il darfi fomiglianti appellazioni alle Ter

re , e Città . Que' popoli poi, che al concorſo ed ac

cozzamento di due fiumi erano pofti , furono addiman

dati Confluentes , come ſono quegli in Germania dove

fi uniſcono il Reno , e la Moſella ; onde ancora la Cica

tà loro Confluentes è detta , come ſi vede appreſſo Plie

nio , e Ammiano Marcellino , e Antonino nell' Itinerario .

La Città di Confluentes è pure negli Svizzeri , dove il

Reno riceve il fiume Arola ; ficcome è ancora nella

Contea di Roſſiglione preſſo al fiume Teti . Altri Corsi

fiuentes ſono in Francia , ed in Savoia ; e più d'un

luogo in Toſcana per la ſteſſa ragione è detto Confluena

des , e corrottamente Gonfienti . Ma quando non erano

le Città pofte preſſo al concorſo di due fiumi, ed erano

piuttoſto circondate dall' acque ď un ſolo , o poſte ſom

lamente tra due fiumi, Interamna , o Interamnia
o Inc

teramnium , a dicevano , delle quali parecchi li mento

vano
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vano nell'antica Geografia . Se poi il fiume non met

teva in mezzo la Città , ma le paſſava piuttoſto di

nanzi , Antemna ſi addimandava . Ecco l'autorità di Fe

fto : Interamna , & Aniemnae , Vrbes di &tae funt, quod in .

ter amneis fint pofitae , vel ante se babeant'amneis . Il

nome di Rivi ancora ſi trova dato a una città d' A.

quitania ; e Rio è una Terra groſſa nell'Iſola dell'El

ba , di pertinenza del Principato di Piombino . Fontes

è un luogo dell'Inſubria , che ora pe ' molti fonti, che

vi ſcaturiſcono , Fontaneto ſi appella . Che dirò io delle

Provincie , e delle Città , denominate dall'appellazion

generale dell'acqua ? Otranto da' Greci detto úspě ; ,

da' Latini Hydruntum , ha preſo il ſuo nome dall ' ,

che edup grecamente addimandili. Che dirò io di tut

ti i luoghi, dove ſono Bagni, che tutti quanti da' L

tini Aquae furono detti , aggiuntovi però quaſi ſem

pre qualche diſtintivo per evitare la confuſione ? Ma

io ſinora molti eſempi ho riportati , e tutti ſtranieri :

Non vi farebbe forſe ancora nella noſtra Toſcana da ri

ed accoſtarſi fempre più al cafo , fopra di

cui ho impreſo a fare il ſeguente ragionamento ? Fiu

me Caſtello nel Mugello è nominato nelle antiche Car

te , e in una Bolla di Paſquale 11. fpezialmente , do

ve fi dice Caftrum , quod vocatur Flumen ; e vi è la

Chicfa di S. Felicita : e in antico trovo pure in Mu

gello la Pieve di S. Stefano di Fiume ; e nel Piviere

di S. Pietro in Boffole è puré Fiume colla Chieſa di

S. Paolo . Vn luogo , che li chiama i Tre Fiumi , è pu

re in Mugello vicino a Ronca . Flumana è un altro

Caſtello , che fu già di poſſeſſione de' Conti Guidi,

Fonte è un luogo noininato in Carta del noſtro Mar

chele Vgo del DCCCCXCVIII. Fontana è un altro

luogo nel Mugello ; e nel Mugello è pure il paeſe

di

trovarne 2
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di Fontalla ; e Fontana Taona è nella montagna alta

del Bologneſe , e nella Diogeſi di Pifoia . Ma per

non mi allontanar tanto da Firenze , il luogo detto Le

Fonti, e la Chieſa di S. Ilario alle Fonti , non è ſu

bico fuor di Porta Romana ? Nel Piviere di S. lppoa

lito di Caſtel Fiorentino è altro luogo derro La Fonic.

colla Chieſa di S. Mariino . Dall ' acqua poi prende

nome Aquarata , che corrottamente Quarata addiman

dali , dalla quale la famiglia de' Quaratefi ha derivato

il ſuo cognomne ; c credo , che dall ' acqua pure ſi fia

denominato Quaraccbi , o come li ha nelle Carte del

ſecolo duodecimo Quaracia , contratto e abbreviatura

di Quaracula , il cui intero non può eſſere , fe non

Aquaracula , luogo cosi chiamato per la ſua fituazione

baſſa , e in covſeguenza paluſtre una volta , e acquo

ſa . Nel Piſano , preſſo al Monte S. Giuliano è Cala

daccoli , cioè , Calidis Aquulis ; e sccolino , quali Aquos

linum è nel Comune di Santa Croce , groffa Terra del

Valdarno di Sorto ; e Acqui e Acqua Viva ſono nel

Littorale Piſano . Dalla pianura , e dal livello dell'ac

que , è pure denominato Lecore , cioè , Aequore , addor

fatogli , come uſa farſi, l'articolo . Che ſtarò a dire

del nome di Folla dato ad alcuni tratti di Terra , e di

quello di Brozzi ? Brozzi ( checche alero ſi peoli il Fer

rari, e il Redi, che a rimora etimologia ricorrono )

fi vede eſſere il nome Greco B69 pos ſignificante Foffe, o

Foſſati , e per merateli , o traſpoſizione di lettere , fatto

Bpébor , come anche in oggi nel Territorio Saneſe ſi pro

nunzia , che è lo ſteſſo , che Brozzi ; poichè il Tbeta da'

noftri antichi , ſiccome da' Greci moderni ſi pronun

ziava per zediglia , e per Tbio , diſſero Zio ; per Mata

tbeo , pronunziarono Mazzeo ; per Elſererba fiume, diſſe

ro Serezza ; per Diletba torrente vicino a Peſcia , dif

fero
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fero Dilezza ; ficcome ancora in oggi ſi pronunzia . E

per vero dire la Campagna Fiorentina intorno a Brozzi

era tutta affogata dall' acque , e appena ii aſciugava ,

per via di foffi , ficcome ancora in oggi ocularmente

fi vede ; e non molto lontano vi è pure un luogo , che

fi chiama Padule , nome , che l'acquoſità del paeſe in

dicare ne puote . Che ſtarò a dire de ' luoghi chiamati

Ducaria , o Dugaia , e Daceia , che a ducendis aquis fi

derivano ? E per vero dire Doccie fi denominano ale

cuni colli elevati , dagli Acquidocci , che vi paſſano ape

prello , come paſſavano da Doccia di Sifto ; e potevaa

no ancora paſſare da Doccia 'di Fieſole , per le acque ,

che venivano da S. Gervaſio , e per la Piacentina ; coſe

tutre , che ho già toccate , o trattate , nelle precedenti

Lezioni ; ma che dall'argomento ripetere mi li fanno

Così trovo i luoghi nominati Rivus , e Riviana , in anti

che Carte , e fpezialmente in una inedita dell'Archivio

Arciveſcovile di Piſa , dell'anno MCXXIV. e molci al

tri fimili nomi con più curioſa diligenza ſe ne potreb

bono addurre , tutti preli da ' fiumi , da ' torrenti , da'

rii, da' paduli , da' fonti, da ' foſſi , e ſomiglianti con

corfi, e sfoghi delle acque . Ma a che fine con sì pro

lilli avvolgimenti di diſcorſo premettere tutte queſte sì

ricercate , e minute notizie ? lo non l'ho fatto per

alero , ſe non perchè , ſe una volta ſi ſente il nome

di Fluentini derivato da Fluentum , o da Fluentibus an

quis , per fignificardi alcuni popoli , non ſembri a noi

una coſa nuova , Arana , ed inſolita , e ſenza eſempio ,

e ſenza analogia ; ma paia piuttoſto una coſa ordina

ria , ed uſuale , e fatta e coniata ſul modello e ſulla

ftampa di tante altre fomiglievoli, che fino a qui ho

in buondaro riferite , e melle in veduca . Non può. dun

que nel Dicreco di Defiderio parere un nome ſtrava

gante ,
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gante , ſenza eſempio , ed analogia , improprio , e di

Iconvenevole, quello de ' Fluentini, per ſignificare alcu

ni popoli , che foſſero vicini a Fieſole , ed alla cam

pagna d'intorno . Ma tanto meno improprio , e diſcon

venevole lo giudicheremo , quanto più diſtintamente c

ſottilmente anderemo inveſtigando le qualità , e la con

dizione , dell'antica campagna Fiorentina dal confluente

della Sieve coll ' Arno fino all'imboccatura del Biſenzo ,

o Vilenzone , come è il vero ſuo nome , nel medelimo

fiume; o fino a ' popoli , che da Cicerone in una Lette

ra Artemini furono norninari , e al confluente del fiu

me Ombrone coll' Arno . In tal maniera chiaramente

vedremo , che i Fluentini dovertero eſſere così ad

dimandati , dalla molta frequenza e copia dei fiumi

e delle adunanze delle acque , che il lor paeſe ba

gnavano ; perchè li troverà , che la campagna Fio

rentina era tutta da fiu ni, e torrenti , e rivi, e paduli

bagnata : e vi ſarà tutta la probabilità , e verolimigliana

ża , che gli abitatori di queſti luoghi Fluentini di po

reffero addimandare . Ma primieramente io mi rifarò

dall ' oſſervare i fiumi, ei torrenti , e le acque corsie ,

e gli acquitrini , che il luogo ſteſſo , ove è la Circà

di Firenze , anticamente immollavano ; e lo riferirò in

buona parte colle parole ſteſſe di Giovanni Cavalcanti

nelle opere lue MSS. benchè qualche cola non

c inſuffiftenre alle volte ne meſcoli : e primieramente in

quella Politico - Morale, che MS. nella Biblioteca Ric

cardiana conſervaſi, queſte ſono le ſue parole , mentre

parla dell'origine del nome Fluentini . Or nota , dice

cgli , come... queſto nome derivava dagli det

ti fluffi di acque , che v'erano ; intra gli quali era il Gor

gone , che oggi bagna le mura di Santa Canida Queſto

fujo negli antichi tempi andava pella via , là , ove poi

vera

.
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furono fatte le infernali carcere , è ſee per la Piazza

de' Toloſini , e quivi faceva guſciana, ove erano abbon

danza d'anguille ; e di quì è ſeguito il nome , che quel

la via ſi chiamò ľ Anguillaia . Ancora un altro flusſo

d' acqua immollava i fianchi di S. Piero Scberaggio , dal

quale puſo la detta Chieſa cavò il nome di Soberaggio ;

concioſſiacofachè quello sì fatto rivo aveva nome Scberag

gio . Similemente io viddi fondare un canio del Palagio

ď Agnolo di Gbezzo , in ſulla coſcia d'un ponte ,
che

attraverſava la via dal detto canto ad San Giovannino

de ' Gori , ſotto il quale inteſi , che correva Mugnone. E di

poi , quando fi fondò il Palagio bello di Coſimo, nel cu

po de' ſuoi fondamenti vi ſi trovò groſſiſſime mura , dal

le quali ſi mole la cagione di contendere al detto fiume ,

cbandaſje dove oggi ſi chiama la Piazza di Madonna .

Ed in Campo Corbolini , dove vi fa bocca Borgo Pania

cale , ritti alle mura grandiſſimi pezzi di mura aſſimi

gliati a ' calciſtruzzi vi viddi ; i quali rendevano teſti

monianza come dalla Marina fi conduceva quell' abona

danza d'acqua , che lavava la Città . Sin qui il Caval

canti , che più diſtintamente e copioſamente favella di

queſte correnti , e di queſte acque ,
in ſul comincia

mento della ſua storia MS. con le ſeguenti parole :

Queſta villa avea rome Flumenza , non meno per molti

frulli ďarque, che vi correvano ,obe vi correvano , che pel maſtro fiume ,

che vi paludava . Ancora tu medeſimo vedeſti più ſegni,

cbe teſtimonianza rendevano, che le predette acque vi cor

revano . Avvegnadiochè tu vedeſti un ponte , che attra

ver ſava la via dal canto del Palagio d'Agnolo di Gbez

zo a San Giovanni de' Gori , Sotto il quale liugnone Span

deva le ſue forze ; ed ancora nella via , che va dietro

alle prigioni, e viene dal canto alle Rondini, vi ſi tro:

vò un altro ponte . Queſta così fatta froſcia faceva para

С сс dule
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che ave

cbe vanno

dule nella via , che oggi ſi chiama l' Anguillaia , e que

fto nome dipende dalla proprietà di quel padule , il guda

le menava grandiſſima quantità d'anguille ; e Giovanni

Villani ſcrive , cbe la Chieſa di San Piero Scberaggio

fraſe il nome da un fiume, che vi correva

va nome Scberaggio . Ancora verſo San Cerbagio vi fi ve-,

de muramenti di condotti, i quali conducevano acqué' den

tro alla nominata villa di Flumenza ; ed io ancora vidi

quaſi all' uſcita , cbe fa Borgo Panicale in Campo Cor

bolini , ritti alle mura gruødifîmi pezzi , afſimigliati ai

calciſtruzzi , di perrelle murate con tenaciſſima calcina ,

Queſto cosi fatto ſmalto diſegnava il ſuo principio ,

cbe era alla Marina ; ed ancora vi ſi vede neceſario

dimoſtramento , il quale ſeguita quegli arcbi

infino alla Porta a Faenza ; e San Giovanni di quel

ľ Arcora ha cavato il nome ; e poi fa congiungevano re

condo la linea degli occhi a dirittura a ' fopraddetti cala

ciſtruzzi . Sæ per queſto casì fatto ordigno un riuo a

bondantiſſimo d'acqua vi correva , la quale era meſtiere

per la netrezza della Città . Cosi il Cavalcanti , il cui

racconto ha biſogno di correzione forſe nell opinio

ne , che via dell? Anguillaia fia detta dall'anguille , e

non piuttoſto da alcuni filari , e ordini , delle viti nella

vigna de^ Monaci , che ivi era , i quali Anguillari dagli

antichi , e da noi ancora , ſon derti, come bene offerva

il giudizioſo Borghino Tom . I. pag. 167. Ancora credo ,

che il Cavalcanti , e innanzi a lui il Villani , s ' ina

gannaffc , nel penfare che i condotti delle acque per

le Terme dal fiume Marina fi parciſfero ; mentre è coſa

anche in oggi evidence , per le reliquic de ' condotti a

vanzate , che le camere e i recipienti adunanti le ac

que , crano intorno a Settimello , c d' indi in poi verſo

Firenze ; mentre il Villani, e il Cavalcanti, non abbia .

)
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no inteſo per nome di Marina , non il fiume medcli

mo , e la ſua valle , ma il paeſe a qualche miglio intor

no ad ello , come è molto credibile . Leonardo Areti

no conferma il mio afferto fcrivendo di queſti Acquis

douci : Aquaedu &lus , per quem de Septimo lapide acce

pri fonies in urbem ducebantur . Nel reſto quanto il

Cavalcanti riferiſce , li conferma dal nome , che anco

ra rimane alla via che dal canto alla Macine va al

la una volta Porta di Faenza , la quale via dell' Acqua

[1 appella ; e dal vederſi ancora le vive correnti in qual

che maniera rimaſte ne' Lavatoi di San Simone ; e che

di verſo la Chieſa di S. Ambrogio li deriva ľ acqua

che i Lavaroi del Corſo de' Tintori mantiene , come

narra il Baldinucci nella vita di Gherardo Silvani . In

quanto al Gorgo di Santa Caoida , ſi vede ancora in oggi

fuor di Porta alla Croce il luogo eſſere umido , e acqui

doſo , anzichè nò , e di paluſtri giunchi producitore

Ben' è vero , che il lodato Borgbini Tom. I. p. 303. penſa ,

che queſto Gorgo , o Gurgice , folle formato dall'Arno ,

il quale fiume avea anticamente la direzione verſo quella

parte , e poi talmente torceva intorno alla Chieſa e

Piazza di S. Croce , che un'iſola , e gran renai , faceva ,

come da alcune Carte dell ' Archivio di Ceſtello riſul

finchè nel letto moderno intorno alla Porta di Rug

gieri da Quona li conduceva , o come in oggi fi dice ,

preſlo a poco , ove è il Ponte a Rubaconte , e ſopra

il Caſtello d'Altafronte , come atreſta il lodato Bor

gbini Tom . I. pag. 303. In tanto poi fu detto il Gorge

di S. Canida , perchè quivi , fuor di Porta alla Giuſti

zia , era una Chieſa dedicata a S. Candida con un Mo

naftero , dove itavano certi Frari , che ſi dicevano Cros

ciferi; c credo , che la Zecca Vecchia , come appellaſi ,

fia in curto o in parte quel Convento medeſimo ; c

ta ,
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>vi era ancora lo Spedale del medeſimo nome
come das

Teſtament
o della Conteſſa Beatrice da Capraia fatto nel

MCCLXX
VIII

. ſi conoſce . Dell'allag
aviento

, che in

queſte vicinanze faceva anticament
e l'Arno , fanno pure

cvidente teſtimonia
nza altri renai da S. Niccolò olere Ar

no , collo ſteſſo nomc , che ancora in oggi ritengono .

E ' confermato ancora quel racconto da quanto fcrive

con qualchc meſcolanz
a di favola Giovanni Villani nel

Lib. I. Cap. XXXVII
I. colle ſeguenti parole , purché ſi

correggan
o con quanto teſtè ho diviſato : Macrino fece

fare il condotto delle acque in docce , in arcora , facen

dola venire de lungi alla Città per Seite miglia, aecioco

cbè la Città aveſſe abondanza di buona acqua
da bere ,

e per lavare la Cittade ; e queſto condotto A molle infi

no dal fiume detta la Marina appie di Monte Morello ,

ricogliendo in fe tutte quelle fontane Sopra Sefto , e Quin

to , e Colonnata . Ed in Firenze faceano capo le dette forze

tane ad un grande Palagio , che ſi chiamava Termine Ca

put aquae , ma poi in noflro volgare lo cbiamò Capaccio

ebe ancor oggi in Terma fa vede dell'anticaglia
. Sin qui

il Villani, intorno alle cui parole , e quelle del Cavale

canti, mi reſta a dire ancora , per quello , che ſcrive

de' condotti , che di verſo la Marina , o da Settimello

conducevano
l'acqua a Firenze, eſfer ciò tanto vero ,

che non folamente gli avanzi di quegli {i vedevano in

Campo Corbolini , e in Borgo Panicale į ma ancora in

oggi nº eſiſtono de' frainmenti molto confiderabili
, co

me farebbono que' duc fublimi archi di ſtruttura an

in diſtanza đa Firenze circa un miglio , ne' cam

pi, che fono alla deſtra del Mugnone in luogo , che

fi chiama il Romituzzo , de' quali archi al tempo del

Borgbini dieci , o dodici, ancora in piedi reitavano ; e la

direzione de' quali è verſo la Porta di Faenza, e dal

tica ,

لها
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ľ alera parte quaſi verſo Montui , dove è ora la villa

del Puoli , e dove forſe ” acqua cominciava a ſalire

ſu ' Condomi clevati da terra . Imperciocchè da Montu

ghi in là ſempre coſteggiando il monte queſti condotti

erano baſli , e terra terra , ſiccome li offerva a Boldro

ne , a Caſtello , e verſo Settimello , rimanendo ancora

norevoli avanzi dell'incavato calciſtruzzo , che formava

queſti canali ; e cosi pure , come ho detto , le came

re , che raccoglievano , e ricevevano le acque dalle di

verſe polle e vene della montagna . Ma benchè in og

gi duc ſoli archi del condotto rimangano per lungo

tratto nella via del Romituzzo , ſono ancora ſcoperti i

fondammenti del medeſimo Acquidocio , e li vedono an

cora per le foſſe e per gli campi , come io diligente

mente offervai . Quel San Giovanni poi Trall’ Arcora

ranumentato dal Cavalcanti , fu dopo varie vicende uno

Spedale con Chieſa partenente a' Cavalieri Oſpitalieri di

S. Giovanni Geroſolimitano , il quale fu ſpianato nel

MDXXIX. per l'aſſedio di Firenze , e ſi diceva Trall

Arcora , perchè era preſſo agli archi del Condotto , di

cui ho ragionato . Di queſto Acquidotto e de' ſuoi a

vanzi , cosi ſcrive il celebre Sig. Domenico Maria Manni ,

nel ſuo Trattato delle Anticbe Terme Fiorentine Lib. ll.

Cap. V. Oltre agli Scrittori , il primo lume de' più a noi

lontani avanzi degli Acquidotti , confeſſo d ' averlo avuto

dal Signor Dott. Giovanni Targioni Tozzetti Bibliotecario

della famofa Magliabecbiana . Egli fu , ebe prima che io

ocularmente a vedere la traccia di elli il dì 24. di Mag

gio paffaro mi portali , me ne diede indirizzo , e mi af

focurò tra i altre , che sotto al Borgo di Querceto in luo

go detto Marcello , in un certo campo , nel far delle folle

eraſi ſcoperto più anni ſono un non diſpregievole avanzo

di effi , che sono di calciſtruzzo duriſſimo e pietre for .

1
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mari ec . Quindi altro avanzo io potetti offervare di là

dal foro appellato Gavine in una roſura di strada , cbe

o Doccia conduce ; alla famoſa Doccia , cioè , cbe celebre

ſi è renduta per lo maraviglioſo nuovo artificio delle Porn

cellane . ultro ne riſcontrai ſotto il luogo detto lo Ma

donna de' Logi , in un campo attenente alla famiglia Vgbi .

Poſcia ſulla prada , ibe paſſa allato ai campi di apparie

nenza della famiglia Flammini d' Imola onde fu il ric

nomato Marco Antonio Flamminio , vidi a fior di terra

ſcoperto gran parte del Condorio , cbe efendo faro precea

dentemente votato al di dentro da certo tarsaro , cbe vi

e dalla terra , trovatolo di figura ovale anzicbè

sonda, poretti miſurare ſfere il voto di eſſo ſoldi 17. di

braccio Fiorentino per l'altezza , e ſoldi 14. di largbez

za , di 1w110 calciſtruzzo gertato . Queſto nel venire in

quà paſa forto la villa Corſini , e va a trovar quella

della casa del Mazza rafentandola ; indi ſcuopre di se

grandi viſibiliffimi ſegnali in attraverſare una ſtrada , che

va al Monaſtero delle Quiere ; dalla quale poi para , e

laſcia confiderabili porzioniin due poderi, l' uno deMar

telli , dc' Vettori ľaltro facendo ſempre dirittura al

Ponte a Rifredi, dove alcun altro veſtigio ne appare . Di

quà dal Ponte ne paffa un pezzo dentro alla caſa dei

contadini del Capponi, e laſciandone traccia per i campi ,

ſorge ſopra terra gran parte di un pilaſtro ſervito per

Parco
allato alla caſa rurale del Marcbeſe Corſi , of

Servato opportunamente dall' accennato Cavaliere, avven

garbè all'occhio mio folle sfuggito. Più , e più maſſelli ſe

ne mirano in dirittura per la ſtrada , cbe va ora al Mu

gnone , e queſti ſono non solo de pilaſtri , ma ancora pez

zi di rovine caduti dagli arcbi , e dal Condotto , lungo

e dentro i campi di Badia . Finalmente ciò cbe ſi può

vedere in oggi , termina ne ' due arcbi lungo i campi, che

-
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ba ls Commenda Corbolina ec. Sin qui il Sig. Manni , il

quale però non ha oſſervato la continuazione de' fonda

menti dell'Acquidotto dopo i due archi, che ſono

ancora in piede , fino all'argine del letto preſente di

Mugnonc , per fare il quale ſarà biſognato certamente

tagliare e disfare queſti fondamenti, che dovcano arriva

te , per quanto ſi vede dalla loro direzione al Monaſtero

c alla Porta di S. Giovanni di Faenza , e quindi pren-,

dere per via dell' Acqua , e per Borgo Panicale , come

dice il Cavalcanti , Gno che fi riduceffero alle nura

della Cirrà paſſando per Camarte , ed alle mura fi for

maſſe il caſtello dell acque , come cinſegna Vitruvio :

poichè gli archi degli Acquidorti non paffivano dentro

le Città, ma dal cartello delle mura G diftribuivano le

acque alla Città per via di canali, e di fiſtole; non po

tendo io approvare quello che il Sig. Manni ſuppone nel

Cap. IX . del medeſimo libro , cioè , che gli archi de

gli Acquidocci arrivaſſero lino preſſo alla Chieſa di

S. Maria fopra Porta , e che l'arco vicino alla Chieſa

di S. Andrea foffe un arco rimaſto di queſti Acqui

docci . Queſt'arco , e altri archi , che ſi foſſero poruti

trovare nell'antica Città , non potevano eſſere degli

Acquidocci ; poichè , anche dato , che le Terme foffero

nel luogo detto Capaccio , pure a loro farebbe ſtata ca

municata l'acqua non per via di condotto ſur archi , che

averebbe gualtata la Città , ma per via di fiftole , e di

canali fotterranei , come inſegna Vitruvio , e come ſi

vede fatto a Piſa , per portare un eſempio vicino e

moderno . Secondo l'apparenza il caſtello , o la conſer

va , delle acque cra là verſo quelle mura che non e

sano lungi dalla Chicfa di San Giovanni , e dove forſe

cra il Tempio di Marte col Bagno di Marte , nomi

nato in Iſcrizione Fiorentina antica , la quale riportai

fo
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1

to ,

ſopra a pag. 46. perchè l ' acque dovean venirc di verſo la

parte di Campo Corbolini: c ſi può conſultare quanto diſli

alla citata pag. 46.4 61.62 . Ma per ritornare a propoſi

in quanto all'altraall'altra parte del racconto del Cavalcanti

circa il corſo del Mugnone , vien eſta confermata da

quanto lungamente e copioſamente ſopra di ciò ragio

nai nel mio paſſato Diſcorſo . E per ritornare all'Arno ,

c a' ſuoi Gorghi, erano , per quanto appare , in que'

vetuſti ſecoli così inondate le laterali campagne Fio

rentine , che dal Gorgo ſino a Rovezzano era un tratto

acquoſo , e paluſtre , e pieno di marafli , onde non con

altro nome ſi chiamò , che di Vadum Longum , come ſi

conoſce dagli Strumenti del ſecoloXI. i quali ſi con

ſervano nell'Archivio Capitolare Fiorentino
il qual

nome ſi è convertito in oggi per corruzione in Varlun

go , c Guarlone. Alla ſiniſtra ancora dell'Ario , che

molto in là ſi eſtendeflero
le ſue

acque , ſi comprende

dal nome di quella campagna , che Ripoli , quaſi Ripu

lae , ancora in oggi addimandali ; e quì intorno era il

Biſarno , cioè , Vice- Arni ; il qual nome pure moftra ,

che lì anticamente foſſe ricettacolo delle
acque

del

[ Arno . Se poi venghiamo alla cainpagna più lontana

dalla parte Occidentale di Firenze , non fi trova ,
fe

non fegni d'acque , di foſfati, e di paduli , per tacere

del vicino torrente Rifredi e Terzolle , che a un mi

glio di diſtanza s ' incontra . Ancora in oggi viſibilmen

te conoſceſi il ſito del terreno baſſo , ed atto a tratte

nere le acque , il ſuolo compoſto di limo tenace , e ar

gilloſo , c paluſtre , come li mira per la pianura del

ľ Ormannoro , dove è anche un rio del tutto paluſtre ,

pieno di giunchi , e dalghe, ed altre aquatiche piante.

Quindi per aſciugare e ſeccare queſti vafti campi , fi

mantengono .pure in oggi ampli e profondi folli reali ,

chie
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che da' noftri antichi Ducarie furon detti , c corrotta

mente Dugaie in oggi ſi appellano ; c coine ho notato

ſopra , i nomi Itelli de' luoghi indicano l'antica umidi

tà, e qualità paludoſa , del ſuolo , come Brozzi, Padule ,

e Piſcina a Seſto , Dugaia , Quaracchi , Lecore , ed altre

ſimiglievoli appellazioni . Che dirò del fiume Marina ?

Che del fiume Biſenzio , che traverſa da Campi , e

da S. Piero a Ponte , c S. Moro , e va a perderſi in

Arno ? Che dell'altro fiume Ombrone , che non

molto di là dal Biſenzio attraverſa la pianura Fioren

tina , non molto lungi dal Poggio a Caiano , dove

fono acque immenſe e ftagni e paludi ? Gli allagamen

ti di queſti due fiumi gli proviamo anche in oggi , c

per l'antico ne fa pure teſtimonianza il Villani, le

cui parole trappoco riporterò. Se poi paſſeremo alla rin

va ſiniſtra dell'Arno , ſi troveranno ivi i fondi della

Valle di Greve , e il baſſo ſuolo di Settimo , che eſſe

re ſtato lino nel ſecolo XI. limacciolo , c pieno di

pantani , ce ne fa fede la Lettera de' Fiorentini ſcrit

ta ad Aleſſandro II. Papa nel MLXVIII. per conto del

miracolo fatto da S. Pietro Monaco Vallombroſano col

paſſare illeſo pel fuoco , nel primo mercoledì di Qua

reſima di quell'anno . Lo ſteſſo P. Abate Niccolò Bac

cetti, nella Storia di queſta antica Badia , narra varie

colmate e lavori fatti da ' Monaci in que' contorni

per difleccare quegli acquirrini , e paduletti, facendo di

piii menzione de' fofſi , e delle acque , che circondava

no il Monaſtero . Che ſe vorremo ſtar più vicini alla

Città , troveremo pure l’Ema , e il torrente Vingo

ne , c di là da eſſo i campi ancora paluſtri, e pieni di

ſalci, e di giunchi , in vicinanza della Laſtra . Ritora

nando poi noi alla parte Orientale , quai rii , quai tor

renti , quai foſfati , non s'incontrano ? A mezzo miglio

Ddd dala
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dalla Città vi è l ' Affrico ; più oltre un miglio è la

Menſola ; ſopra a due miglia è l’Anchetta , poi le Fil

Je , poi le Sieci , poi il rio di Quona , poi il con

fuente della Sieve coll ' Arno . Non voglio parlare del

la frequenza de' correnti , che più in là ne ſcorrono

ma ſolo dirò , che alla ſiniſtra dell ' Arno li trova il

Villaggio di Bagno , il quale altro , che dalle acque non

può avere l'antico nome . E un Bagno pure , o Terme,

erano preffo a Santa Margberita a Montiſci, o Monte

Tiſci ; e ſe ne vedono anche di preſente le veſtigie.

E di queſti due Bagni fi può conſultare il Sig. Manni

nell'opera citata delle Antiche Terme Fiorentine Lib . I.

Cap. VIII. e IX . Vi è poi da queſta parte dell' Ar

no il Rio Corboli , e il Rio Maggio , o Maggiore ,

che danno il nome a una parte della campagna ; e poi

ne ſegue Compiobbi , cioè , Compluvium , nome che

a adunanza di acque concorrenti convienſi. Oltre a

tutte queste acque , a tutte queſte correoti , a tuttis

queſti rii , a tutti queſti fiumi, ſi aggiunga , che pro

babilmente l' Arno faceva anticamente per tutti que

fti contorni palude , e allagamento , come ho ſopra an

cora baftevolmente accennato . Ma fentianio ſopra di ciò

quello , che ne riferiſce Giovanni Villani nel Libro I.

della ſua Cronaca al Cap. XLIII. Queſto Annibale moſtra

per noftra arbitrare , che egli ſcendeſji 1. Alpi tra Modo-

ma e Piſtoia , é paduli foffero per la fiume d' Arno per

do piano di Firenze infino di là da Signa ; e queſto fa

prova, che anticamente tra Signa , 6 Montelupo, nel mez

20. del corſo del fiume Arno , ove fi riſtrigne in piecio

lo ſpazio tra rocche di montagne , avea una grandiſſima

pietra , che ſi chiamava Golfolina , la quale per ſua grane

dezza e altezza comprender tutto il corſo del fiume

Arno , per modo , che il facea ringorgare infino afai pref

fo ,
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To, ove è oggi la Città di Firenze ; e per lo detto rina

gorgamento ſpandeva l'acqua del fiume d' Arno , e

d'Ombrone , e di Biſenzio , per lo piano forto Signa , e

di Settimo e di Prato , e di Micciole , e di Campi ,

infino preſo appie de monti facendo paduli . Ma tro

wafi e per evidente eſperienza fi rede, obe la detta pica

tra Golfolina per maeſtri con picconi e ſcarpelli per fore

za fu tagliata e dibaſata per modo , che il corſo del

fiume d' Arno calò , dibaſsò sì , cbe i detti paduli

fcemaro , è rimaſero terra guadagnabile. Bene il raccona

ta Tito Livio quaſi per fimili parole , dicendo , cbe il

paljo , ove s'accampò Annibale , fu tralla Città di Fica

Sole , e quella d Arezzo . Aviſiamo cbe paſlaffi ” Alpe

Apennine per la contrada di Caſentino , e paduli po

seano eſſere tra l'Anciſa , e il piano di Feggbine ; o

poteano eſſere nell' uno l1:0go, e nell'altro , perocchè ana

ticamente il fiume d' Arno aveva in più luogora ratte

nute , e paduli. Così il Villani, nelle cui parole mi

baſta di ravviſare la verità in ciò , che riguarda l'alla

gamento c il pelago delle acque per la campagna Fio

rentina , e le diverſe paludi , che vi erano ; poi nulla

m'importa il decidere, ſe Annibale pallaſſe di quà , o

d'altrove ; e ſe veramente Livio nomini le paludi del

1 Arno piuttoſto , che quelle del Pò : eſſendovi qual

che apparenza , che quella voce Arnus fia nel teſto di

Livio un gloſſema marginale di qualche ardito , intruſo

poi nel teſto da qualche traſcurato Copiſta, come ha

creduto di far vedere l'erudito e valoroſo Cavaliere

Arccino Sig. Lorenzo Guazzeſi . Non però ſtimo inveri

fimile la narrazione , che fa il Villani della pietra Gol

folina , la quale faceſſe rigurgitare l'Arno per insù con

buona quantità d'acque, le quali non ritrovavano il

corſo libero , ſe non in quella parte laterale o ſuperfi

D dd 2 ciale ,

10

1

CO

1

}



9

L Ε Ζ Ι Ο Ν Ε

3
9
6

ra ) e le

ciale , che ſuperava o stuggiva loftacolo della pietra ,

c le quali continuavano quindi il corſo del fiume li

no al marc Tirreno . Queſto ſembrami il vero ſenſo

del paſſo del Villani , perchè un cal qual corſo o più

impedito , o men libero , le acque dovcano avere

non oftante quella pietra ; eſſendo impollibile , che la

biſogna andaſſe alorimente , per eſſere legge di natu

che lº acque de monti fcendano al piano

ſuperiori al declive , e fi adunino poi , e ſi facciano

un lecto fcavato , che le conduca finalmente per qua

lunque rigiri e avvolgimenti a ſcaricarſi nel mare ; e

cosi ceſſa la difficoltà del Borghini , il quale dando

altro ſenſo al Villani reputa favoloſo il ſuo racconto .

Si conferma il detto del Villani dalla prominenza ſut

fiume di vaſta rupe , che ancora in oggi ſi vede al

l'imboccatura de monti per venite da Montelupo &

Firenze ; e dall' offervare di contro į veſtigi di altra

immenfa pietra , che rotta , e dibaffaca , dà ainai pro

fondo egito alle acque , e paffo libero ed aperco al

la navigazione; e tra que' popoli ancora in oggi du

ra la fama , che ivi il taglio memorevole fi faceſſe :

e ſopra di ciò fi può vedere l'eruditiffimo Sig. Doc

tor Giovanni Targioni nel Tomo I. de' ſuoi Viaggi pag. 26

E per vero dire , non fono coſe rare fimiglianti ofta

coli di pietre , e ſeogli , e balze , ancora ne' gran fiu

mi ; ed io ho veduto quegli aſſai famoſi nel Danu.

bio , e quello affai confiderabile del Rodano per ve

nire da Seiſfel a Lione ; per tacere di quei del Reno

e dellº Adige , e delle ſtrepitoſe ſorprendenti cateratre

del Nilo . Lo ftello nome di Golfolina mi ſembra ine

dicare un profondo di acque , che ivi ſi faceſſe per

qualche oſtacolo , che impediffe in qualche maniera la

libertà del corſo ; e quindi fe ac fermaffe gran copia

fore

!
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formando un ſeno , come lo chiamavano i Latini ; ci

Greci lo dicevano xénitos , dal qual vocabolo Greco ab

biamo corrottamente fatto il noſtro Golfo. Da Golfo

poi fi fece Golfolina , o per un foliio allungamento di

voce ; o dal nome di qualcheduno, che foſfe poffeſſore

di quei contorni . Il nome Lino fu in uſo ancora ap

preſlo i Toſcani , come è noto ; e Linius lo trovo in

Inſcrizione Romana appreſſo il Muratori. Non poſſo fa

re a meno di non riportare qui a conto di queſto ri

gurgitamento del fiume, e allagamento della campagna

Fiorentina , i verſi , benchè alquanto iperbolici , del no

ftro Criſtoforo Landino ne' Libri Poetici intitolari Xandra ,

i quali manoſcritti ſi conſervano nella Libreria Riccar

diana , mentre deſcrive a Antonio Canigiani il ſito , dove

nacque Firenze :

Sed quae nunc multo fplendent exculta labore ,

Limofo turpis texerat alga lacu ;

Namque , retardatus Spumantes vertice faxi ,

In flagnum pigras verterat Arnus aquas .

Nec pedibus tellus babilis , nec lintribus unde ,

Nec fluvius piſei , nec fuit berba bovi .

Nondum quaternos admirins advena pontes ,

Tranfibat ficco flumina recta pede .

Nondum ſublimi in noftram defluxerat Vrbem

Fornice longinquis undit petita locis ,

Excelſamo fed nunc ubi rollit Curia turrim ,

Pifcator nulla fecerat arte cafam ;

Et Baptiſteröi facras ubi condimus undas ,

Garrula ranarum voce lacuna fuit.

Nam quis templa Crucis ? quis Saxis du &ta ſuperbis

Viderat Albertum tunc monimenta virum ?

Quis
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Quis Florentini norat Praetoria iuris ,

Aut quod te cingit , Curia celſa , forum .

Omnia limoſa Squallebant arva palude

Quae nunc ere & tis molibus aftra petunt .

Si aggiungeva forſe ancora alıra cagione al rigurgitamento

delle acque d' Arno per insu , e allallagamento più fa

cile della campagna , i eller frequenti le peſcaie in que

fto fiume , da' Latini chiamate Sepes ; poichè lino nel

quinto ſecolo era l'Arno imbarrazzato da una ſpecie di

peſcaie , c ſiepi , come ſi conoſce dall ' Editco del Re

Teodorico , che ordina i ! levarle , appreſſo Caffiodoro Lib.V.

Var. Epift. XVII. ad Abbondanzio Prefetto del Pretorio :

colle ſeguenti parole : Illud etiam credidimus amputan

dum , quod veftra fieri Suggeſtione comperimus. Nequis in

fluminibus navigans , diverfis territoriis meantibus , ideft ,

in Mincio , Ollio , Auxere, Arno , Tiberi , audeat fumi

num alteos piſiandi ſtudio turpiſſima Sepe concludere : ý

quae ſunt praeſunta , protinus auferantur . E nell'Epi

jola XX. così li comanda a Avilfo Saione : In Mincio ,

Ollio , Aufere, Tiberi , og Arno , fluminibus comperimus ,

quosdam ſepibus curſum fluminis, quantum ad navigandi

Studium pertinet , incidiffe . Quod 16 volumus ordinatione

magnifici viri Abundantii 'Praefe&ti Praetorio modis omni

bus amputare ; ne tale aliquid permittatis quemquam ul

tra praeſumere , ſed inviolati alvei tra&tus navium ree

linquatur excurſibus . Ne ' tempi a noi più proſſimi fem

bra , che alcuna peſcaia lo attraverſaſſe a Signa , la qua

le era de ' Monaci di Settimo , i quali vi avevano an

cora diverſi Porti , come narra il lodato Baccetti ; e co

me ho riſcontrato io nelle copiofe Cartapecore dell'Ar

chivio di S. Maria Maddalena di Ceſtello . Se dunque

la campagna, tra la Sieve , e l'Ombrone , ſull'Arno era

allai
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allai inondata d' acque , e per eſſa varii fiumi ſcorreva

no e da ſpeſi torrenti , e rii , e . canali , e da altre

acque era bagnata ; quanto ſi conoſce conveniente , e

dicevole , e proprio , che gli abitatori di queſto paeſe

Fluentini ſi addimandalfero ? Ebbe dunque qualche ram

gione Vgolino Verino di cagtare ,

Iuxta campum Munionis , Arni ,

Qui poſuere novos inter duo flumina muros ,

A quo tum primum eft fortita Fluentia nomen .

Non altrimenti del Verino aveva ſcritto Lionardo Aretin

80 , Angelo 'Poliziano , il Volterrano C come
qui fo

pra ſi è veduto , Giovanni Cavalcanti . Il paſto dela

l'Aretino è riportato ſopra a pag. 262. quello del Po

liziano a pag. 266. ſiccome quello del Volterrano . Nè il

ſolo Dicrero di Deſiderio nomina queſti popoli , ben

chè , come già oſſervai nell'altra Lezione , il ritro

varli alcun pone in una fola Memoria , non è ſufficien

te argomento per fofpettare di falGtà in materie Geo

grafiche antiche ; altrimenti addio inſigne Inſcrizion
e

Genoveſe riportata dal Grutero , il cui originale ſi con

ſerva ne ' Padri del Comune di Genova ; addio Inſcri

zione Piacentina fatta ne' tempi di Traiano , e ritrova

ta di frefco nel MDCCXL
VII

. addio Tavola Peutinge

riana ſcritta ne' tempi di Teodofio ; addio tanti ale

tri antichi monument
i , ne ' quali ſi trova unica me

moria di tanti popoli , di tanti Caſtelli , di tante ville ,

e fondi , che non ſi ſono mai alire volte fentiti nomi

nare : non è , dico io , il folo Dicreto di Deſiderio , che

nomini i Fluentini ; quello , che più importa , e fa ſpe

cie , è che ſono nominati da C. Plinio Lib. III. cap.V.

e ſono forſe nominati ancora da L. Floro Lib. III.

cap . XXI. Ma poichè vedo , chi contro la evidente e

pal

#



400 L E ZION E

palpabile verità vuol ripugnare , biſogna prima avvertia

re , e tenere per certo , che gli antichi Latini , quando

hanno voluto nominare Florentia , c Florentini, l' hanno

ſempre così nominata nettamente , e diſtintamente , co

me li vede in Tacito , in Frontino , in Plutarco , in To

lomeo , in Procopio , in Agazia , nelle Tavole Itinerarie ,

in tante antiche Lapide riportate dal Borgbini , dal Grue

tero , dal Muratori , e dal Propoſto Gori ; ed ancora da

me ſopra nella lezione VII. e altrove : e nello ſteſſo

Plinio Lib. XIV . Cap. III. chiaramente Florentia ſi no

mina ; perchè l ' una Florentia , di cui parla , non po

teva avere tal nome ſe non dal luogo , dove facce

va , cioè , da Florentia come uomini dotti hanno

oſſervato . Non ſi può dunque dubitare , ch: appref

ſo gli antichi Romani , e Greci , Florentia , e Florentia

ni , non foſſero cosi denti ; e per conſeguenza biſo

gna , che i Fluentini ſiano da' Fiorentini diverſi , alme

no , come è diverſa la ſpecie dal genere ; lo che fu

traveduto ancora dal Poliziano , le di cuile di cui parole ripor

terò di nuovo qui ſotto . Mi ſi opporrà forſe , che per

colpa del Copilta in quel tal luogo di Plinio

ſcritto Fluentini profluenti Arno adpofiti , vi può eſſere

ſcorſo Fluentini in voce di Florentini avendo egli for

ſe pel capo quel profluenti, che lo fece inciampare per

la ſomiglianza dc' nomi . Ma per conoſcere , ſe alcun

paſſo di Scrittore ſia ſtato corrotto dal Copiſta , biſo

gna oſſervare più coſc : yale a dire , fe quella tal le

zione è antica , e ſe è coſtanre in tutti i teſti a pen

na ; ſe non è coſtante in tutti , come le gano i più

antichi , e i più corretti ; e come i moderoi , e meno

corretti : fc quella lezione ſia ſtata mai ſoſpetta af

preſſo gli antichi Cenſori; ſe l'abbiano ricevuta le

antiche ſtampe ; per qual lezione prevalgano le ragioni

de'

ove è
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de Critici . Ma ſe tutte queſte coſe fi conſidereranno ,

conoſceremo apertamente , che in quel luogo di Plinio

Fluentini, e non Florentini, leggere fi dee . Primieramen

te la lezione di Fluentini è la più antica , perchè la

ritengono tutti i Codici manoſcritti più vecchi , il prins

cipale de' quali è il Riccardiano da me ſtimato del fer

colo nono , ma cui non mancano uomini dotrillimi di

credere chi del reſto , chi del ſettimo, e chi dell ' ot

tavo . Così legge il manoſcritto della Biblioteca Lau

renziana , che è del ſecolo XII. ed altro pofteriore del

ſecolo XV. Così i teſti a penna conſultati dal Dale

friampio, e quei collazionati dal P. Giovanni Arduino .

Di più tutti gli Scrittori anteriori , o vicini , all'epoca

della ſtampa hanno così letto , come tra gli altri Leo

nardo Aretino , Giovanni Cavalcanti , Angelo Poliziano ,

Criſtoforo Landino nella ſua traduzione Italiana , Giovan .

zri Annio , Vgolino Verino, Raffael Maffei, come ho già

fatto vedere ; e molti altri , i quali certamente non an

vranno letto tutti il medeſimo manoſcritto . Nè mi li

dica , che l'errore univerſale ſarà dirivato dall'eſſere

fatte le copie , e venute , da un ſolo primo eſemplare

corrotto : non eſſendo ciò veriſimile ; e vedendofi ocu

larmente , che le copie vengono da diverſi originali,

contenendo Lezioni diverſiffiine , e differentiſſime divia

ſioni di capitoli . Gli Autori di più folevano far fare

più copie emendatiffime dell'opere loro , poichè da per

loro dipoi le correggevano ; onde come mai potea ac

cadere sì , che tutte le copie li faceſſero poſcia da un

teſto ſcorretto , e andalfero in perdizione e dimenti

canza tutti i Codici cmendati , e perfetti ? Io non ve

do poi chi innanzi al Poliziano abbia dubitaco di quel

la lezione ; ed egli ancora non fa caſo di queſto dub

bio , ma paſſa a credere , che veramente queſti popoli

Е се fof
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foſſero chiamati Fluentini, nel Lib. I. Epiſt. II. pag. 5 .

così ſcrivendo , come già ſopra a pag. 266. ſi è vedu

to : Apud Plinium vel corrupta voce Fluentinos legi pro

Florentinis ; vel ita veteres olim populos, qui profluentis

Arni ripas incolerent, adpellatos crediderim ; e queſto fes

condo ſentimento conferma coll'autorità di queſto ſteſ

ſo Editto di Defiderio . Queſta lezione pure hanno ria

cevuta le prime ſtampe di Plinio , e le prime verſioni ,

come ſi vede da quella celebre del noſtro Criſtoforo

Landino . Se poi ricorriamo a' Canoni critici , è regola

aſſai fondata , che nell ' ambiguità di duc lezioni , quel

la ſi debba riputare più antica , ed originale , che è più

difficile , e meno ovvia ; perchè allora la più facile , s

la più ufitata , li conoſce chiaramente effere un gloſſe

ma , che a poco a poco è sdrucciolato dal margine , o

dalla gloffa interlineare , nel teſto i poichè cosi uſava

no gli antichi di riſchiarare e ſpiegare gli Autori. Ma

nel noſtro caſo la voce Fluentini è la più difficile , ed

inſolita , e che ha biſogno di riſchiaramento ; adunque

ſe in alcun Codice ſi trova ſcritto in vece di Fluentia

ni , Florentini , queſto ſecondo li dec riputare un glor

fema appoſto da Gramatici , e inſerito dagl' ignoran

ti Copiſi nel teſto , in vece della parola da loro po

co inteſa . Adunque ſe il Cluverio , e il Cellario , han

no veduto alcuni Codici , che leggono Florentini , biſo

gnerà credere , che que Codici non ſiano molto anti

chi , e non Gano molti, e ſiano di quegli , che hanno

avuto la diſgrazia di cſſere ſtati da ' Copiſti ignorante

mente alterati . Intanto mi fa maravigliare il Cluverio ,

mentre ſcrive , che pleraque manufcripta Plinii exempla

tia hanno Florentinos ; mentre il Cellaria nc cita: due ſo

li ; un ſolo il Dalefciampia ; l' Arduino: non molti , ai

quali preferì l'antica e conſueta lezione . Arroge, che

ik
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me ,

il teſto a penna Riccardiano è ſtato ſeveramente river

duto , e corretto , da un Cenſore , oppure dallo ſteſſo

Copiſta , che con inchioſtro diverſo ha eſpunto turto

quello , che vi era di ſcorretto , e d' ineinendato ; e

ha fupplito quello , che vi mancava ; e niuna correzio

ne , niun ſegno , niua punto , fa , niuna lettera leva ,

o aggiunge , o mura , alla voce Fluentini
, come pure

fa a tanti altri ſcorretti vocaboli . Queſto è argomento

chiaro , che anche nel più antico cſemplare , che ſervì

di originale a quel Copiſta , o Cenſore, leggevaſi Fluen

tini. Se dunque i teſti più antichi , e più corretti ; ſe

gli antichi Storici , che da Plinio hanno preſo ; ſe i pri

mi Interpreti , che hanno quel paſſo tradotto ; ſe le pri

anzi tutte , le ſtampe hanno Fluentini ; fe i cano

ni critici favoriſcono queſta lezione : queſta dee ripu

tarſi la fincera , la genuina , la primitiva, l originale .

Abbiamo dunque Fluentini in Plinio ; che averemo noi

in Lucio Floro? Egli ha chiaramente , e eſpreſſamente ,

Fluentia . Ma dirà alcuno : E' dunque Fiorenza queſta ?

Certamente che altra Fluentia nell'antichità non li tro

va ; e i popoli Fluentini danno fondamento per cre

derla quella deſſa . Di più due manoſcritti citati dal

Cellario hanno in vece di Fluentia , Florentia ; apertiſ

fimo gloſſema , che ci dà a conoſcere , che i Gra

matici, e Chioſatori , hanno inteſo per Fluentia la Cit

tà di Florentia ; e lo fello dee dirli dc' manoſcritti

citati da Vincenzio Borgbini , e ſeguitati da alcuni edi

tori moderni ; . benchè la maggior parte delle cdizio

ni , e quella ſpezialmente belliffi:na del Salmafio , riten

gano Fluentia . In quanto a me però non credo cer

to , che Fiorenza fia mai ſtata chiamata regolarmente

Fluentia , benchè creda eſſere ſtaci regolarmente chia

mati i Fluentini, per le ragioni ſopra apportate s ma

Eee 2 cic



404
LE Z I O N E

}

1

credo , che a conto de' Fluentini i quali l abitava

no , e probabilmente l ' edificarono , perchè queſti cra

no in gran parte i popoli Fieſolani della campagna

e che già dalla Città fcendevano , ſi addimandaſſe tal

volta da alcuni Fluentia , alludendo cosi all'origine

e alla popolazione ; oppure per corruttela a conto del

la vicinanza del nome Florentia , aiutando a ciò fare

l' effere abitata da’ Fluentini . La ragione , che m'in

duce a credere ciò è , che ſi vede il motivo chiaro

di cangiare Florentia in Fluentia , ma non ſi vede per

lo contrario una egual ragione autentica di cangiare tal

volta il nome di Fluentia in Florentia , ſe non perchè

queſto era il fuo primiero , vero , e comuniſimo , no

me, come ſi conoſce da tanti Autori , e da tantc Inſcri

zioni , che ſopra ho citato , e riportate a pag. 244.e ſegg.

Nè fia maraviglia , che per alcune giuſte ed ovvie

cagioni fi altcrino in qualche maniera i nomi delle Cita

tà . L' ifteffa Fiorenza fi nomina in oggi Firenze , che

non ſi ſa come ritenga in apparenza la medelima fi

gnificazione . Che dirò io de diverſi riguardi ad al

cune qualità e circoſtanze delle Città , pe' quali li dì

loro altro nonre ? Cartagine , che vuol dire Neapolis

Città Nuova , come moſtra il Bocbarto , fu detta ancora

Burfa , perchè con un cuoio di toro nc fu miſurato il

circuito , che doveva avere . Meſſina fu detta ancora

Drepane, perchè il ſuo porto imitava la curvità d'una

falce . Chiufi fu detto ancora Camerte , forſe dalle cure

varure delle volte , e delle mura , nelle ſue fabbriche .

Volterra fu detta ancora Enaria dalla ſua fituazione ſul

l'area piana di un monte . L'Iſola Ilva , in oggi Elba ,

fu detta ancora Aenaria , come producitrice del ferro ,

e ſimili metalli . Roma ſteſſa avea altri nomi, cioè ,

Amarilli , e Anlufa , come nota il 'Poliziano nella citata

Epi
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Epiſtola ; e Latinamente fi dicea Valenza , come può

vederſi appreſſo Solino . Bologna ebbe ancora il nome

di Felfina . Così Florentia porè eſſere da qualcuno chia

mata ancora Fluentia , per riguardo a ' popoli Fluentini,

che ľabitavano , c dc' quali era la Capitale ; e per ri.

guardo a’ Fluenti, che da più bande ” innaffiavano : c

porè avere più di un none , come altre Città l ebbe

10. Ma quì mi oppone il Cluverio, parere ſtrano , che

quando tanti popoli nel mondo ſi trovano bagnati da'

fiumi, da’ torrenti , e da ogni ſorta d'acque, non me

no di quello , che foſſero i popoli abitatori della cam

pagna intorno l ’ Arno ; queſti foli poi di Toſcana ab

biano a eſſere ſtati appellari Fluentini , e non gli altri .

E ' però queſta una obiezione indegna d' un tanto Geo

grafo . Egli poteva offervare , che ſono innumerabili le

provincie , e le Citrà, poſte in vicinanza de ' fiumi, op

pure circondate da' fiumi ; eppure non ſi trovano altre ,

che una , o due , o poco più , che ſi chiamino Meſopo

tamia , Parapotamia , Interamna , Antemnae , Potainos, Hg

drus , Flumen , Noi non ſappiamo i motivi , che hanno

avuti i noſtri maggiori di applicare un nome genera

le , e che a molti conviene ad un luogo , o paeſe

particolare ; ma fappiamo bene , che la biſogna palla

così , e il fatto ſuffiſte : lo che dovea avvertire quel

Geografo cruditiſſimo , avendone tanti efempi fra mano ,

ne' nobiliſſimi libri , che ha ſcritto . Così quì intorno a

noi abbiamo Campi , Brozzi , Quaracçbi , Aquarata , Pra

to , Fiume in Mugello , tutti Caſtelli , c Villaggi , che

non ſi ſa vedere , perchè abbiano a eſſere addimandati

con U17 nome che li conviene a tante altre Terre , e

Caftella , le quali egualmente ſono nc'campi, tra' foſſi,

tralle acque , ne prati , ſu ' fiumi. Ma dimoſtrata inſula

fiſtente la difficoltà del Cluverio , mi farà forſe oſtacolo

quella di Vincenzio Borgbini ? Egli dice , non efler ve

10
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roſimile, che Plinio voleſſe nominare i popoli , e le vil

le ſparſe , e non ſi ricordaſſe della Città maeſtra , e donna

del tutto . Ma in quanto a me io credo , che queſto

non diſconvenga all'indole di Plinio , e alla maniera ,

con cui ha tumultuariamente ſcritto , e alle tante omil

fioni a lui conſuere , come oſſerva ancora il Cluverio

nel Lib . II. Cap. III. pag. 508. Così îi porrebbe dire

non eſſer probabile nè veroſimile , che Plinio nel Lib. IV .

Cap. XVIII. abbia nominato nella Gallia Lugduncoſe i

Parisii , e abbia taciuto onninamente Lutetia , Città

maeſtra e donna di que' popoli , come vien deſcritta

da Ceſare . Ceſare pure nel Lib. I. della Guerra Gallica

nomina Bibra & te Opidum Aeduorum longe maximum

copioſiſſimum ; eppure Plinio nel luogo citato fa menzio

ne degli Edui , e li ſcorda o traſcura di mentovare

la Città maſſima e copiofiffima di que' popoli . Nel

capitolo antecedente commemora Plinio i Sequani , cp

pure non fa menzione di Vefuntione loro capitale , onde

Ceſare lo chiama Opidum maximun Sequanorum . Se io

volelli andar cercando tutte le omiſlioni , e le traſcura

tezze di Plinio nella Geografia ; e quante volte a è

contentato di accennare i popoli , e di traſandare le 10

ro Città , non la finirei mai ; perchè talvolta credeva

Plinio di dire aſsai, nominando i popoli ; poichè queſto

iſteſſo portava ſeco la Città , che il più delle volte a

veva il nome comune co ' popoli , come li vede da'

nomi , che antecedentemente regiſtra tutti per via di

popoli, in parlando de ' Fluentini . Ecco le ſue parole :

De cerero Arrerini veteres , Arrelini FidentesArrelini Fidentes , Arretini

Iulienfes , Amitinenſes , Aquenſes cognomine Taurini, Ble

rani, Cortonenfes , Capenatès , Clufini novi , Clufini vetea

Fluentini profluenti Arno adpofiti ár. Egli aveva

cominciato a nu'nerare a popoli, eſſendo venuto a' po

' poli intorno a Fiorenza loro capitale , gli chiamò col

loro

& 1

res
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loro nome, benchè queſto forſe non fuſſe comune alla

Citrà ; o perchè ancora eſſa , come ho oſſervato , da al

cuni Fluentia ſi nominaſſe . Così mi ſembrano ſuperare

tutre le difficultà importanti circa il paſſo di Plinio ; e

di Floro ; benchè potrebbe fare fpecie , che ſino a'cem

pi di Deſiderio nel ſecolo VIII. non foſſe andato in di

menticanza il nome di Fluentini ; ma pure ciò potreb

be eſſere , benchè la un poco malagevole a crederli .

Che ſe queſti Fluentini ſono quì chiamati sbandati ,

ed erranti , non vuol dire per queſto , che Firenze

foſſe onninamente diſtrutta , e più non elfteſſe ; ina ſia

gnifica al più , che i popoli della campagna riſentiva

no ancora le ſciagure , e i devaſtamenti , delle guerre

de' Goti , e de ' Longobardi, al tempo delle quali mol

ci ancora della Città di Firenze ti ſaranno fuggiti , e

andati raminghi, per ſottrarſi al furore di nimici si bar

bari . Se dunque i popoli della campagna intorno al

ľ Arno poterono convenientemente eſſer chiamati Fluen

tini ; fe 'Plinio , e Floro , ci confermano queſta denomi

nazione ; ſe le difficolià oppoſte non ci coſtringono ad

abbandonare l' ufitata lezione ; ſe forſe porè ricordarli

queſto none ancora fino nel ſecolo VIII. non vedo co

me in queſta parte il Decreto di Deſiderio non conven

ga colla fede e verità Iſtorica , oppure in che modo a

quella repugni . Dovrei adeſto favellare degli Ariniani ,

i quali ſono anzi nel Dicreto no ninati in primo luogo ;

wa eſſendo io ſtato proliſſo abbaſtanza , lo differirò ad

altro tempo ; e ricercherò minutamente allora i veſtigi ,

e la piccola aura della fama rimaſtaci di alcuni popoli

dei noſtri contorni , de' quali reſta pure almeno alcun

fegno , benchè tenue , e piccolidimo i più felici di quei

cinquanta tre popoli del Lazio , de quali dice Plinio ,

che a ſuo tempo erano periti fine veſtigiis .

DI

---
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NO

ONTINUANDO io , virtuofiflimi Vditori , a

prendere occaſione dal Dicreto del Re

omnia Deſiderio di ragionare ſopra diverſi capi

FONE

della Storia Toſcana , mi ricordo , che nel

la proſſima paſſata mia Lezione , dopo a

ver favellato proliflamento , anzi che nò ,

de' Fluentini , rimaſi a parlarc degli Ariniani, l'inchic

ſta de ' quali , per non mi abuſare della voſtra benigna

pazienza , differii al tempo preſente . Si dice adunque in

quel Decreto , che Deſiderio coſtruì il Caſtello di Mu

gnone , nel quale meſſe i vagabondi c diſperli Arinia

ni, inſieme con gli sbandati Fluentini . Ma chi ſono

mai queſti Ariniani ? lo dirò il mio debol parere ,

dopo che avrò premeſſe alcune conſiderazioni generali ,

le quali poi potranno ſervir di baſe e fondamento al

mio ragionare . E primieramente biſogna richiamare alla

memoria , che nella mia undecima Lezione dimoſtrai ba

ſtevolmente , che molte Città , e Terre , le quali più

non eſiſtono , appena ſi trovano mentovate una ſol vol

ta nelle antiche Iſtorie , c nei vecchi monumenti a noi

pervenuti . Di più , che bene ſpello ſono ſtate così de

ſolate e diſtructe , che niuno avanzo c veſtigio di

eſſe è rimaſto , come quei cinquanta tre Popoli del La

zio , de' quali così ſcrive Plinio nel Lib. III. Cap. V.

ma

Ita

1

i

1
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Ita ex antiquo Latio LIII. populi interiere ſine veſtigiis •

E baſta ricordarſi , che Eliano ſcrive , eſſere ſtate nel

ľ Italia MXC. Citrà , la maggior parte delle quali è in

oggi a noi ignota del tutto . Quindi la noftra Toſcana è

ftata pure ſoggetta a ſomigliante ſciagura ; e molte Città ,

molte Caſtella , molte popolazioni , ha perduce , delle

quali appena reſta memoria , non che veſtigi , e reliquie .

Io non voglio fare un catalogo delle Città , e popola

zioni , che vi erano ai tempi di Plinio , e delle quali

in oggi non ſi può moſtrare con certezza neppure il ſi

to ; non di quelle , che vi crano ai tempi dell' Impera

dore Teodofio, quando fu delineata la Carta Peutingeria

na ; non di quelle de' tempi di Carlo Magno, ſe pur me

moria di eſſe ritrovaſı : ma di Terre , e Caſtelli voglio

diſcorrere , che da cinquecento anni in quà nelle noſtre

vicinanze ſono affatto periti . Chi mi ſaprebbe moſtra

se alcuna forma del famoſo Porto Piſano , chc pure tre

cento anni fa efifteva , e di cui tante memorie ſi han

no nelle Carte dell'Archivio Arciveſcovile Piſano , ri

portate dall'inſigne Muratori , in fine del Tomo III. delle

Antichità Italicbe della Mezzana Età ? Chi mi addice

rà un muro della ricca , e popolata Terra di San Geo

neſio , tanto celebre nelle antiche Memorie , ſituata nel

Valdarno di Sotto alla ſiniſtra dell'Arno , e poco di là

dal fiume Elſa , c circa venti miglia da Firenze diſtan

te ; di cui purc ſi hanno tante memorie , riportare per

la maggior parte da me nella Parte I. del mio Odeporico

pag. 86. tralle Deliciae Eruditorum ? Chi mi ſaprebbe far

vedere una pietra delle mura di Semifonte , Terra , che

diede tanto che fare ai Fiorentini , ſituata nella Valdella

tra Colle , e Sangimignano ; della cui guerra fu impreſſa

non ha guari in Firenze la Storia ſcritta da Meffer Pace

da Certaldo , con tutti i riſcontri di fincera genuinità , e

Fff di
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di patente verità ? Dove ſono i Caſtelli di Monte di Croce

in Mugello , e delle Stinche in Val di Greve ; tutti avvero

fari , e rubellanti , ai Fiorentini? Io non finirci mai, ſe

voleffi ad uno ad uno annoverare i luoghi deſtrutti , e

le popolazioni finite , nella Toſcana , delle quali appena

il nome conſervaſi ancora in quei tali ſiti : e di alcune

neppure il nome ſteſſo ne reſta . Scorrendo ſolamente le

citate Carre Pilane , chi fa oramai dove ſono tante

Terre , e. Caftella , e fondi, c luoghi , che ivi li nomi.

nano ? Il medeſimo ſi dica di tante Carte riportare

dall ’ Vgbelli ; dal Fiorentini nella Vita della Conteſſa Ma-.

rilde i da me nelle Deliciae Eruditorum ; dal lodaco ,

Muratori nella citata opera ; dal Fioravanti nella S10a

ria Piſforefe ; dal Puccinelli nella Cronica della Baa

dia Fiorentina ; da tanti Strumenti manoſcritti , che mi

trovo appreſſo ; dalle Carte riportate negli Annali Camala

doleſ ; e , anche a non metterne in veduta altre , dalla

Carta di Carlo Magno , in cui dona cante poffeffioni al

la Badia di Nonantola , da me altre volte allegata ? In

ſecondo luogo biſogna avvertire , che molto di quelle

Città , e Terre , che G ſono alquanto conſervate , è du

rano ancora , pure non ſono più in quello faro Alorido ,

in quella popolazione numeroſa , con quel territorio

ampio ed abitato, che una volta nc' tempi antichi ne

avevano . Teſtimoni ne Gano la vicina Città di Fieſole,

il Caſtello di Montccaſcioli , quello di Monte Buoni,

quello del Malmantile : per tacere di moltiflimi del Mu

gello , e della Valdelſa , ne' quali pochi e rari abita

tori ſono reſtari ; e non rammemorare quei della Mi

remma, che ſono innumerabili . Queſte vicende , e que

fte deſolazioni, ſono derivate guerre atroci , o

dalle peſtilenze ſterminatrici , o dall'aria facta inſalue .

bre , o dalla prepotenza di alcuno ,, o da altra fo:niglic

1

o dalle

vole
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vole cagione ; e ſi può vedere quanto ſopra di ciò coca

cai alla pag. 292. ed è da leggerfi la Diſertazione XXI.

del Muratori ſopra le Antichità Italiche del Medio Evo .

In terzo ed ultimo luogo rifletteremo , che le Terre , e

popolazioni , hanno mutato coll ' andar del tempo nome

totalmente o ſivvero in alcuna lor parte · Per cagion

d'eſemplo la popolazione di S. Ippolito in Valdelſa , li

è poi chiamata Caſtel Fiorentino ; le quattro Cappelle ,

o Parrocchie , colle loro popolazioni di S. Tommaſo ,

S. Vito , S. Andrea , e S. Donato , li fono dette S. Croce ,

nel Valdarno di Sotto ; lo ſteſſo accadde alle popola

zioni , che compoſero ivi Caſtelfranco , nome poſteriore

alle medefine ; e queſte erano di S. Martino in Catia

di S. Bartolommeo di Paterno , di S. Mit bele di Ca

prognano , e di S. Pietro , come ſi vede da quanto ne

parlai nel mio Odeporico Part. II. pag. 368. e regg. Dove

è ora San Miniato , anticamente ſi chiamava Quarto , per

quanto deduceli da una Carta dell'ottavo ſecolo pubbli

cara dal Muratori nelle Antichità Italicbe . Dove cliſteva

la mentovata Terra di San Geneſio , diceali Vico Valari ,

come altra Carta del medeſimo ſecolo , appreſſo il mede

fimo Autore, ne compruova ; c adeſſo tutt'alero addiman

dali fuorchè Vico Valari, e San Geneſio . Quello , che in

oggi diceſi Ponte a Elſa , anticamente chiamavali Santa

Fiora , o almeno era queſta li intorno , come vecchie

Membrane dimoſtrano . Il commemorato Sanminiato innan

zi al MCCCLXIX. quando i Fiorentini ſe ne impadro

nirono , ſi diceva Sanminiato al Tedeſco ; e dipoi per or

dine de ' Fiorentini vincitori ſi addimandò Sanminiato

Fiorentino ; benchè i popoli malamente ci ſi adactaſſero ,

come li conoſce da quanto diſli nella citata Parte 1.

del mio Odeporico pag. 189. 194. 210. Caſtiglionc A

retino , in oggi Caſtiglion Fiorentino comunemente ſi ap

Fff 2
pella .
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pella . Alcuni luoghi poi hanno doppio nome' : e con

uno ſi addimandavano nel tempo antico , e coll'altro

ſolamente ſi chiamano in oggi , come San Martino a

Scopeto in Mugello , il quale a' tempi addietro li di

ceva San Martino A Viminiceio ; e ciò ſi ricava dala

le Carte del ſecolo XI. e XII. ed io ho il zolfo di

un Sigillo di Giotti Piovano di S. Martino a Viminice

cio ; perchè queſta Pieve di S. Martino è ſu ' confini

de due luoghi , che uno ſi chiama Scopeto , dalle Scope ;

e l' altro Viminiccio , dai Vimini . Per lo più poi ſono

ftati alterati , e corrotti , i nomi antichi de ' luoghi, ona

de è , che quegli non fubito , e a prima viſta , li rave

viſano : come Antella in vece d' Incinula , col qual no

me li chiamava nel ſecolo XI. per quanto appare da

Carta del MXL. eſiſtente nel noſtro Monaſtero di San

ta Felicita . In vece di Pinita nome primiero , e vetu

fo , ſi dice al preſente Impruneta ; e io vece di S. Piem

tro in Geruſalemme, viene volgarmente S. Pietro in Gere

folè addimandato . Che dirò della foreſta Elisbot nomi

nata dal Villani , e innanzi a lui dagli Atti di S. Creſii

e di S. Miniato , qualunque eſſi ſi ſiano ; e in oggi

Valdiborte corrottamente in addimanda ? Così fr dice

ancora il Campo del Faggio , Cafaggio ; il Campo di Pio

bo , Campoli ; il Campo Piano Cappiano e Campiano ;

il Campo del Rege , Careggi ; il Campo di Marte , Camar

te ; il Campo di Paceio Capaccio ; il Monte del Rey

Monterosgi , ed infiniti altri ſimili . Ora turli queſti dia

fetti, è mancanze di noni ; queſti mutamenti 9. que

fti ſcambi, quelle alterazi
oni

, portano grande oſcuri

tà all'anti
ca

Storia , o fanno prendere grandi equi

voci , e sbagli ; o fanno diſperar
e

il raccapez
zarne

il

vero ; o fanno ſtupire i meno conſidera
ti

, e non cre

dere
quello , che pure credere dovrebb

ono
, ſe col

filo

1
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filo di ſomiglianti rifeflioni andaſſero vagando pel la

birinto della tenebroſa barbara Iſtoria . Dopo queſte

conſiderazioni vengono al mio propoſito gli Ariniani

del Decreto di Deſiderio a non recare maraviglia nel

funa , ſe in oggi non ſi trovano più , o piccol veſtigio

della loro denominazione è rimaſo , e quello anche al

tcrato , e corrotto . Ma io non mi alicuro neppure , che

a' tempi ſteſſi del Re Deſiderio non cominciare queſto

nome ad alterarſi . Imperciocchè a prima viſta io pen

fo , che molto tempo innanzi , e nella buona Latinità ,

non Ariniani, na Arniani, li addimandaffero . E per ve

ro dire il fiume Arno vi è ſempre in qualche modo

ftato , checchè altri ſi penſi: e , come più antico de'po

poli , ad alcuni popoli ha dato il nome . I popoli det

ti Arnates , che Plinio nel Libro III. Cap. XIV , colloca

nella Gallia Togata , poſſono eſſere beniſſimo detti dal

fiume Arno ; poichè queſta feſta Regione dell'Italia ,

fu già conquiſtata da ' Toſcani, i quali ne ſcacciarono gli

Vmbri , siccome i Toſcani ne furono ſcacciati da' Galli .

Che vi foſſero poi intorno all ' Arno de' popoli , che

dalla vicinanza del fiume, li chiamaffero Arnienfes , ſem

bra a me manifeſto . Le Tribù Romanc prendevano co

munemente il nome , o da' luoghi, o dalle famiglie , o

dalle perſone , o da' fiumi e laghi . Quelle , che hanno

preſo il nome da ' fiumi furono [ Orifentina , Aniene

se , la Sabatina dal lago , e l'Arnienſe dall ' Arno . Sice

come queſto fiume diede il nome a queſta ultima Tri

bù , cosi da eſſo i tribuli ſarannoſi detti Arnienfi , e

vi ſaranno forſe ftati fimilmente alcuni popoli intorno

all ' Arno , che così ſi nominalſero ; e allora la Tribù

Arnienſe non tanto dal fiume , quanto dall ' agro
avrà

preſo il nome ; nella guiſa che alors Tribù fecero , come

la
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la Tupinia , la Veientina , la Pomptine , e fimiglianti.

Allora queſti popoli dell'agro Arnienſe , ſi potevano

dire e Arnienſes , e Arniani , ſecondo l'indole della

lingua Latina , che dice Lucenſes , e Lucani ; Monienfes,

e Montani ; uśntioc benfes , c Antiocbeni ; Piſenfes , e Pi

Sani : almeno nc' tempi più baſſi , e meno culti . Ora

non potrebbe egli ellere , che queſti popoli chiamati

Arniani , per agevolarne la pronunzia coll ' interpoſizio

ne ď una vocale , li diceſſeto poi Ariniani ? Io dimo

Atrai già in altra mia Lezione , che queſti allungamenti

per liſciare e addolcire la pronunziazione d' alcuni vo

caboli, è ſtata propria a molte lingue , e ſpezialmente

alla Toſcana ; onde non ſarebbe gran fatto , che ancora

nel nome Ariniani addivenuto ciò foſſe . Ma opporrà

forſe alcuno , che non vi è maggior ragione , che ſi

doveſſero chiamare , e denominare , dall'Arno alcuni po

poli intorno a Firenze , di quella che milici riguardo

a ' popoli , che ſono intorno a Piſa , o vel Caſentino ,

o nell' Aretino . Ma queſta non è difficoltà da farſi,

mentre per mille eſempi îi vede , che certi nomi , i qua

li ſono generali, e convengono a molci , pure ſono ſta

ti dall'uſo delle nazioni particolarizati , e deſtinati a

ſignificare ſolamente una certa tal coſa , ſenza che ſi

gnifichino altra ſimile , benchè queſta abbia egual me

rito d' eſſere in quella guiſa denominata ; e l'ho dimo

Atrato ancora ne' paſſati Ragionamenti . Così ho fatto

vedere in alıra mia Lezione , che Mugnone era un luo

go determinato ſul fiume Mugnone e prendeva il no

me dal fiume , lungheſſo del quale era : ed altri luo

ghi pure ſul Mugnone non avevano tale denominazio

Il Caſtello di Greve ha ľappellazione limita

a ſe , benchè quel fiume bagni molci altri luo

ghi , e villaggi . Anche ſull’O.nbrone di Piſtoia era un

luo

ne .

ta

1
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luogo , che così li chiamava , come ſi conoſce da Care

ta appreſſo il Muratori Tom. V. delle Anticbità pag. 381.

Così Campi è nome proprio d'un Borgo nella noſtra

pianura , benchè quel nome convenga a tutti i pezzi di

terra , che ſi lavorano . Brozzi ancora è nome generico ,

come fa vedere l' immortal Redi nelle Annotazioni al

fuo Ditirambo ; e non oſtante un determinato Villaggio

Ggnifica : e potrei non la finir mai cogli aſſempri , an

che a contenermi folo nel territorio Fiorentino : e non

voglio ripetere quello , che in altri luoghi ho già der

to . Molto meno poi ſi dovrebbe attendere una fomi

gliante obiezione , ſe io dicelli, non eſſer fuora di vc

roſimiglianza , che Ariniani, quaí Areniani, foſſero ita

ti chiamari, per abitare per que'luoghi, dove l'Arno ,

e altri fiumi, e torrenti , deponcvano le loro arene ; giac

chè non ſarebbono ſtati i primi popoli , che dalle are

ne aveſſero preſo il nome , come già feci vedere nel

Je Lettere Gualfondiane ſopra lancica Lingua Etruſca :

ed ancora in oggi è in Firenze una parte , che dalle

arene ſi denomina , e comunemente i kenai fi addiman

da . Pure non ſiano vere queſte origini di nome bene

chè neſſuna implicanza racchiudano ; ſarà però ſempre

che il nome riniani , è un nome formato ſul

gullo Toſcano , c convenientiflimo a queſta provincia,

nella quale duc popolazioni, o Terre , ſono , che Ari

viano ſi appellano : una preſſo il monte Soratte , quin

dici miglia diſtante da Roma ,, celebre per la morte di

Adriano IV . Sommo Pontefice ; ed una ſituata alla fin

niſtra dell ? Arno , dodici miglia diſtante da Firenze vera

ſo Levante , che ha di più un Ponte ſull’ Arno , il

quale benchè rifarro 100 ha gran tempo , come moſtra

ľ Intcrizione appoſtavi , pure è tradizione , che foffe

antichilimo; e appunto pe' danni della gran vecchiez .

vero ,

za:
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za ebbe neceſſità di riſtoramento ſotto il regno di

Franceſco 1. Gran - Duca di Toſcana. Di queſte due Ter

re parlano Tommaſo Dempſtero nell'Etruria Regale ; e

Giovanni Baudrand nel ſuo Leſſico Geografico : ed io mi

ſono portato appoſta a viſitare queſta ſeconda , la cui

antichità ſi può arguire dalla medeſima ſituazione ; e

dall'avere eſſa la Chieſa Batteſimale , o Pieve , che

vogliamo dire : oſſervandoſi , che le Chieſe Pievi ſono

dal quarto e quinto ſecolo della Chieſa Criſtiana ; e

non li facevano ſe non in luoghi di gran popolazione ,

o a gran popolazione vicini , come ne' miei paſſati Ra

gionamenti oſſervai : e dalla via comoda per paſſare nel

Valdarno di Sopra , la quale comecchè non Romana

nè Conſolare , pure Padito , penſo , che deſſe per pe

netrare in quc' luoghi , e indi paſſare verſo Siena :

ed io ſono ſempre ſtato di parere che quando An

nibale parcì da ' monti Fieſolani col ſuo eſercito , pal

faſſe per queſta Valle , laſciando ſempre più a liniſtra

ľ oftc Romana , che era a Arezzo ; e dinanzandola per

paſſare oltre , e andare verſo il lago Traſimeno , per

quanto ſi può congetturare dalle parole di Polibio, e

di Livio . Ma comunque la biſogna ſia paſſata , è co

ſa cervilima , che ſul guſto Etruſco , come diſli , è fab

bricato il nome Ariniano : poichè di più il nome d' A

rimnio tragli Etruſchi erali ; e Pauſania fa menzione

d ' Ariminio antico Re de' Toſcani ; onde alcun fondo

poſſeduto, o alcun Caſtello fondato , da qualche Arimnio,

potea beniſſimo , ſecondo l'analogia di ſimili nomi,

chiamarſi all'uſo poſteriore Latino Arimniano , c quin

di effera fatto poi il più dolce Ariniano . Anzi nel

Tomo VIII. delle Simbole del Gori ſembra indicarſi ma

nifeſtamente un luogo chiamato Arinio , o Ariniano ,

da una Infcrizione d'un mattone , che così dice :

OFIC.
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OFIC . DEX. DOMIT. LVCILLAE : e dentro il giro interiore :

ARINI . Che ſe alcuno opponeſſe, parlarli in tal maniera

degli Ariniani nel Dicreto di Defiderio , che ſembrano eſ.

fere ſtati popoli nelle vicinanze di Firenze ; io ľaccor

derò agevolmente , e dirò , che paſſati ad abitare nel Cas

ftello di Mugnone avranno mutato l'antico nome, ſiccome

lo mutarono i Fluentini : nè io ho riportato il nome del

Borgo d ' Aripiano pretendendo , che foſſero i popoli ,

che intorno a quel luogo abitavano ; ma popoli o di

ſceſi da que' contorni , o andatici ad abitare , oppure

che colla loro tcnuta di paeſe , e di ville , e villaggi,

ſi continuaſſero di laſsù fino alle vicinanze di Firen

ze . Può eſſere beniſiino , che i Fluentini foſſero que

gli , che in queſti contorni alla deſtra dell'Arno ſi Ita

vano ; gli Ariniani poi quegli , che ſtavano alla siniſtra :

almeno non vi è certamente neſſuna improbabilità . Mi

obietterà forſe alcuno , che il nome Ariniano è ſul gu

ſto Latino , che finiſce in ianus le appellazioni de ' fon

di poſſeduti dalle famiglie Romane ; e diceva Fundus

Terentianus , o Petronianus, o Septimianus , o ſecondo

altra famiglia , di cui foſſe , diverſa dalla Terentia , dal

la Perronia , dalla Settimia : e così il vocabolo Arisia

no , non è della maniera Toſcana , ma della Romana

bensì. Io ho toccato già ſopra , che dal nome Ecruſco

Arimnio ſi poteva eſſer forinata l'appellazione Arimnia

nus , cioè , fundus ; c queſta li porè formare ſul genio

Latino beniſſino , dopo che i Romani ſi impadronirono

dell'Etruria , e ſi accomunarono appoco appoco i po

poli e le lingue. Anzi nelle citate Lettere Gualfondiane

dimoſtrai la grande affinità e ſimiglianza , che aveano

tra loro le due lingue , Latina , ed Etruſca ; onde tanto

più facilmente una all'altra porè in qualche coſa accomo

darli . Non è adunque da diſprezzarli la breve traccia ,

G
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e il piccolo veſtigio , che della pollibilità de' popoli

Ariniani ravviſiamo nel nome del Borgo Ariniano , re

condo i principii da me ſul bel cominciare ſtabiliti ; e

anzi ne dobbiamo fare gran caſo , come ſi fa d'un pic

colo lume in una notte oſcuriſſima ; ſiccome io farei ca

ſo ancora del nome d Artemini appreſſo Cicerone nel

Lib. I. Ep. XVII. ad Attico , ſe in verità così ſi leggeſle

ne' buoni reſti , come pretende che debba leggerſi il no

ftro Borgbini , per avere un barlume di popoli della To

ſcana, una volta celebri, ed ora ſconoſciuti quaſi del tutto

timali , fe non che un antico Caſtello d ' Artimina vi è

ftato ne ' ſecoli addietro , molto nominato nelle noſtre

Iſtorie : e in oggi ſolo rimane il nome a quel luogo

e a quel monte , dove è una regia Villa del noſtro

Auguſto Sovrano , in diſtanza da Firenze circa quattor

dici miglia all ' Occidente , imminente alla deſtra riva

dell'Arno , c ful confuente del fiume Ombrone coll ' Ar

no . Io ſo , che il Borghini giudicando dallo ſtato pre

ſente lº antico , a ride di queſto nome Artemini , le fi

voleſſe applicare al noſtro Artimino ; ma ſecondo le re

gole , e confiderazioni, premeſſe , in un luogo , dove

non rimane altro , che il nome , porè eſſere an:icamen

te , e a ' tempi di Silla , e di Cicerone , una grolla , e

ben popolata Terra , cui le vicende del mondo , e le

guerre diftruggitrici, c le fatali peftilenze, od altre ca

gioni , abbiano poi fatto ſparire , come di tante altre

Città e Terre di Toſcana si è veduto che accadde .

Quale inveroſimiglianza , che fu quello elevato colle ,

liecome fu dipoi un molto ampio Caſtello , foſſe in an

tico una Terra grolla , ed anche Città , che colle fuc

Jeggi , e co ' ſuoi coſtumi, fr governaſſe ; e poi ancora ella

finalmente foggiaceſſe alla potenza Romana ? I monti era

no preſcelti ſpeſſo in antico per fabbricarvi le Città me

1

di



DECIMATERZA . 419

ditarrenec : teſtimoni Corcona , Volterra , Fieſole , Arez

20 , Siena , Perugia , e molti altri luoghi della noſtra

Toſcana . Arrimino ha di più fituazione forre , aria fa

lubre , comodo del fiume Arno , c del fiume Ombrone ,

ottimi vini , ed ulivi , e cacciazione ; e ſotto le ſue

colline al Settentrione pianura ampla , e fertile , e molto

idonea per frequente e copioſa popolazione ; ed ha gran

copia di pietrami nel ſuo monte per facilmente innal

zare abitazioni . Siccome Fieſole ſituata in vicino mon

tc eſtendeva tanto oltre il ſuo territorio ; così gli Ar

remini potevano cítenderlo per quella campagna , che

in oggi del Poggio a Caiano , di Campi , di Prato , c

luoghi circonvicini , ſi appella ; i quali luoghi al tempo

di Cicerone forſe non vi erano , almeno eretti in Bor

ghi: e di Prato non ve n'è da dubitare niente , ſe al

noftro Giovanni Villani crediamo nel Lib. IV. Cap. XXV.

della ſua cronica . Queſta campagna così ſpazioſa , e

feconda, potè aggradire a Silla egualmente, che quel

la de Volterrani , degli Aretini, de' Fieſolani, per con

fiſcarla , e farla del pubblico , e dividerla poia chi gli

piaceſſe , come fece dell'agro Fieſolano , e di altri, a ’

ſuoi cavalieri . Per intender bene , e giuſtamente ſpie

gare , il paſſo di Cicerone , biſogna conſiderare , che Silla

volendo ſoddisfare alla ſua prodigalità per tenerſi ami

ci e benevoli i ſoldati , e ſuoi partitanti , fi riſolvè di

vendere alcune delle primarie Città d'Italia , diliberò

d'aſſegnare loro diverli terreni, ſpecialmente nella To

ſcana, e contentò così quarantaſette legioni , ſiccome

Floro racconta . Adunquc vendè quattro ſplendidiſſimi

Municipi, come gli chiama Floro , cioè , Firenze , Spole

10 , Terni, e 'Preneſte , le di cui parole ho di ſopra ri

portate a pag. 43. Deduſſe poi Colonia anche a Fieſo

le , c ſparti a coloni quell'agro ; e di altre Città , e

G88 2 po
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popoli di Toſcana , come ho detto , confiſcò parimen

te , e feo del pubblico , il terreno ; onde Vincenzio Bore

gbini laſciò fcritto : Egli è per altre vie certiſſimo, che

queſto paeſe , che è fra Arezzo , e Volterra , fu da lui

solto a propri abitatori , e dato in premio , o in preda ,

ebe ſi debba dire , ai ſuoi cavalieri, e diſtribuito a quelle

Colonie , cbe egli , come eſpreſſamente dice Cicerone in pile

ď un luogo , poſe intorno a Fieſobe, ove ſenza dubbio

vien compreſo queſto noſtro ſito . Sin quì il Borghini . Di

alcuni però non fo per qual cagione, non diviſe , e

fpartì, il terreno ; e queſti furono i Volterrani, e gli

Artemini . Cicerone , che avea tutto lo zelo di riparare ,

per quanto poteva , a' danni apportati da Silla , e da al

tri , ai ſudditi privati della Romana Repubblica ,, eſſendo

ftata promulgata la Legge Agraria , liberò dall'effer del

pubblico alcuno agro ; quello , che già ſi poſſedeva da

Sillani , lo confermò loro ; e giacchè lagro de ' Vola

terrani , e degli Artemini, che era ftato fatto pubblico

da Silla , non era ftato diviſo ; c i Volterrani , e gli

Artemini, duravano ancora nel poffeffo ; egli ce gli maa

tenne . Ecco le ſue parole : Agraria Lex a Flavio Tri

buno Plebis vebementer agitabatur , au & tore 'Pompeio , quae

nibil populare babebat, praeter auflorem . Ex bac ego. Lee

ge, fecunda concionis voluntate , omnia illa tollebam , quae

ad privatorum incommodum pertinebant . Liberaram agrum

eum , qui P. Mutio , L. Calpburnio, Coſs. publicus fuiſſet..

Syllanorum bominum poffeffiones confirmaban . Volaterraa

nos , o Arteminos , quorum agrunn Sylla publicarat , ne

que diviſerat, in fua poffeſfione retinebam . Se quello paf

fo di M. Tullio li ſpiega de' noſtri Artemini neuna dif

ficoltà ci ſi affaccia : poichè colline culte , e pianura

ubertofa , e grande , erano conveniente oggetto della

fcelta di Silla , come Ecrive Plutarco e Floro ; onde

1
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tutto quello , che avea del grande , e dell'utile , ne to

glieva , per farlo del pubblico ; non altrimenti di quel

lo , che ſia l'agro Volterrano , il quale non ſupera que

ſto , ſe non nell' eſtenſione , ed ampiezza : e tanto più

potea parere opportuno , quanto era col Fieſolano con

finante, da lui già diviſo , ed affegnato , a ' coloni. Mi

ſe poi col Borgbini vorremno pretendere, che dove co

fantemente negli ottimi teſti , per ſua propria confef

fione , ſi legge urtemini , ſi debba leggere , e reſticuire

Arretini , lo che contra la fede di tutti i manoſcritti ,

e di tutte l' edizioni ſtampate , adottò Gregorio Redi

nella Letrera ſopra Arczzo diretta al noſtro Propoſto

Anton Franceſco Gori : ecco che ſi pecca ſubito contra

uno de' principali canoni della Critica , il quale non vuole,

che ſenza l'autorità di antichi manoſcritti ſi alteri al

cun paſſo di Autore , il quale ſtando , come fa ne' tee

fti a penna , pure fi può comodamente e congruente

mente ſpiegare , liccome accade nel caſo noltro . Se poi

con Pier Vettori , e con Paolo Manuzio , ed altre edi

ziooi , vorremo leggere in vece d ' Arteminos , Artemia

ianos ; le difficoltà li raddoppiano . La prima è , che

vien ſenspre lo fteſfo inconveniente di andar contra agli

ottimi teſti a penna conſultati dal Borgbini , e conſulta

ti da me nella noſtra famoſa Biblioteca Medicco - Lau

renziana , i quali hanno concordemente Arteminos ; e l'al

tra è , che parlandoli qui , per quanto ſembra , di agri

e territori di Toſcana , non ſi troverà mai in queſta

provincia , che vi ſiano ſtati i popoli Arremitani ; lad

dove è indubitato , che i popoli Artemini vi ſono Ita

ri , e vi ſono : e in canta oſcurità è meglio ſeguire il

barlume , che ci preſta la denominazione ancora rimaſa

ď Artimino , ſecondo le regole da me a principio pre

fille ; che nel fitco buio di non conoſcer nulla immagi

nare
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nare capriccioſamente popoli , de quali non ſi ha d ' al

tronde notizia alcuna. So , che mi farà forſe da alcu

no riſpoſto , che ” Iſolecta vicina a quella del Giglio ,

e preſlo pure a Monte Argentale , e a Porto Ercole ,

chiamata in oggi Gianuti , e da ' Latini anticamente det

ta Dianium , è da Stefano Bizantino col nome d' Arte

mita appellata . Ma qui è prima da riflettere , che co

munque ľabbia addimandata Stefano, le i Latini vole

vano grecizare , non Artemita , ma Artemiſia , la chiama

vano , ſiccome teſtifica Plinio nel Libro III. della Storia

Naturalé al Cap. VI. onde Cicerone , che Latinamente ſcri

veva , o l' avrebbe indicata col pretto nome Romano

Dianium ; o grecizando l avrebbe detta Artemiſia , c

Artemiſiani gli abitatori . Di più , ſecondo Stefano , il

nome gentile d'Artemita , non è Artemitanus come

que' tali leggono in Cicerone , ma Artemitenus ; o come

Scriſfe Apollodoro, Arramitenus : il perchè non ſi può cre

se , che il doctiſſimo egualmente in Greco , ed in La

tino , M. Tullio li voleſſe tanto diſcoſtare e dall'uſo

de ' Greci , e dall'uſo de ' ſuoi Latini , ſcrivendo Artea

mitanos . In ſecondo luogo è impoſſibile , che il paſſo

di Cicerone ſi poſſa intendere di queſta Iſoletta , che è

diſerta , montuoſa , diſabitata , fterile , e di niua nome ;

c per tanto non accomodata alle idee di Silla , che cer

cava d' appropriare al pubblico territori fertili , e buo

ni , e ſpazioſi, per dividergli poi a' ſuoi ſoldati, e con

tentare così l'avarizia loro litibonda ; perchè , come di

ce ' Plutarco , egli cra conſueto & @ zipes Ieli wodad , copioco

o9ao waslove , toglier molto , donare davvantaggio . Ed in

veriià non avea miſura alcuna nel diſſipare, e profondere

agli amici , ed agli adulatori , come in altro luogo lo

Nello Autore ne afferma. Ma e dove è mai l'agro da

cultura , dove l'ampiezza de ' terreni , in uno ſcoglio

di
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di pochi paſſi , dove , dirò così , neppure in oggi fi

trova chi vi abiti ? Oh ! che biſogna intendere il luogo

indicato da Cicerone ſicuramente in altra maniera ; e quo

fto feguendo le tracce del nome non può eſſere , ſe non

quello degli Artemini . Arroge , che l'eſercito de ' Ro

mani , al quale ſi dovca diſtribuire lagro , era compo

fto di perſone tutte ricche , e facultoſe ,
come dice

nella lodata Epiſtola Cicerone : Is enim eſt noſter exer

citus , bominum , ut tute fois , locupletium : onde ſe Silla

aveſſe preteſo d'aſſegna
r loro degli ſcogli , e delle lan

de , e delle rocce , e bicocche , ſi ſarebbero que' ſol.

dati piuttoſto tenuri offefi, o sdegnati contro ello ; ed

avrebber ricuſato di attendere a que' fondi aſſegnati.

Sarebbe ſtato un efiliargli , non uno arricchirgl
i

. Si

aggiunga che Pier Vettori fabbricò quel nome Ara

semitanos di ſuo capriccio ; poichè avendo io conſul

tati fette Codici manofcritt
i delle Piſtole ad Atticum

che ſono della Libreria di San Lorenzo , in tre ,

uno de' quali è copiato di mano del Petrarca

ca quella Epiſtola ; e degli altri quattro , in due ,

che ſono i migliori , e più corretti , ſi legge diſtinta

mente Arteminos ; in uno aſſai ſcorretto freminos

avere il Copiſta tralaſciato il t ; e nel quarto Arceta

nome affai guaſto , e a cui per ciò da mano mo

derna è ſtato ſcritto ſopra Arretinos , e in margine Are

temifios , con iſtorpiatura maggiore . Non avendo dun

que il Vettori trovata in queſti Codici la voce Artemi

sanos , biſogna, che egli ſteſſo l' eſcogitaffe , avendo ri

guardo allo ſcoglio Artemita ; e non facendo rifleſſione

agli Artemini , che erano popoli alla ſua Citrà tanto

proſſimi, pel vizio conſueto di voler giudicare dallo ſta

to preſente dell'antica condizione de' paeſi . Il non fa

per poi , che queſti popoli in Toſcana ſi foſſero ,foffero fece

sì ,

>

min>

con>

>
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sì , che altri gli andalfero a cercare nell' Abruzzo ; e

in vece d' Arteminos contra la fede de' MSS. leggeſſe

10 Amiterninos , come ſi vede nell'edizione Parigina di

Cicerone del MDXXXII. ed altre edizioni Antennanos

malamente ne leggono . Se vogliamo poi ragionevol

mente congetturare quello , che potevano eſſere gli Ar

temini a' tempi della Repubblica Romana , metriamoci

a memoria quello , che furono ne ' tempi di mezzo .

L' antichità d ' Arrimino è indubitabile , poichè in Di

ploma di Ottone III. del DCCCCXCVIII. appreſſo il

Muratori nel Tomo II. delle Antichità Italicbe pag. 9.

e nel VI. pag. 365. e appreſſo il Fioravanti nelle Mea

morie iſtoricbe di Piſtoia pag. 150. è mentovato : e la

ſua Chieſa di S. Leonardo è Pieve e Matrice e tale

era ancora in quello ſteſſo tempo , come coſta dal dete

to Diploma i e ſe, ne fa menzion
e

pure in una Bolla

d'Innoce
nzio

II. appreſſo ľVgbell
i
ne' Vescovi di Piſtoia ;

e vi era di più un Collegio di Canonici , l'ultimo de'

quali è ſtato un tal Prete Del Ruſtico , che fu poi

Priore di Boniftal
lo

, Cura del Poggio a Caiano : 0

queſte Pievi , e Chieſe batteſima
li

, ſono ordinar
iamen

te del quarto e quinto ſecolo . Segno , che ivi era

gran frequenz
a
di popolo , e di abitatori , perchè in

tali luoghi le Chieſe batteſim
ali

ereggeva
nſi

, come ho

già ſopra accennat
o

. Benchè poi dopo l'invaſi
one

de'

Goti , e de' Longoba
rdi

, ſoffriſſe probabi
lmente

ancora

eſſo la devaltaz
ione

, a cui furono ſoggette le altre Ter

e Città , della Toſcana ; pure li riebbe dipoi al

quanto , e fatto omai del dominio Piftoreſe , alla qual

Citrà nel MCCXIX. ſi diede , e preſtò giuramento di

fedeltà , come ſi conoſce dalla Storia Piſtoreſe di Min

cbel Angelo Salvi, e del lodato Fioravanti : ſegno , che

per l'innanzi liberamente ſi era governato . Nel ſecolo

quar

1
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nardo ,

quartodecimo era un Caſtello ben murato , e ben forte ,

e diede molco da fare all ofte de' Fiorentini più vol

te ; e alla ſua guardia , e al ſuo preſidio , ſtavano mol

te perſone ; ſiccome ſi ravviſa da quanto narrano di eſſo

Giovanni Villani , e Scipione Ammirato , nelle loro Iſtorie ,

E benchè poi ſia rimaſto dcſolato del tutto , perchè fu

preſo da' Fiorentini , c rovinato nel MCCCXXV. quan

tunque tre anni dopo furono le ſue mura da' medelimi

riſtotate alquanto , ma con poco vantaggio pe' tempi

poſteriori ; pure molti avanzi delle antiche fortificazioni

ſono reſtati, e muraglie , e torri ; c molti indizi della

ſua popolazione ; come la mentovata Pieve di S. Leo

ľ Abbazia di S. Giuflo , il Monaſtero di Gruz

maggio , così detto , come penſo io , quaſi Crupta Maior

dedicato a S. Luca , fondatovi nel MCCCCXIII. da

Lionardo di Niccolò Freſcobaldi, e che era prima tenuto

dagli Eremiti di S. Girolamo di Fieſole , come fa vede

re il Sig. Domenico Maria Manni nel Tomo VII. de' ſuoi

Sigilli , c in oggi è anneſso alla Prioria di S. Stefano

delle Buſche , o al Poggio alla Malva ; il Monaſtero e

Parrocchia di S. Martino in Campo ; il Priorato di S. Mi

cbele di Comeana ; la Chieſa di S. Allucio , la qua

le dà ancora il nome ad una torre eliftente , detta la

Torre di S. Allucio ; poichè in queſti luoghi S. Allucio

fondò una Chieſa , e uno Spedale , come ſi vedrà più

ſotto ; e tante alire Chieſe nel territorio di queſta Pie

ve , che in oggi a ſemplici Oratorii ridotte fono . E

tanto più eſteſa , e grande dovea eſſere la ſua popola

zione , quanto il monte , che Artimino ſi addimanda , ha

di eſtenſione in giro circa nove miglia , pel qual tratto

tutti gli abitatori ſono Artimini ; c tali doveano eſſe

te ancora le popolazioni adiacenti , le quali non pote

vano non eſſere molte , come ſi conoſce dalle Pievi gra ,

Hhh li
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fi può dire , confinanti colla Pieve di Artimino, o po

fte non lontano , nella continuazione del giogo di quel

monte , che fino alla Valdinievole ſi eſtende , come of

ſerva il celebre Sig. Dott. Giovanni Targioni nel Tom . I.

de' ſuoi Viaggi pag. 57. Le Pievi che ſi poſſono dire

vicine , ſono quelle di S. Michele di Carmignano ; di

S. Maria di Biccherero ; di S. Maria di Limite ; di

S. Stefano di Capraia ; di S. Bartolommeo di Tizzana ;

di S. Stefano delle Buſche ; di S. Giovanni Batiſta di Cre

ti ; di S. Giovanni Batiſta di Signa ; e qualcuna altra nel

la pianura , i popoli delle quali a ' tempi Romani pote

vano avere per loro Terra o Città capitale Artimino' ,

Ć così tutti fotto nome di Artemini venire . Nè mi ſi

opponga la fterilità di queſti monti : perchè i boſchi e

forefte , che vi s' incontrano , vengono dalla mancanza

de” popoli , che gli coltivino : perchè dove fono colcia

vati da quella poca e rara gente , che vi è rimaſa ,

producono ogni ben di Dio , eſſendo piuttoſto collinet

te ,che montagne. Della frequenza di genci e abitato

si di queſti luoghi, anche ne' tempi di rnezzo , ne può

eſſere indizio , che effendo Monte Albano la prima di

tamazione del monte di Artimino , ſecondo ſoffervaa

zione dell'eruditiffimo Signor Targioni, preſlo a Monte

Albano fu fabbricato un ponte ſull'Arno , perchè vi

foffe la comunicazione della parte oppoſta , ſtendendoſi

forſe ſotto Monte Albano qualche ſtrada maeſtra ; onde

tanto maggior frequenza di abitatori eſſer intorno a

quefti monti dovca, benchè in Monte Albano forſe ane

cora del diſerto e ſolitario . Sembra ricavarli ciò dalla

Vita di S. Állveio appreſſo il P. Placido Puccinelli nel

le Memorie di Pefcia pag. 372. S. Allucio morì nel

MCXXXIV. e le parole della fua Vita ſono le ſeguen

ti : In Monte Albano , magna ini eremo fito , Ecclefiant

alians
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aliam 'in bonorem S. Baribolomaci , de S. Clementis , &

S. Columbani , dum aliorum Sanctorum cum ſuo deſiderio

magnoque labore ordinare curavit ad bonorem Hofpitalis ,

& pauperum ſubftentationem , quod in ſuprafcripto monta

perfecerat'. Iuxta Arnum eriam in ſtrata publica aliud Hos

Spitale conftituit , in quo multi pauperes quotidie reficiun

tur , iuxta quod Hoſpitale fluvius erat magnus, ubi muls

ti peregrini periclitabantur . Ipfe vero , ad Epifcopum Flo

rentinum pergens , literas ut poniem ibi aedificaret invenit

nobiles , quum in partibus illis exfiftentes , qui de navigie

Ở borninum tranfitu plura lucrabantur , pontem ibi aedifi

care non permittebant ; ipfe vero Allucius bomines illos

ſuis dulcibus id blandis verbis mollificans ſedavit , v pon

sem ibi aedificare permiſerunt ; unde ipfe inflitutor do prin

cipium pontis Arni fuit , Dal connetterſi la fondazio

ne dello Spedale e del ponte ſull'Arno colla fondazio

ne della Chieſa e dello Spedale nel diſerto di Monte

Albano , ſembra indicarſi , che non lontano da Monte

Albano li faceſſero lo Spedale preſſo all ' Arno ed il

ponte . E certamente , che nelle anguſtie di cutta la Gol

folina è più agevole che altrove la coſtruzione di un

ponte ſull'Arno . Intanto poi credo , che S. Allucio cor

caffe le lettere del Veſcovo di Firenze , in quanto la

parte oppoſta a Monte Albano e ad Artimino , cioè , la

riva ſiniſtra dell ' Arno è nella Dioceli di Firenze ; e

forſe gli uomini , che paſſavano la barca , dimoravano in

queſta riva , la quale ancora in oggi è più comoda

per abitarvi , onde alcuni Borghi, c caſe , vi ſono ri

maſte , come Porto , la Liſca , Lamole o Brucianeſe. Il

conſiglio e l ' eſortazione d'un Veſcovo in quei tempi

era di gran peſo , e faceva gran forza ne' popoli ve

neratori della ſua dignità . Quel dirſi poi , che S. Allucio

foſſe primo inſtitutore del ponte dell'Arno , pare che

Hhh 2 ſi



428
L E Z I O N E

1

fi debba intendere di quel tal ponte in quel luogo ;

perchè ſull'Arno vi erano ponti più antichi , come quel

di Ficecchio , il quale fi trova commemorato in Carte

del MXXXIV. e del ML.XXVIII. e fi può vedere quan

to ne dico nel mio Odeporico a pag. 897. 1008. Quan

do foffe fatto il ponte tra Gangalandi e Signa, non li

fa ; ma fi fa , che nel MCCLXVI. vi era , ſiccome ſi può

vedere appreſſo il Manni Tomo H. de' Sigilli pag. 118 .

La Chieſa , che S. Allacio fondò in Monte Albano ,

credo che fra quella , che fi dice Chiefa di F. Allucio',

non perchè a lui e fuo onore foſſe erecta , ma perchè

egli ne fu fondatore : non ſapendo io , che mai a quee

ito Beato ſiano ſtate dedicate Chiefe . Così lo Spedale

di Campo net Piviere di Peſcia ſi diſſe di S. Allucio

perchè eſſendo' quello Spedale diſtrutto , S. Allucio lo

riedificò , facendovi la Chiefa in onore di S. Luca E

vangeliſta , e di S. Ercolano Marcire ; e ridurſelo a guiſa

di Convenro : come fi dice nella ſua Vita . Forſe lotto

nome di Monte Albano l'antico Scrittore di quella Vita

compreſe anche il monte di Arcimino ; perchè Arcimino

non era nome di monte , ma di Terra e Caſtello . Dello

Spedale però , che S. Allucio fece preſſo Arno nella

via pubblica , e del ponte , non mi pare che vi ſiano

simafti veſtigi e fogni neſſui. Artimino dunque rimaſe

anche ne ' tempi di mezzo in qualche buono Itaco ; e

fece nel pubblico figillo in Delfino , fimbolo di tran

quillità , come fi può vedere appreſſo il citato Manni

Tom . X. de ' Sigilli pag . 75. colla leggenda : S. CHOMVNIS

DE ARTIMINII : e conſerva ancora fue proprie Leggi e

Statuti , i quali nel MDŁIX. per ordine del Grandu

ca furono riformati . Ma fe tanto fu ne' tempi più de

plorabili , ed infelici, Artimino ; quanto farà ſtato nella

dorida avventuroſa ccare , in cui il Romano Impero fom

MCIL
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mentava , e augumentava , il vantaggio de' ſudditi , e delle

Circà , e Terre , a fe ſottopoſte ? lo che piace ancora al

lodato Sig. Targioni pag. 29. del cicato Tomo de' ſuoi

Viaggi . Nè faccia fpecie lo ſtato prefente di Artimi

no , omai turco disfarco e diferto , e circondato di fore .

fte abitate da fiere , perchè altre Terre e Città

volta grandi in Toſcana, hanno corfa la ſteſſa ſorte ;

e o non vi ſono più , o il loro avanzo è qualche

Vico o Borgo ; e per ora voglio apportar l' eſem

pio non tanto antico della propria grandezza , quanto

quello di Artimino , ma del ſecolo VIII . lo che farà

più maraviglia ; e queſto è di Lucardo . Di Carca del

Rc Carlo Magno forſe del DCCLXXIV. riportata dal

Muratori nel Tom . V. dell' Antichità Italiche , e da me

più volte in queſte Lezioni citata , li ha , che Lucardo

aveva un Contado di non differente ſtato di quello che

foſſero i Contadi di Fieſole , d ' Arezzo , di Piſtoia, di

Piſa , di Lucca , e di Siena: poichè è inſiene con que

iti annoverato . Ecco come comincia la Carta : Venera

vile Cenobio Sanctorum Apoſtolorum firo in Caſtro Nonane

Tule territorii Mutinenfis , ubi Domnus Anſelmus

nobis Karolus Rege Francorum Saxio

.... Longobardorum , una cum Nortepertus Dux , damus

fimulque offerimus omnia noftra , cortes e donica in Co

mitair Feſolano , in Comitata Pijtorienſe , in Comitatu

Aretino , atque in Comitatu Lucardo , & in Comitatu Lue

cenfe , eo in Comitatu Pigenſe, aique in Comitatu Senenſi .

Dove poi enumera i beni e fondi , che dona nel Con

rado di Lucardo , fa vedere che queſto Contado fi e

Atendeva nella Valdelfa e nella Val di Peſa fino alla noſtra

Città di Firenze , o ſuoi contorni: ſegno evidente , che

Firenze era allora in tal deſolazionc, che non ſi contava

quafi che aveſſe territorio ; e fi rcputava come una par

tc
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te o Borgo di Fieſole , come nell'VIII. Lezione indicai .

Sentiamo dunque quello , che il Re Carlo dona nel

Contado di Lucardo , per comprendere l c tenſione del

medeſimo : In Comitatu Lucardo Corte noſtra S. Petri in

Mercato , ſeu Corte noſtra Monte Calvo , o Corie Campan

ne , de Corte Petroniano , Plebe S. Leonardi , Coric a Fure

ino , Ww Caſtro Ciliano , atque Monte Bonici , ob S. Petri

cum Corte Quintolo ; et iuxta Auvio Gofintia , Corte Do

minici , S. Donati ; Corte Decino Plebe S. Cicilie ;

Corte Penite Plebe Sancte Marie ; Corte Meleto Corte

Monacile , V'adolongo , Quarte , Plebe Sancti Petri ; Rabue

ciona cum Capella S. Petri , Cortem Sepi cum Ecclefia

Sanéta Maria , Corte Caracle cum Ecclefia S. Martini,

Corte Caſentino , Corricella noſtra una , qui vocatur Satri ;

Corte Pinſcingno cum Cella S. Apoſtoli prope fluvio Ser

lice . Per intendere queſto Contado c ſua eſtenſionc bi

ſogna ridurre a vocaboli moderni i nomi de' luoghi e

nunciati , e indicare per quanto ſi puore il loro fico .

Adunque biſogna ſapere , che in oggi il paeſe di Lu

cardo , il quale in antico era ampia Terra , è nella

Diogeli Fiorentina ; e comprende in le due Pievi , cioè ,

quella di S. Lazero e in parte quella di S. Pancrazio ;

e tre Chicle , che una di S. Donato , l ' altra di S. Giu

sto , la quale è anneſſa alla terza di S. Martino . Vi era

ancora la Chieſa di S. Maria Novella

ma in oggi è

anneſſa a quella di S. Donato . La Chieſa di S. Martino

cra una volta Canonica . Tutte queſte Chieſe poſſono

indicare in qualche maniera l'antica ampiezza della

Terra o Città di Lucardo , e quanto grande foſſe la ſua

popolazione ; tanto più , che la Pieve di S. Lazero di

Lucardo aveva già in altri tempi ſedici Chieſe Curate

ſotto di ſe . Lucardo è Gruato in mezzo tra la Val di

Peſa , e la Val d'Elſa . Nel ſuo Contado dunque cra

la
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la Pieve di S. Pietro in Mercato , la quale contava

una volta ſotto di re venti orro Chieſe Parrocchiali

Monte Calvo è nel Piviere di S. Pancrazio in Val di Pe

fa , ed ha la Chieſa di S. Maria . Campana non ſaprei

dir coſa foffe ; ſe non ſi doveſſe leggere Campiano , che

luogo di tal nome , uno è in Mugello , ed altro tra i

fiumi Era e Merza : ma Petroniano è nel Piviere di

S. Ippolito di Val di Peſa , ed ha tre Chieſe , di S. Giue

fto , di S. Pietro , c di S. Paolo ; benchè la Chieſa di

S. Pietro s ' appartiene al Piviere di S. Appiano di Val

d'Elſa . La Pieve di S. Leonardo, ſe non intende quel

la di Arrimino , certo che nè ia Val di Peſa , nè in Vale

delſa , nè in altri di queſti contorni, eſilte : e non mi par

che poſſa eſſere quella di S. Leonardo alla Serra nel

Piſtolele . Sarà la Pieve di S. Leonardo d ' Aiatico nella

Diogefi Volterrana . La Corte al Forno mi è ignota ; c

folamente ro , che Fornello colla Chieſa di S. Maria è in

Val di Sieve nel Piviere di S. Andrea di Doccia :

il Caſtello di Ciliano lo trovo nella Diogeli Aretina , c

nel Piviere di Monte Falonico : io dubito però , che il

noftro Ciliano ſia un altro non tanto diſcoſto da Lucara

do , vale a dire , non quello nel Piviere di S. Burto

lommeo di Pomino , colla Chieſa di S. Micbele ; ma Cia

liano nel Piviere di S. Cecilia di Decimo , vicino al Ca

ſtello di Petriolo ; del quale Ciliano ſi la memoria in

Carta del MCCXVII. e in altra del MCCCXV . ed al

trove , nel Regiſtro del noſtro Veſcovado , in cui ſi dice

Villa di Cigliano · Monte Bonici credo , che ſia Poggio Bo

nizi, in oggi Poggibonſi. La Chieſa di S. Pietro colla

Corte di Quintolo penſo effere quella del Piviere di S. Gio

danni di Remole diſtante all ' Oriente da Firenze circa

miglia quattro . Il fiunze Gofintia , o Gonfienti , quali Con

fuentes , lo crovo nel Valdarno di Sotto , non molto lon

tano
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tano dalla Motta ; e nel Piviere di S. Maria di Fileta

tole in Val di Biſenzio : ma io credo che ſia quello del

Val d'Arno di Sotto , e che ivi foſſe la Corte di Dom

menico , mentre non ſi doveſſe leggere Corte Damiani ;

perchè Cella Damiani era nel Piviere di S. Ippolito di

Caftel Fiorentino : e la Corte di S. Donato potrebbe

eſſere S. Donato di Faltugnano nel Piviere di S. Cecilia

a Decimo ; e certo che ſubito ſuccede la Corte di Decin

mo , colla ſua Pieve di S. Cecilia , in diſtanza al Mez

zogiorno da Firenze otto miglia . Sette miglia poi è

diſtante la Corte Pinita , oggi detta Impruneta , colla ſua

Pieve di S. Maria . In quanto alla Corte di Meleto , tro

vo Meleto in Mugello , nel Popolo di S. Lorenzo a Vil

lolc , Piviere di S. Stefano in Botena , ma non mi ſem

bra a propolico . Ma a propoſito è altro Meleto , che

vedo non effer lungi dalla Val di Peſa e da Lucardo ,

in Carta del noſtro Marcheſe Vgo del DCCCCIIC .

Corte Monacile mi è ſconoſciuta , ſe non è nella Dioceli

Aretina il luogo che ſi dice Ad Monacbas ; ma Vadolongo

è alla deſtra dell'Arno all'Oriente di Firenze , da cui

è diſtante circa un miglio , ed ha la Chieſa di S. Pie

tro , c corrottamente li dice Varlungo . Quarto è alla fini

ftra dell'Arno circa a tre miglia ſopra Firenze colla

Chieſa di S. Maria nel Piviere di S. Pietro di Ripoli ; e

benchè un altro Quarto colla Chieſa di S. Maria ſia nel

Piviere di S. Stefano In Pane ; pure credo , che qui ſi

parli di quel di Ripoli , perchè ſubito ne ſegue nella

Carta Plebe S. Petri , che è quella di Ripoli . Rabu

ciona colla Cappella o Parrocchia di S. Pietro non ſi

Tavviſa dove foffe ; ma la Corte Sepi colla Chieſa di

S. Maria la trovo nel Piviere di S. Agneſe di Poggi

Benzi . La Corte di Caracle colla Chieſa di S. Martino ,

è Quaracchi, decto anticamente Quaraclae, alla riva de

i
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Ara dell'Arno in diſtanza da Firenze all' Occaſo di

circa quattro miglia , nel Piviere di S. Martino a Broz

zi . La Chieſa di S. Martino a Quaracchi divenne poi

un Monaſtero di Donne, le quali furono quindi trasferi

te in S. Luca di Firenze . Corte Caſentino può eſſere

che foſſe cosi detta , perchè non è nuovo in Toſcana

il nome Caſentino · La Corticella , che îi chiama Satri ,

non parmi potere eſſere quel luogo di Mugello derro Sao

trialla nel Popolo di S. Micbele di Ronta del Piviere di

S. Giovanni Maggiore, eſſendo troppo lontano ; perchè Alla

Satri corriſponde a Corte Satri ; e il nome di Satrius fi

trova nelle antiche Inſcrizioni Toſcane . La Corte di Pia

ſcigno, credo che ſi debba leggere di Piſango , che è nel

Piviere di S. Ippolito di Caſtel Fiorentino , ed ha ap

punto la Chiela di S. Pietro , che qui è chiamata Cella ,

perchè biſogna che in que' tempi foſſe un Monaſtea

ro . Nella Deſcrizione della Diogeli Fiorentina compoſta

nel MCCIC. fatta da me eſtrarre dall' Archivio Vatica

no , ſi dice : Ecclefia S. Petri de Piſingo . Ma il Regiſtro

del noſtro Veſcovado ha ſempre Piſangum . In quanto al

Fiume Silice , io trovo dentro la Città di Volterra la

Chieſa Prioria di S. Pietro in Silice ; e in altri luoghi

pure è queſto nome di Silice ; ma qui credo che fofre

qualche corrente , che parlaffe per Piſango, e quindi

sboccaſſe forſe nell' Elſa . Queſti tratti e queſti delinea

menti , dirò così , ci fanno ben conoſcere la vaſta e

ſtenſione del Contado di Lucardo , che purtroppo è

in oggi ſparito nello ſpazio di circa a mille anni ; del

quale cosi ſcrive il lodato Sig. Targioni nel Tom . V. de'

ſuoi Viaggi pag. 150. Sopra d'una verruca compoſta di

tali ſtrati è fondato il Caſtello o Rocca di Lucardo cbe

conſerva tuttavia le mura caſtellane , ed ba la Chieſa fuo

ri del recinto ; onde non è da maravigliarli ſe gli Arre

Iii mini
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mini ancora ſono diſtrutri da cempi di Cicerone io quà ,

per le vicende ed i cali purtroppo frequenti in que

fto mondo . E fi nori , che eſſendo Lucardo detto con

mitatus , ſegno è che vi riſedeva un Conte per go

€ reggere quel territorio ; non altrimenti di

quello che fi faceſſe in Fieſole , in Arezzo , in Piſa ,

in Piſtoia , ed in Siena . Che fc Lucardo non ebbe

Veſcovo , fu perchè la ſua grandezza Curſe in tempo ,

che già ſi era fatta la diviGone delle Diogel ; non

altrimente che gli Artemini non ebber Veſcovo , per

chè erano già decaduti e diſperſi, quando fi affegna

sono i Veſcovi alle Città e popolazioni : o più degli

altri indugiarono ad abbracciare la Religione Criſtiana ,

donde forſe ne addivenne la loro totale diſperſione .

Non dico , che Lucardo ne' tempi Longobardi non 2-.

veſſe parito le fue anguſtie , come molti altri luoghi ;

ma pure ſi vede , che ritenne fino nel ſecolo VIII.

l'ampiezza del ſuo territorio e Contado . Che Lucara

do fia molto antico , e de' tempi Etrufchi medelimi,

lo può indicare il nome , formato fu quel guſto , co

me è Luca , Eucer , Exceris. ec. Vorrei però clie qui ſi

rifletteſſe a varie core . Primieramente , che ſe oci de

finire i luoghi della Carta di Carlo Magno , io alle vole

te mi ſono allontanato alquanto da' limiti apparenti di

quel Contado ; l ho fatto più per függerire di vari

luoghi gli ſtelli nomi in Toſcana , che per altro . E

quindi biſognerà dire che ad alquante miglia da Lucar

do eſiſtevano alcuni luoghi , de ' quali più non ſi ritrova

in oggi il nome . In fecondo luogo fi dee offcrvare ,

che tante Chieſe , e luoghi, nella Carta nominati, erano

in antico per lo più Caſtelli e Borghi pieni d' abitatori ;;

onde il Contado" di Lucardo cra popolariſſimo . Faono

a propoſito le parole del dotto Signor Targioni nel cia

1
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tato Tomo pag. 48. L'opportunità del ſito , dic' egli, ba

determinati gli uomini ad abitarvi fino dagli antichi tem

pi , poichè nelle rovine di Pogna , adeſſo podere del Signor.

Conte Cammillo Capponi, ed a Marcialla , ſono ſtate tro

vate delle anticbità Erruſobe ; e il nome di Decimo reſtan

so ad un luogo vicino a S. Caſciano , derivato dall' antico

Ad Decimum Lapidem , fa vedere che di què paſſava un'

antica Via Militare che da Siena conduceva a Fieſole

Firenze . Ne ' tempi di mezzo molto più florids vi era la

popolazione , poichè vi fo contavano molti Caſtelli , de' qua

li ora pochi Suſiſtono , eſſendo ſtati diſtrutti i più cona

fiderabili nominati Pogna e Semifonte. Reſtano turtavia in

piedi Barberino di Valdelſa , Lucardo , Certaldo , Caſtel

Fiorentino , e Monteſpert
oli

, ed i ſeguenti , che oggidi fi

poſſono dire 'più toſto Villaggi rbe Caſtelli , cioè , Linari ,

5. Piero in Boffolo , Tavernelle , Vico di Valdelſa , Bagna

la Pieve a S. Lazzero , Marcialla , S. Maria No

vella , S. Pancrazio, Lucignano di Val di Peſa , Petroio ec.

Sono tutti quanti fituati in alto ſul dorſo delle colline , a

riſerva di Certaldo e Caſtel Fiorentino cbe banno i ſub

borghi ſul piano dell' Elſa : le fabbriche loro ſono tutte di

mationi , con qualcbe poco di panchina , non vi eſſendo in

tutto queſto paeſe filoni ſcoperti di pierre dei monti prin

mitivi . I aria loro è Salubre , non contaminata da efflu

vi di boſchi e di paduli, de ' quali non ve ne ſono ; e le

arque bevibili ſono fane , perchè provenienti per lo più

da tufi e da pancbina . Le campagne ſono ben popolate e.

coltivate , e i terreni fruttano affai bene ; oltre alle ortis

me paſture , per le quali fono famoſi gli agnelli , i caci

marzolini, e le ricorre , di Lucardo ; ed oltre all'olio , che

vi fi produce in gran copia . In terzo luogo oſſerveremo ,

che ancora dopo il ſecolo VIII. fî trova ſempre onorata

menzione di Lucardo , e della ſua Pieve di S.. Lazero

I ii 2
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1

la quale è nominata nel Regiſtro del Veſcovado forto

l' anno DCCCCXXVI. come quella , che pagava ogiri

anno al Veſcovado dodici ſoldi di cenſo . Il noſtro Du

ca Vigone in Carra del DCCCCIIC nomina Plebem

S. Ierufalem de Lucarda . In Carta dell'Archivio Capi

tolare Fiorentino del MXX. ſi pone in Lucardo la Pie

ve ancora di S. Pancrazio ; ſiccome ſi fa in altra del

MXXV. segiſtrata nel Bullettone . Il noſtro Veſcovo Ar

dingo in ſua Carta del MCCXXXIV, fa menzione di

Jac. Canonica di S. Lazero ; così parendomi doverſi re

ftituire il luogo corrorto appreffo l Vgbelli , coll'aiura

d' altra Carca dell'anno precedente. Nel MCCLX. era

molto chiara la fansiglia de' Lucardefi in Firenze , conte

fi ha dal Villani ; così detta dal diſcendere da Lucardo :

e forſe erano i figli di Teoderica da Lucardo nominati

in Carta del MLXX. dell'Archivio di S. Felicita : e nel

MCCLXVIII. è nel Bullettone noininato Dominas Bal

dovine &tus de Lucardo : dove il cirolo Dominus denota now

biltà . Per ultimo dirò , che il Veſcovo di Burrintà nella

Relazione del Viaggio in Italia di Errico VII. Imperato

re narra , come eſſendo egli a San Caſciano preſc diverſo

Caftelli del vicinato ; c come aliqua combuſſit , aliqua

retinuit , ficat Lucardum , ubi fiunt cafei boni . In quarta

luogo dirò , che ho avuto piacere nell'aver veduto , che

anche l' eruditiſſimo Muratori è ſtato del mio ſentimen

to circa Łucardo . Imperciocchè nel Tomo II. delle AM

ticbità Italithe pag. 227. così ſcrive , mentre parla della

Carca di Carlo Magno ſuddetta : Siſte nunc tibi ante o-

culos Italian Magini , aut Ortelii Tbeatrum ; atque ibi

Chartam Topograpbicang Tuſciae fcrutarc... Occurret inter

Arretium , Florentiam , Senan , Wolaterras , w Pifas , Vicus

Lucardus . Hunc antiquiffimis ſaeculis inter Oppida como

putatum , cumdemque efle, qui Comitatus bonore fruebatur,

adgroc
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adgnofcere cogimur , ex reliquis locis in antiquiſſima ea mem

brana memoratis ac circumpofitis. Adbuc enim , fi Topogra

pbicas Cbartas conſulimus, in circuitu eiusdem loci intuemur

Petrognano , Poggibonſi, ideft Podium Bonici , quod idem

puto cum Monte Bonici in pergamena adnotato , Monce

Domenichi , San Donato , Santa Maria , Melero , San

Pietro ec. ut alia loca praeteream , quae eruditi Floren

tini facilius colligent atque animadvertent . Profecto quum

in membrana commemorari vidiffem Curtem Caſentino

regionem illam indicari ſubſpicabar , quae adbuc ſub eadem

adpellatione Tufcis notiſſima eſt . Verum nulla in eo trax

Ełu occurrunt e locis in veteri Cbarta defcriptis : qual •

do Lucardus Vicus, feu Caftrum , Supereft, vix alibi quae

rendus videtur Comitatus Lucardus . Senenſi Vrbi olim

exiguus ager contributus fuit : quod ex Cbariis producen

dis in Diſſertatione LXXIV . de Parochiis intelligere pos

fumus . Ac propterea nil mirum , fi inter Civitatem illam

et Florentiam interpofitus olim fuit alter Comitatus . Ano

nymo Ravennati Lib. 4. inter Tufciae Civitates enumerantur

Areria , Graecae , Lugaria , Vmbrion , Beternis , Equilia ,

Floria ' , Florentia & c . Qui locus ab eo Lugaria nuncupa

tur ( ut alia plurima apud illum ) fortaſſe depravatus ad

nos venerit ; w Lugardam , fire Lugardum , ant Lucar

duin referre omnino videtur ; quem locum in Tufcia frumo

Aræ Porcberonius alii quaefierunt. Ed ecco per inci

denza trattato e ſcoperto altro grao Contado della To

fcana , di cui nulla ſi ſarebbe faputo , fe queſta wrica

Carra di Carlo Magno non ci aveſſe illuminato fu que

fto particolare ; onde per ritornare agli Artemini , e al

loro monte , che in verità queſto luogo d' Arrimino

a tempi Romani foſfc bene abitato , e di confidera

zione , ſi può ancora arguire dalle molte antichità Ro

mane , come Idoli , Medaglie , ed altre coſe di simil
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generc ; che in occaſione di coltivare , e ſcavare il ter

reno , vi li diſotterrano alla giornata . Tralle altre nel.

lo ſcavare le pietre , delle quali abbonda , fu' trovato

in una grotta un Toro di bronzo in atto di fuggire ,

ritenuto con fatica da alcune figure uaiane , ſimile in

tutto all'idea del famoſo Toro Farneſe , benchè non

molto grande ; il quale , coperto di belliſſima patina ,

ſi conſerva nel Salotto della Real Villa d' Arcimino

ivi dal Gran - Duca Ferdinando I. col diſegno di Bernar

do Buontalenti fondata . In oltre la gran copia dello

abitazioni , e delle caſee delle caſe , e famiglie, ſi potrà arguire

forſe dalla quantità incredibile degl' Idoletti di bronzo ,

che continuamente vi li trovano , come gli abitatori

mi hanno affermato ; i quali Idoli , eſſendo Dei Lari ,

e di- quegli , che in particolare da ciaſcheduna fami

glia ſi vencravano ; ne viene in conſeguenza, che gran

diffimo foſſe ancora il nunicro delle caſe , nelle qua

li queſti erano : quindi ſempre più è credibile quela

la popolare tradizione , che ancora in oggi ad Arti

mino ſi conſerva , vale a dire , che ivi anticamente

foſſe una Città ; benchè queſta fama, forſe meſcolata

con qualche favoletta , ſi ſparga. Che dirò della co

mune credenza , che in quel monte ſiano occulti telo .

ri , onde è , che più volte ſono ſtati i curioli a ri

cercargli ? E il di primo di Settembre dell'anno MDCC

LI. un contadino nel lavorare un campo , ſcoperſe

alcune pentole di rame , o di terra roſſa , che erano

di catrame coperte , dentro le quali quantità d ' oro fi:

crede , che foſſe ; onde è , che il Tribunale di questa

Città fece diligente inquiſizione per ritrovare la veri

tà dell'accaduto ; e gli eſecutori di giuſtizia ſtettero

per ordine ſupremo a cuſtodire e guardare le magio

ni di que ? lavoratori , che erano ſoſpetti di aver tra

fugato
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fugato queſto antico depoſito , del quale alcuni pezzi

d ' oro ſi dice effere ftati veduri : ed io certamente ,

ne ho veduro uno nel Tribunale , che oro finiflimo ſi

è , e de ſecoli Romani , benchè non fia altro , che una

piccola e ſottile lama , fervita forſe per ornamento di

donna ; ficcome ho veduti pure alcuni frantumi di lama

d'
argento , di baſſa lega , che all'apparenza formava

no qualche vaſo . La verità però (i è , che tanto le

pentole, quanto quello , che vi era dentro , è fparito .

Ma ſe le vicinanze d ' Artimino li congidereranno , an

cora dalla popolazione Romana che era in effe fi

potrà_argomentare la medetima popolazione in Arcimi

no . E per vero dire ſotto il Caſtello di Signa verſo

Arrimino non furono già trovate ſtatue de' tempi an

tichi , che in alcuna villa ancora fi vedono ? E lan

no paſſaio alla Caſtellina , luogo ſotto Capraia , in di

Aanza dalla Pieve d' Artimino ſole quattro miglia

non fu diſſorterrato un pavimento di moſaico ; molti

canali di piombo , in alcuno de' quali è ancora qual

che parola ; molti ferramenti, alcuni de' quali in for

ma di fcure ; qualche urna . Onde molto ſoſpetto , che

qui qualche Tempio foffe ; o antico Bagno . Ma mi

dirà forfe alcuno , ammettiamo anche , che gli Arre

mini fofiero in gran numero , la loro Terra molto groſ

fa, il lor territorio aſfai eleſo s pure fi dovrà da Cie

cerone mettere infeine con Volterra ? Dovrà quell' Ora

tore far caſo di una popolazione , che forſe non for

mava Città ? Che dubbio ve n'è? Se Silla in verità

pubblicò lagro degli Artemini, a voler che Cicerone:

raccontaffe il benefizio , che egli avea facto a loro

c a ' Volterrani , non potea får a meno di nominar

gli . E queſto ſteſſo di mettere gli Artemini inſieme

co? Volterrani, può ſuggerire congettura , che Artimino

fof
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foffe allora Città Toſcana egualmente che Volterra . Se

quando leggiamo l'antica Romana Iſtoria , faceflimo

qualche rifleſſione alla qualità , e condizione, delle Città,

¿ Terre , e de'popoli , ivi nominati ; quanti forſe ne rave

viſeremmo di territorio più anguſto , di forze più de

boli , e di copia di abitatori minore degli Artimini;

c ſpezialmente nel Lazio , dove , come già dilli, cin

quanta tre popoli perirono , ſenza laſciar di loro nep

pur veftigio , i quali cutti non poteano eſſere molto va

fti, c poffenti ; e forſe molti di loro agli Artimini a

vrebber ceduto . E tutto queſto ſia detto per ragione

vol digreſſione , che l'amore d'illuſtrare quanto ſi può

l'antichità de' noftri paeſi , congruentemente richiede

va : ed ora , dopo avere a ſufficienza dimoſtrata la pro

babilità , che vi foſſero in queſte parti alcuni popoli

derti Ariniani , ritornerò ad oſſervare quello , che ne

ſegue nel Dicreto ſuppoſto di Deſiderio : Rurſus plures

antiquas nobiles urbes ampliavimus , bu muris cinximus .

Et nunc iddem agimus circa Lucam , Piſtorium , Arecium ,

Orbitum , Erbruriam , nunc Viterbum : vale a dire : Di

nuovo molte anticbe nobili Città abbiamo ampliate , e cinte

mura , e adeſſo queſto ſteffo facciamo intorno Lucca , Piſtoia ,

Arezzo , Orbito , ed Etruria , adeſſo Viterbo . In quanto

alla deſolazione , e rovina , delle Città di Toſcana , anzi

dell' Italia tutta , fatta da' Goti e da' Longobardi , c

come le riduſsero ſmantellate ed affitte , è coſa no

tiſſima per la Storia ; ed io già nelle paſsare Lezioni

ampiamente lo feci vedere : ma qui voglio riportare un

altro inſigne paſso di S. Gregorio il Grande, oltre quel

lo eloquentiſsimo riferito ſopra a pag. 331. che fu ca

vato da' Dialogbi ; queſto poi è della ſua Eſpoſizione so

pra Ezecbiello ; e così dice : Vbique luctus adfpicimus,

ubique gemitus audimus . Deſtructae Vrbes , everſa Sunt

Ca

di
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Caftra , depopulati ſunt agri , in folitudinem terra redan

Eta eft ; nullus in agris incola , paene nullus in Vrbibus

babitator , remanfit : eo tamen ipfae parvae generis bumani

reliquiae adbuc quotidie , & fine ceſſatione , feriuntur ; eo

finem non babent flagella coeleftis iuſtitiae , quia nec inter

flagella corre&tae ſunt ačtionis culpae . Alias in captivita

tem duci , alios detruncari, alios interfici , videmus. Quid

eft ergo , quod in bac vita libeat , fratres mei ? Si talem

mundum adbuc diligimus , non iam gaudia , ſed vulnera

amamus . Ipfa autem , quae aliquando mundi domina effe

videbatur , qualis remanferit Roma, conſpicimus, immen

fis doloribus multipliciter attrita , defolatione civium , ima

preſſione boftium , frequentia ruinarum . Ora non G fa ina

tendere , perchè l' erudito Bali Gregorio Redi voglia eſia

mere Arezzo da queſte comuni calamità ; e creda di ſal

varlo con un paſso di Vitruvio , che è ſtato da CCCC.

anni innanzi all' invaſione de' Goti , e de' Longobardi ;

lo che è coſa affai curioſa . Di più il giuſto ſenſo di quel

paſſo è controverſo da un moderno Critico , il quale pre

tende , che quel paſſo non indichi le mura della Città

d'Arezzo , ma qualche altro muro di ampio edifizio .

Mi îi dirà forſe , che Arezzo nel DCCXV. fotco il

regno di Liutprando ſembra che foſſe in buono ſtato ,

perchè oltre il Veſcovo che vi riſedeva , e la Scuola

che vi era per gli ſtudi delle lettere , e una Canonica

numeroſa di Cherici e Miniftri della Chieſa di S. Do

nato vi riſedeva un Maiordomo del Re , come ſi ha

dalle Carte riportate dall' Vghelli ne' Deſcovi Aretini , c

dal Muratori nel Tomo V. e VI. delle Antichità del tempo

di mezzo Differt. LXII. e LXXIV . Ma non per queſto ne

fegue , che dopo tante guerre , non aveſſc biſogno Arez

zo di qualche riſtoramento . Impertanto non vi è coſa

tanto naturale per un Monarca benefico , quanto il ri

Kkk ftorare ,
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forare , e rimettere, per quanto è poſſibile , i popoli, c

le Città ſottopoſte , nel priſtino ſtato ; e cirarle fuora

dall'abiſſo delle miſerie , nel quale per le crudelifli

me guerre de ' barbari ſi ritrovavano . Tali dunque fa .

tanuo ſtate Lucca , Piſtoia , Arezzo , Etruria , che di

cono eſſere Viterbo . Io per me dunque credo, che poſo

fano eſſere ſtate ma io non ſo , che ſe ne trovi me

moria alcuna negli Storici , o negli Archivi , o negli a

vanzi di antichità delle Cicra meorovate ; ſe non che in

Viterbo li trova l' alabaſtro o marmo , nel quale a ca

ratteri tenuti per Longobardi è inciſo queſto controverſo

Decreto , come io narrai ſopra p : 301. onde ſarebbe una

petizione di principio l'addurlo . Scrive però Aldo Ma

Buzio nella Vita del famoſo Caftruccio Antelminelli , che

in Lucca era una Porta , che ſi chiamava del Re Defidea

'rio ; ma io avendo conſultati gli Antiquari di quella Città,

→ mi riſpoſero , che neſſuna Porta di Lucca ſi chiama del

Re Defiderio , nè alcun ricordo veramente antico ſi tro

va , per cui îi conoſca , ellervi una volta ſtata Porca al

cuna di queſto nome . Io non nego però , che in Lucca

non fa una Porta , che da alcuni è detta del Re Defia

derio ; ma la ſtruttura fua , e delle ſue artenenze , mo

Itra eſſere forſe d'età diverſa . A me ſembra che la

Porta de' Borghi co * ſuoi Torrioni non ſia di ſtruttura

differente , benchè fatta doppia all'uſo degli antichi

Toſcani ; effendone però chiuſo preſentemente un arco .

Non dubito però, che queſte Porte Giano anteriori al ſe

colo XI. E' quella prima in vicinanza dell' Anfiteatro

di là dal Monaſtero di Santa Maria Foris Portam , il

qual Monaſtero cosi non li addomanderebbe , ſc quel

Ja Porta ab antico dentro il cerchio delle ſue mura ine

cluſo l'aveffe ; anzi moſtra col nome , che altra Porta ,

avanti che a quello si giungelle , elifteva . Sentiano coo

mc
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me parla il Diario Sacro di Lucca ſtampato nel MDCC

LIII. pag. 32. Ecco le ſue parole : Dedicazione della

Chieſa di S. Maria Foris Porta chiamata con queſto

cognome , perchè prima del MDXXIII. era fuori della

Città avanti ad una Porta di eſa ; e benchè non abbiafi

notizia della ſua fondazione , fi sa che fu reſtaurata da

Deſiderio Re de Longobardi l' anno DCCC. in circa ; ¢ da

Michele Arnolfini rimodernata ľanno MDXVI. ec. Il P.

Ceſare Franciotti però a pag. 564. dice , che queſta

Chieſa era fuor di Porta anche innanzi al MCCLXV.

Se queſta Chieſa era fuor di Porta innanzi al MDXXIII.

e al MCCLXV. tanto più lo doveva eſſere a' tempi

del Re Deſiderio, il quale ſe aveſſe cinto di nuove mu

ra la Città con farvi quella Porta , la Chieſa ſarebbe

rimaſta ſubito dentro il recinto delle mura , e dentro la

Porca ; nè avrebbe indugiato ad eſſer rinchiuſa nel

MDXXIII. In oltre , perchè vuol dirſi del Re Deſiderio

queſta Porta , c non chiamarſi pure del Re Defiderio la

Porta de' Borghi , che alla ftruttura moſtra eſfer del me

delimo tempo ? Con tutte queſte difficoltà però è

da oſſervarſi , che ſecondo alcuni la ſtruttura delle

vecchie mura di Lucca , e di queſta Porca delle mede

fime , che è in vicinanza dell'Anfiteatro , è ſull'an

dare dell'architettura adoprata da Beliſario nelle mura

di Roma ; e queſto moftra , che fuſſero fabbricate ne

tempi Goti , o ne'Longobardi , quando ancora du

raſſe la ſteſſa architettura : e pertanto ſi rende ſem

pre più probabile , che foſſero edificate dal Re Deſide

rio . L'oſſervazione di quella architettura , e il confron

to , fu fatto dal peritiſimo Criſtofano Martini Saſſone ,

da cui ebbi ancora altre informazioni delle antichità

Luccheſi . Non è dunque da maravigliarli, che Tomma

so Dempſtero ancora nel Lib. V. dell. Etruria Regale

Kkk 2
Cap.V.
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Cap. V. abbia , parlando di Lucca , laſciato ſeritto : Lampu

gobardi ducentis d amplius annis poſt baec illius imperio

potiti : exftatque 'Porta , veteris , fed bellicae , fructurae ,

auélore, ut volunt, Deſiderio Rege condita . Ma le memo

rie più ferme della Città di Lucca portano ,
che Pora

ta fatta fare dal Re Deſiderio foſſe quella , la quale ſi

vede ancora in oggi dietro al Baluardo di S. Calombano,

così detto , perchè ivi preſlo , fuori di Città , era una

Chieſa dedicata a quel Santo Abare . Sopra queſta

Porra è un marmo , nel quale , poftinel quale , poſti prima i nomi pro

pri de' Prefetti, q legge : Ex s. C. OPER. PVBLIC . PRAEF.

PORTAM QVAM DESIDERIVS VLT. LONGOBARD . REX CON

STRVXERAI TVTIOREM EFFECERE A. S. M. D. xi . Se nel

MDXI. era la fama che queſta Porta foſſe coſtruita

dal Re Doſiderio , non pate che eſſa poteffe efler nata

dall'opera di F. Giovanni Annio , la quale fi pubblia

cata la prima volta nel MCCCCLc. e nella quale fu

ſtampato ancora il famoſo Decreto : perchè nello ſpa

zio di ſoli XIII. anni non ſi potea formare la tradizione

antica , che quella tal Porta foſſe ſtata edificata da quel

Re . E' vero che il marmo di Viterbo , dove è inciſo

il Decreto , fu trovato nel ſecolo XIIL. ma Iddio fa

ſe foſſe noto al mondo innanzi alla pubblicazione del

libro d' Annio : almeno io non ſo che alcuno Scrittore

ne abbia fatto ionanzi all'età d' Annio menzione ; pera

chè la Lettera d' Angiolo Poliziano , in cui quell' Editia

di cita , è ſcritta a ' tempi di Annio . Di più la tradizione ,

che S. Maria Foris Portam foffc reſtaurata da Defiderio ,

della qual fama ci aſſicura il P. Franciotti , non può

eſſere derivata da quel Decreto , nel quale non fi dice

altro , fe non che Deſiderio andava cingendo Lucca di

mura ; fiecome non può eſſere nata da quel Decreto la

credulità che il Re Deſiderio foſſe di patria Luccheſe ,

CO

1



DECIMATERZA .
445

come hanno ſcritto alcuni Storici di Lucca, al dire del

ľ erudito Franceſco Maria Fiorentini Lib. III. delle Me

morie della Conteſa Matildo , lo che però egli non fa

confermare . Con tutto ciò, queſte non ſono prove fupee

rioriad ogni eccezione de' benefizi fatti dal Re Deſiderio

alla Città di Lucca : e benchè io non trovi ripugnanza, che

quello , che nel Decreto ſi dice , poffa eſſere ſeguito ;

pure non trovo nè anche meinoric , autorità , indizi , in

dubitati per iſpalleggiare, e confermare , quanto in quel

lo ſi afferma . Nè ti opponga , che Lucca non fu da

Goti rovinata , benchè ſe n'impadroniffono , condo

noi certi , che dopo la morte di Torila ſi difeſe lungaa

mente contra la !fedio , che ne fece Narfete ; e che

c nfervava le ſue mura c le fue corri , come fu dino

Atrato nella Lezione VII. pag. 237. 240. colle parole di

Agazia. Perchè ſi può concedere tutto queſto , e dire che

i danni di Lucca proveniſſero dalle prime incurfioni de'

Longobardi feroci ed inumani , fenza attribuirgli alle

guerre de' Goti. Prima di finire però , non laſcerò di

mettere in conſiderazione , poter forſe ſervire di qualche

indizio della beneficenza di Defiderio verſo Piſtoia l'efe

fere Gaidoaldo ſuo Medico probabilmente Piſtoieſe 0

dimorante anche in Piſtoia ; onde nel DCCLXVII. eſſendo

in Piſtoia fece ampla donazione di tutti i ſuoi beni alla

Chieſa , c al Monaſtero di S. Bartolommeo , il quale egli

fteſſo aveva poco tempo avanti , fuori della Porta del

Pantano , edificato , confegnandogli all ' Abate Domenico

c a ' fuoi Monaci , dell'Ordine di S. Benedetto , come ſi

vede da Carta di quell' anno citata dal Salvi nelle S10

gie di Piſtoia , e riportata difteramente dal Muratori net

Tom.V. delle Antichità Italicbe pag. 949. e dal Fioravanti

nelle Memorie di Piſtoia tra i documenti , il cui principio è :

din nomine &c. regnante Domino Deſiderio di Adelgbis Re .

>
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gibus dc. Gaidoaldus Medicus Regum , cogitante ' me & c.

Deſiderio non ſarebbe ſtato il primo Principe , che avef

fe beneficato alcuna Città , in grazia di un uomo dor

to , che foſſe ſuo Medico o ſuo Maeſtro . Anzi trovarli

il Medico in Piloia , ed aver canti beni in quei contorni,

può eſſere qualcħe riſcontro , che forſe Deſiderio ſteſſo

foſſe allora a Piſtoia , e che vi ſi poteſſe trattenere alcun

tempo . E certamente , che in queſti tempi i Longobardi

favorivano aſſai queſta Città , poichè non ſolo quell' Ar

chiatro rilaſciò tanti beni ; ma nel medeſimo anno DCC

LXVII . altro Longobardo chiamato Guinifredi di Guillier

rad fece dono all' Oratorio di S. Pietro e S. Maria , il

quale egli Itello aveva da' fondamenti edificato , di molti

beni , e fondi, come coſta da altra Carta di quell'anno

allegata dal Salvi , e prodotta dal Muratori nel Tom . V.

pag. 747. delle Antichità già citare , e dal lodato Fio

ravanti”; e molte altre Carte dintorno a quei tempi

potrei citare ; giacchè i lodati Muratori e Fioravanti le

riportano , colle quali altre perſone di nome Longobar

do fondano e dotano Chieſe , e Luoghi Pii di Piſtoia ;

le quali in tanto nunero non li trovano a favore d'al

tre Città di Toſcana in quel ſecolo , ſe li eccettua Luc

ca , ancora eſſa molto favorita da ' Longobardi . Io dico

queſto , perchè non voglio andar dietro alle autorità del

lodato Salvi, e di Tommaſo Dempſtero, i quali danno per

ſicura queſta riſtaurazione di Piſtoia fatta da Defiderio,

ma forſe traſportati a dir ciò dalle parole del no

ftro controverſo Dicreto , e non da altri certi ed irre

fragabili monumenti . Offervo però , che nel IIM. era

in Piſtoia , o appreſſo a Piſtoia , una ſtrada , che ſi chia

mava la Via del Re, Via · Regis ; come due volte indica

il citato Diploma d'Orione III. lo che a me pare ri

fcontro chiaro , che alcun Re de' Longobardi , o l'a

1
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veffè fabbricata , o in eſa aveffe il Palazzo , o foffe di

ſua privata poffeßione. Di più il lodato Muratori nel

Tom . I. dell'opera citata pag. 974. e il Fioravanti , rie

portano una Carta Piſtoieſe dell'anno DCCCVI. da

cui ſi conoſce , che i Re Longobardi avevano in Piſtoia

la Corte Regia , della quale Gifilari era Avvocato ; onde

ebbe lite col Monaſtero di S. Bartolommeo per certe atte

nenze preteſe della Corte Regia , o del Fiſco e Patrimonio

del Re . Segur queſto a tempo di Carlo Magno ; ma cer

tamente che queſta Corte Regia era in Piſtoia ancora

innanzi , e a'tempi Longobardi ; .e fino de ' tempi del Re

Liutprando li vede, che ti ſpedivano da que ' Re i Muſli

c Giudici a decidere le cauſe de' Veſcovi di Piſtoia ,

come riſulta da Carca del DCCXVI. riportata dal ſudder

to Fioravanti , dalla quale li conoſce , eſſere ſtato uno di

quei Giudici Specioſo Veſcovo di Firenze . Ora tra queſti

Re era pure Deſiderio , giacchè alcuna fama ancor dura ,

che egli riſtauraſſe Piſtoia : pocendo aver mocivi ancora

del proprio intereſſe . E per vero dire da due Carte

degli anni DCCLXIV. e DCCLXXV. riferite dal tan

te volte lodato Muratori nel Tomo V. pag. 407. 409.

c pofteriormente dal citato lacopa Fioravanti , vale a

dire , ſotto il corſo , e poco dopo , del segno di Deſiderio ,

che fini nel DCCLXXIV. fi congettura , che Piſtoia aa

vea le mura , c non era più ſmantellata
come pro

babilmente i Gori , e i Longobardi , da principio, la re

fero ; perchè nella Carca del DCCLXIV. ſi legge del ,

Monaftero di S. Silveſtro : Sito prope Muro Civila

tis noſtre Piſtorie . Anzi in Carta del DCCLXVII
. rin

portata dal Fioravanti li dice del Monaſtero di S. Bare

tolommeo : Foras Muro Civitatis Piſtorienfis . E così la

nomina nell' indicata Carta del DCCLXXV
. ed innanzi.

non ſi trovano mai nominate le mura di Pistoia.. Il From

1
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· Savanti nelle citate Memorie Storiche di Piſtoia pag. 139:

ſcrive , che delle mura vecchie del primo cerchio di Pi

ſtoia ſe ne vedono ancora de ' veltigi e degli avanzi , c

da eſli ſi conoſce qual foſſe il loro circuito . Ma forſe

farò interrogato da alcuno : E perchè Defiderio , che be

neficò , c riſtorò , tante altre Città di Toſcana , non fa lo

Ateſſo ancora a Firenze ? Non tutte le Città poteva ri

Atabilire , cd ampliare, quel Re in un tempo . Forſe lo

riſerbava ad altra occalione : forſe la rovina e deſolazio

ne gli parve troppo grande , a conto degli aſedi, preſe ,

e ſacchi patiti : forle l ' aver fatto una Terra comoda

in vicinanza , gli parve per allora un ſufficiente aiuto

dato a queſti popoli , i quali dipci , quando ſotto Car

lo Magno ſi riſtaurò e rifece Firenze , fi ſaranno por

tati ad abitare la rinnovata Città ; e quindi ne ſarà de

penduto l'abbandonamento , e la deſolazione , dell'Op

pido di Mugnone , non altrimenti di quello , che per
la

itefla cagione a Fieſole addivenuto fia : perchè in quasi

to a me la diſtruzione coralc di Fieſole non è Itata

proccurata da ' Fiorentini , ſe non in gran parte coll ' al

lettamento per quegli abitatori a paſſare ad abitare da

una ſterile montagna ad un comodo e fercile piano ;

e in una Città , che continuamente andava avanzando ,

come inſinuai anche ſopra nella Lezione VIII. Farò dun

que qui termine alle mie ricerche e ſolamente av

vertirò , che Orbitum è probabilmente Orvieto , perchè

Orbito nel Decreto derto Orbitum , fecondo il Baudrand

è il contratto di Oropitum fatto prima Orpitum , che

cgli crede eſſere lo ſteſſo che Herbanum , comunemente

creduto Orvieto , come dice ancora il Cluverio . Il Dem

pfero però nulla di queſte coſe approva ; ed è coſa

certa che nelle Lettere di S. Gregorio il Grande ſempre

diceli Vibevetanus il Veſcovo : da Paolo Diacono è det

ta
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tala Città Vrbs Vetus ; dall'Anonimo Ravennate Orbeve

tus . A Orbitum però ſi accoſta molto il nome moderno

Orvieto ; e Territorium Orbetanum ľabbiamo appreſſo

Anaftafio Bibliotecario in Leone III. e Leo Orbitenfis fi fo

Scrive nel Concilio Romano ſotro Benedetto IX. Si fa poi,

che Orvieto fu invaſo e maltrattato da' Longobardi, per

chè ſcrive Paolo Diacono nel Lib. IV . Cap. XXXIII. della

Storia Longobardica in queſta maniera : Civitates quoquc

Tuſciae , hoc eſt , Balneum Regis , “ Vrbs Vetus , ab Lane

gobardis invaſae ſunt. Onde non è gran coſa, che Ore

vieto aveſſe biſogno di riſtoramento ; e che Deſiderio in

verità ve lo faceſſe : tanto più che innanzi era ſtato

preſo dai Goti , ed avea ſoſtenuto l'aſſedio di Beliſa

rio ; non eſſendo mai stato cinto di mura , per la fidu

cia del ſito elevato e ſcoſceſo , come racconta Proco

pio nel Lib . II. della Guerra Gotica . Per provare poi ,

eſſere ſtata una volta in Tofcana una Città chiamata

Etruria , tanto l' Accademico Ardente, quanto l'erudito

P. Bufſi nella Storia di Viterbo , paſli di antichi Scritto

si , e ſottili rifeflioni., mettono in campo ,
checchè al

tri vigoroſamente ne opponga : eſſendo queſto Dicreto ,

ficcome ho ſempre detto , tra gli Eruditi molto con

troverſo : e in queſta lite non pretendo per ora al

cuina coſa decidere . Io ſolamente dirò , che non dec

fare ſpecie , che il nome di una Provincia ſi dia anco

sa in particolare a una Citrà della medeſima Provincia .

Saturnia fu anticamente detta l'Italia , eppure Saturnia

ancora fu chiamata una Città di Toſcana : Tuſcana fuo

le ſignificare la Provincia , e non oſtante abbiamo in

Toſcana medeſima una Citrà che Tuſcania , o come ha

la Tavola Peutingeriana , Tuſcana addimandali. In Rodi

c in Corcira , c in Malta , il nome dell'Iſola è il me

delimo che quello della ſua Città , e così è ſovente

LII nel
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nell'Iſole . Venetiae Cirrà porta il nome della Provin

cia Venetia . Paolo Diacono nel Lib . II. De Geſtis Lango

bardorum dice , che vi era la Città antichillima di Sama

nium , la quale avea il nome comune colla Provincia .

Molti alıri eſeinpi potrei addurre ma queſti ſono a

ſufficienza . Ma ne vogliamo di più ? Non è vero , co

me già feci vedere nella Lezione. VII. pag. 224. che al

cuni Popoli di Toſcana particolari: furono chiamati col

-nome generale Etruſci ?. Appreſſo. Plinio Lib . III. fi leg

-ge : Volaterrani ,, 0: Volcentini , cognomine Etruſci ; per

qualche ſpeciale motivo ridotto ilnome generale al par

ticolare , come altri eſempli ne oſſervava io già al

-tre volte . Non : farebbe dunque gran coſa ,, che nel

l' Etruria foſſe ſtata una Città ed un luogo particolare

chiamato col nome della Provincia: Etruria . Mi ſi rie

fponderà ; Queſto è poſſibile ; ma proviamo il farco .

Queſto potrebbono forſe indicare le parole di Stefano :

περί έθνων , ονe fcrive : Τυρρηνία πόλις , και λέγεται, και Τυρ

privn : xai. Tupravod oš. Toaitab.. Cioè , Turrenia Città , la

quale ſi dice uncora.Turrena, e Turreni i Cittadini .. E. Mar

ciano Eracleote dice , che Turreno Lido venuto nell'Vm

bria Tupenviav. ŠKTITEV , fondò Turrenia . Ognuno fa, che ap

preſſo i Greci è lo ſteſſo Turrenia ; e Etruria ';, e che Tur

renia [ i: diceva anche tutta la Provincia di Etrurit ful

che vedafi Dioniſio Alicarnalleo , ſpezialmente nel Lib.VI.

pag. 399. In ſecondo luogo , è coſa chiariſlina , che

nella Tavola Peutingeriana' , dove è oggi Viterbo , Ita

fcritto ETRVRA im lettere piccole ,, a differenza del no

me della Provincia TVSCIA , ili di cui nome è ſcritto

a lettere grandi, che occupano tutto il tratto da Volterra

fino al Tevere , ſecondo che oſſerva il P: Feliciano Bulli

nell” iſtoria di Viterbo pag. 21. perchè nell' edizioni di

quella Tavola unitc coll' opere di Marco Velfero', e del

ľoin

1
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l'Orielio, non ſo ciò vedere . E non ha gran forza contro,

che Stefano avrebbe detto Erpopíc , e non avrebbe greci

zato il nome d'una Citrà col dire Tuğsypís , come ha

uſato in altri luoghi . Perchè la verità ti è , che queſta

Città Turrenia non li è mai da alcuno Scrittore Latino

commemorata : la Città d'Etruria poi è indicata almeno

nella Tavola Itineraria ſuddetta ; e l’Ortelio pone in quei

contorni Etruriae Lucus : onde è forza dire , che Stefano

per Turrenia ha inteſo o Etruria o Tuſcania ; ſe non

ſono tutte e due la medeſima Città , come l' Accademia

60 Ardente pretende : e però ho detto , che forſe potè

egli intendere Etruria , rivoltando in Greco queſti nomi .

Vi era dunque forſe un luogo particolare in Toſcana ,

che dicevali Etruria . Impertanto neppure per queſto ca

po uom deel affrettare a dare ſubito di falſo al Dicre

to di Deſiderio , il quale fu forſe quegli, che diede il

ſuo nome di Fluvia a Lucca , onorandola anche in que

fta maniera , come ſi conoſce dalle Monere di Lucca ri

portate dal Muratori Tomo 11. delle Antichità Italicbe

Diſ. XXVII. pag. 615. nel diritto d'una delle quali fi

legge DN DESIDER REX: e nel roveſcio FLAVIA

LVCA ; e ſimil roveſcio è ancora in due altre , benchè

una ſia battuta ſotto il Re Carlo diſtruttore del Regno

de'Longobardi : le quali coſe poſſono in qualche modo

confermare quanto di Lucca beneficata dal Re Deſiderio

ſopra già favellai . Ma de' ſoſpetti, che cadono ſu queſto

Dicrero , diſcorrerò più a lungo nella ſeguente Lezione ,

c addurrò i motivi , i quali mi fanno molto dubitare .

LII2 DI
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ANTICHITÀ TOSCANE

L E Z I O N E XIV .
4

09

ONCIOSSIACOSA CHE io mi fia fervito di al

cuna parte del Decreto del Re Deſiderio

per avere occaſione di ragionare di di

160 verſe antichità della noſtra Toſcana, non

andando a ricercare ſe quel Decreto ſia

ſupporto c adulterino, o no : mi giova a

deſſo il far qualche rifleſſione ſu i caratteri di falſità

o di ſoſpetto , che vi poſſono naſcere. Iimperciocchè ,

dopo che ho veduto il calco e la vera formazione ,

delle lettere inciſo nel Marmo Viterbeſe y, le quali ſono

minuſcole , e di quelle , che da alcuno potrebbono ef

ſer credute , e ſono ſtate dette , Longobarde', benchè. il G

el R non ſembrino in veruna manicra della formazio

ne Longobardica ; io ho foſpettato dimolco ,

Ito Decreto non ſia una bella impoſtura ; o almenoche

quel Marmo foſſe inciſo nell ' undecimo o duodecimo.

ſecolo ; tempi ne' quali appunto li usà. ſcrivere in una

foggia , che fu dipoi appellata ſcrittura di caratteri

Longobardi . Di que’ ſecoli abbiamo nella famofa Bi

blioteca Mediceo - Laurenziana un Codice delle Storie

di Cornelio Taciro, e uno de' Commentari di Giulio Cear

fare ; e ſono ſcritti appunto con caratteri in qualche

parte ſomiglianti a quelli del Decreto '. Ua Codice di

Priſciano della medelima Biblioteca è più antico , e può

dilli

che
ques

-
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dirli del ſecolo IX. ma in ello la formazione delle leta

tere chiamata Longobarda appena comincia ad apparire';

ficchè li può congetturare , che nel ſecolo VIII. non

forſe ancora incrodotta la maniera di ſcrivere , detta Lone

gobarda . E per vero dire , l'infigne Codice delle Iſtorie

di Paolo Orofio della ſteſſa Biblioteca , che ſembra eſſere

del ſecolo VIII . ed è ſcritto tutto in letrere maiuſcole ,

non moſtra una alterazione tale nella forma de' caratteri ,

quale ſi comincia a ſcorgere ne ' caratteri maiuſcoli del

Priſciano , benchè comunemente dicali di carattere Lon

gobardo . E per ciò , che riguarda il carattere maiuſcolo ,

io ho vedute alquante Inſcrizioni ritrovate qui in To

fcana, e fatre de' tempi de ' Re Longobardi , e ſpezial

mente del Re Cuninperio , le quali ſono ſcritte il carat

reri maiuſcoli, ma Latini . Il P.Gaſpero Beretta Benedetri

no , conſervandofi Anonimo nelle Riſpoſte atla Cenfura dele

1 Abate Franceſco Mariani , così ſcrive al $. 15. pag. 32 .

Veni ad bane Vrbem Ticinenfem , á tibi oftendam viginti

e amplius Infcriptiones. Regum & Ducum Langobardorum

ox Lapidibus a me colle Etas ( quarum nonnullas ediderunt

adbuc patriae buius ſeriptores. Spelta , Boſerus , Pater Roa

mualdus. br. ) omnes omnes ebarattere Rom :ino caela ,

cum ſolo diſcrimine , quod una littera minor inter

dum alteri maiori adligatur . Vt baec intelligas , vide tye

pum marmorei vafis , ou inſcriptiones circa illud caelatas

aero Liutprandi á Barbati Epiſcopi ( de quibus verba

feci in mea Diſert. col. 54. f. ). apud Comitem Malva

fiam inter Marmora Felfixes pags. 186. do 189. ex Ita

lica bu erudita Epiftola Corn . Val. Zani , qui probe adbuc

obſervat, Gotbos codem chara & tere Romano ufos effe , ut

ex eorum numis apud me , do ex Infcriptionibus, quae bic

projlant. Sin quì il dotto P ..Beretta : ed io poi ſoggiungoy.

che li vadano a vedere le forme delle lettere ne' Si

gilli

tas 2

2
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gilli de' Principi Longobardi appreſo il Muratori T. III.

delle Anticbità Italicbe Differt. XXXV. pag. 98. e ſegg.

e li vedrà , che i caratteri loro erano gli ſteſliffimi

che i Latini; e ſono unciali e maiuſcoli e belli al pari

di qualunque altra ſcrittura Romana . Quello che il P.

Bereira dice della ſcrittura de' Goti , li cooferma dalle

Moncce de'Re Gori riportate dal Sig. Ab. Giuſeppe An

tonio Pinzi nella Diffcrtazione de Monetis Ravennatibus , e

dal lodato Muratori nel T. II. dell'opera cirata Diſert.

XXVII. pag. 581. 588. e qui tra le Monete di Pavia

ne riporta anche una del Rc Liutprando , nella faccia an

teriore della quale ſta ſcritto in belliſſimi caratteri Ro

mani LIVT. PRNR . e nel roveſcio in cui è l'effigie di

S. Michele è ſcritto pure in carattere Latino maiuſcolo :

SCS MAHEL. A pag. 615.dello ſteſſo Tomo , ſi ripor

tano due Monete de' tempi de' Rc Longobardi , e forſe

tuttaddue di Deſiderio, nelle quali è ſcritto con caratteri

Larini belliNimi, nel diritto della prima VI VI VI VI VI VIV.

c nel roveſcio FLAVIA LVCA . Nel diritto poi della

feconda : DN DESIDER REX ; e nel roveſcio

FLAVIA LVCA . E ' notabile nella Moneta quarta Luc

cheſe , che benchè vi ſia nel diritto il nome del Re

Carlo, pure nel roveſcio ritiene ancora il nome di Fla

via Luca , come ſe diceffe Lucca ancora Flavia , cioè

glorioſa pel nome datole da’ Re Longobardi. Il Mar

cheſe Scipione Maffei nel Muſeo Veroneſe a p. CLXXXI.

riporta Inſcrizione Criſtiana e Sacra Veroneſe ſcritra fot

to il Regno di Liutprando in caratteri maiuſcoli Latini,

da lui fatta incidere in rame , perchè ſi veda la forma

zione delle lettere , che qualunque elle Giano , ſono al

l'uſo Latino . La copia è prodotta ancora dal Biancolini

nel Tom. I. delle Chieſe di Veruna pag. 115. A pag. 619.

del ſopra detro Tomo delle Antichità Italicbe li pola

fo
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fono vedere lc Monete de ' Principi Longobardi di Be

nevento e di Salerno , e ancora in eſſe li leggeranno

lerrere Romane belliſsime ; come CRIMVALD . & c. Ma

jo intanto riporterò quì inciſe in legno alcune parole

d ' Inſcrizione fatta ſotto il regno del Re Cuninperio ,

la qualc ho accennata di ſopra, eſiſtente forſe già nel

la Chieſa di S. Giuſto di Volterra ,, eď ora in quella di

S. Marco, nella loro vera forma e grandezza, e ſono quelle

della Carra amneſfa ; acciò ſempre più ſi conoſca la vera

maniera tenuta da ' Longobardi nello ſcrivere . Chi aveſſe

vaghezza di leggere intera queſta Inſcrizione, la può tros

yare nelle Novelle Letterarie Fiorentine dell'an . MDCCL .

(col. 675. Giovanni Annio ha un bel dire, che i Longo

bardi quì parlaffero Larino , e ſcrivellero: in caratreri

Longobardi. Io per ne credo , che i caratteri derci Longo

bardi , quali ſono quei del Dicreto , non ſiano neppure

mai ſtati in uſo nel Regno de' Longobardi ; e che ſolo

foſſero introdocri qualche ſecolo dopo la diſtruzione di

quel Regno ;e che foſſero detti Longobardi, come di

poi furono detti Gorici , non perchè i Gori è i Lon

gobardi l ' ufaffero , ma per ſignificare una maniera bar

bara di ſcrivere, murata e variata dall' antico Latino ;

e clie fi appreſſaſſe in parte alla confuſa e intralciata

maniera di ferivere minuſcolo , e a certe lettere parti

colati uſate da' Longobardi ne' fecoli del Regno loro .

Cosi ſi diſſe Architectura Gorica quella uſata ne' balli

* tempi , e non uſata mai da' Gotis , ma per denotare che

era un'Architettura, la quale li allontanava in gran

parte dalla antica Greca , e dalla Romana ,, e reneva

del barbaro ; benchè con verità fix venuta da Greci de"

· fecoli baffi , per quanto ſi può congetturare . Ma io di

rò di più , che una ſcrittura , quale è quella del Decre

10 , non è mai ſtata in uſo , nè ne' tempi Longobardi ,

nè
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nè dopo : e ſolamente in qualche lettera îi confà collo

ſcritto chiamato Longobardo , ovvero dell'età Longo

barda : ed è una maniera di ſcrivere capriccioſa e nuo

va , dal che ſempre più l'impoſtura traluce . Si con

ſultino ancora i Saggi del carattere minuſcolo de' ſeco

li XI . XII. XIII. appreſſo il Walpert nel ſuo Le fico Dia

plomatico , e il celebre P. Abate Gio . Griſoſtomo Trom

belli nel ſuo Trattato intitolato : Arte di conoſcere l'età

de ' Codici Latini e Italiani pag. 86. 87. c li vedrà fem

prepiù quanto lia vero quello , che ho detto , che lo

ſcritto minuſcolo chiamato comunemente Longobardo

è poſteriore al ſecolo X. c che il Marmo Viterbeſe

conviene più colla ſcrittura del ſecolo XI. e XII. che

con alıra anteriore ; ma non è nè anche aſſai conforme,

ſe non nel C. D. E. che poſſono eſſere ſtato affettate .

Chi lo finfe crede , che la ſtranezza e novità de' caratte

si aveſſe a perſuadere a 'Leggitori , che veramente quella

foſſe una ſcriccura da tempi barbari , come erano i Lon

gobardici : ma s'inganno . Primieramente s'inganno,

perchè i Re Longobardi , e altri Longobardi , quando

vollero fare Decreti , Editti , Leggi , Inſcrizioni pub

bliche , inciſe in pietra , o marmo , o bronzo , le fece

ro ſempre in carattere Romano maiuſcolo , come già li

è veduto ne' Sigilli, e nelle Monete , de ' Re e Principi

Longobardi ; e nell ' Inſcrizione di Volterra : per non

rinnovarc lc allegazioni del P. Beretti , il quale pure

promuove giudizioſamente la ſeguenre difficoltà ſul Di

creto : Sane tamen non credo, biſce firipturae privatae mia

nufculis cbaraEteribus exaratum Defiderii Decretum , cum

in marmore Scalpi non foleant , nec facile poffint.... Nà

mi ſi opponga da Annio , che quel Marmo non contie

ne l'originale Decreto di Deſiderio , ma un crauſunto

del medefimno , fatto incidere da Grimoaldo Prefetto di

.

Vis
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Viterbo . Imperciocchè queſto d' Annio , è un indovina

re ſenza fondamento alcuno ; e dato anche , che Grimo

aldo ne aveſſe fatto incidere un tranſunto , l avrebbe

fatto ſcolpire a lettere maiuſcole per proporlo al pub

blico ; e non in minuſcole , come è ſcritto . In caratteri

minuſcoli ſi ſcrivevano allora , o i Diplomi, o i Libri, o

gli Strumenti di contratti , e ſimili coſe ; e non gli Editti

de Principi da pubblicarli in bronzo ed in marmo . Ne

mi fi dica , che le Inſcrizioni fulla caſſa di piombo con

tenente le Reliquie di più Santi Martiri , e principalmen

te de' SS. Fermo e Ruſtico , nella Chieſa di Verona , fo

no in caratteri minuſcoli e Longobardi , come ha e

suditamente proteſo il Sig. Domenico Vallarſi in quat

tro ingegnoſe Lezioni ſtampate in Verona nel MDCC

LXIII . perchè quelle Infcrizioni non furono fatte da

Principe alcuno , nè per eſporſi al pubblico ; ma ſola

mente per una privata memoria delle Reliquie , che ca

rano in quella piccola arca . S'ingannò ſecondariamen

te l'impoſtore, perchè faccendo caratteri minuſcoli , non

gli fece aſſai conformi alla ſcrittura Longobarda del ſe

colo VIII . come ho già fatto in varie maniere oſſerva

re : e adeſſo aggiungerò , che fi conſervano anche inoge

gi moltiſſimi ſcritti di Longobardi in lettere minuſcole

dell'età , in cui i loro Re doininavano in Italia , i quali

rono vuelto differenti . Tali gli ha l' Archivio del Mo

raſtero di S. Bartolommeo di Piſtoia : tali l'Archivio Ar

civeſcovile di Piſa : tali gli Archivi di Lucca : ed altri

Archivi di Toſcana : per non mi cítenderc alle altre parti

d'Italia . Io mi ſono contentato di riportare qui in due

Tavole in rame il ſaggio di vari ſcritti di quc'duc, primi

Archivi ; e ſono d' Inſtrumenti del ſecolo VIII. O del

principio del IX. cioè , di que'ſecoliy ne' quali ſi dovea

ſcrivere Longobardo : e ſono fatti da uomini Longo

Mmm bardi .
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bardi . Si prenda ancora generalimente la ſcrittura di

qualunque , che in Italia ſcriveſſe a' tempi de ' Re Lon

gobardi , ſi vede ſempre molto diverſa e difference d'ax

quella del Decreto . Si conſulti pure il dottiſlimo P. Mi

billon nella ſua grande opera De Re Diplomatica alla

pag. 353. dove riporta i faggi della ſcrittura Longo

barda , e ſi troverà ivi ancora dillimiliffima a quella', che

fi controverte . I ſaggi degli Strumenti de” tempi Lon

gobardi , da me indicati , che li conſervano ne' citati

Archivi , ſono formati per via di lucidazionc tali qua

li ſtanno nelle Carte ,, delle quali ſei ſono dell ' Archi

vio predetto del Monaſtero di S. Bartolommeo di Piſto

ia , è una dell " Archivio ſegreto Arciveſcovile di Piſa .

Le priine fei ſono dellº Archivio di Piſtoia ,, la ſettima:

di quel di Piſa .. Ma io gli mertcrò quì in carattere or-

dinario per maggiore e più facile intelligenza , ſegnati

'co numeri incili e notati nel Rame...

N. I. Et adbuc volumus i per cartulam : confirmamus in

te jam di&lo Domenicus. sbbas. vel in Succef

foribus tuis

ut quidquid de bominibus pertinentibus noſtris aut

de: movile: res noftras ſine iudicata caufis poſt

deceffo noftro

res. fteterit , ut omnia pro anima noſtra bominibus

lsverandum o movile. res, notras pro; anima no

fira doo

F Ego Teederam. Not. qui bang Cartulam. ớc .

Queſto Strumento originale è della anno DCCLXXXI.

c le parole, che ſi danno , ſono nel corpo dello Stru

mento , il quale principia , come ſegue .. .. tori

noftri Ibeſu Cbrifti quinto Kalendas Maias regnanie Dumi
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ni noftri Carulo de Pippino filio eius Regibus Francorum

& Langobardorum bac Patricio Romanorum in Etalia , quod

in Papia Civitate ingreffus eft anno octavo ob ſecundo per

Indictione feliciter &c. Teutpert Teuderam dc. Lo Stru

mento è riportato interamente dal Fioravanti nelle Me

morie Iſtoriche della Città di Piſloia a pag. xi. dell' Apo

pendice , c li legge come è detto ſopra.

N. II. Ego Leo Prepofitus eiusdem Petroni Presbiteri per

bunc livello

tradedi ad vendendum tenendum lavorandum eis

fibi uſofru &tuandum

tam ipſi " Petrus Presbiter quam pofteris aut ſubceſe

foribus eius o cenf

21m exinde reddere & c.

* Ego Leo Diaconus Prepofitus in unc livello a

me facto ma. mea f f

Queſta Carta è dell' anno DCCLXXV. la quale comin

cia , come ſegue . In Nomine Domini noftri Ibeſu Chriſti

regnante domino noftro Carulu Manno Rex in Etalia poffe

quam Pap... oſtrum ingreffus eft anno fecundo

nona Kalendas Febru ....... as per Indi&tione duodecima

feliciter . Placuit óc.

N. III. Et nibil ſibi ex pretium retinente aliquid redderet

di &tus Auſtripertus ......

+ Ego qui ſupra Vilipertus Clerico venditor br.

Queſta Carta pare ſcritta del ſecolo della Carta ſeguen

BC , perchè manca del ſuo principio .

N. IV.
Mmm 2
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N.IV . Exinde per fingulos annus cenſum reddere devetis

uino

at olium medicatum unoquoque ano bis facere

deveris.

mel medicatum & quando facitis in loco ipfo tema

pus deglun

de reddere nobis devetis & c. * Ego Dardanu ' Pre

sbiter mano Bc.

Quefta Carta è. dell'anno DCCCIV . e le parole ſuddette

ſono pofte verſo la metà della Carta, la quale ha il prin

cipio così : Regnante domino noftro Carolus vix excela

lens Ruge Francorum á Romanorum. adque Langobardorum

annus regni cjus in Dei nomine in Etalia poſtquame Papia:

Civitate ingreffus eft trigifimus prii....... & filius eius do

minus Pippinus gratia Dei Rex Langobardorum annus regni

cius. vigiſimo quarto per Indi &tione tertia decima feliciter .

N. V. Duo libelli inter eos . Giſalbertus Not per eos rogito:

et ipfius Teupertu fcripfi

Houbertus Epiſcopus ſubſcripfit:

La Carta feinbra de tempi ſuddetti , ma non ha prin

cipio per effere ſtato levato affatto , ed è mancante della

metà... Le parole ſono parte. nel fine di detta Carta ,

“

N. VI. Ego + Vrſipranda confenfi ficut fupra.

legitur

Ego Giſilepertu Scavino rogatars Al

b Vrſipranda e Benedi &ta

teftis ff

F Ego Galdólfus rogatus a diétis Vrſipra

nda a Benedi &ta teſte fi

+ Ego Sicilirpertu rogatus ä dietis Vrfipranda:

et Benedi&ta Tf.
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Di queſta Carta non ci è da ſegnare l ' epoca certa , ma

probabilmente è tra il ſecolo octavo e nono .

N. VII. In nomine Domini Dei noftri Ibefu Chrifti , re

gnante Domino noſtro Deſiderio di Adelcbis filio

sius Regibus anno regni eorurn

in Dei nomine óc. Seprimo o quarto menſe die Cam

lenda Madii Indictione prima Liutpertu videlicet

filio quondam A

ndoloni dixit dum me in infirmitate & c .

Queſta Carta è del DCCLXIII. ed è della Decade pri

ma delle Carte dell'Archivio Segreto Arciveſcovile di

Piſa ſegnata N. I. 763. ed è così forroſcritta : VfB

Notarius an Cartula poſt tradita fupplevit ; ed è ſtat

ta data fuora dal Muratori nel Tomo 111. delle Antia

ebità Italicke pag. roog. Chi bramaſſe di vedere alera

formazione di carattere Longobardo minuſcolo de ' tema

pi di Deſiderio', conſulii le Tavole riportate in fine del

l'opera del Marcheſe Luigi Pindemonii contra lº Interpre

razione delle ſacre Inſcrizioni fatta dal Vallarſi; e ſempre

più ſi conocerà , che lo ſcritro del Marmo Viterbeſe non

è Longobardo', nè de' tempi del Re Deſiderio , cffendo »

fuoi fatti e la ſua figurazione diverliflima daila Longo

barda di quella età . Ma , come ho detto , gli ſteſli ſcritti

chiamati Longobardi , e che ſono poſteriori al fecolo

VIII. differiſcono notabilmente dal Marmo . Dove fo

srova mai ľR formata conte una croce + ? Dove il G

fatto come un otto arabo & nei tempi Longobardi a

Dove il T sì ſtranamente delincato , ſe non nell' crà

pofteriore? L' A ancora non conviene del tutto a quel

fecolo. Si può conſultare , come già dilli, ſu di queſto

Piltello Walier nel ſuo laborioſo e copioſo Leffico Dia

plor
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plomatico , e il P. Trombelli nell'opera citata , e le lo

dare Tavole prodotte dal Sig. Marcheſe Pindemonti , in

ciſe in rame. E non ſolamente i caratteri di quel De

creto non ſono del tempo del Regno de'Longobar

di , ma neppure la frafe e la Latinità è di que' ſe

coli . Nel ſecolo VIII . la Latinità de' Longobardi era

per lo più barbara ed incolta , e piena d'errori folen

niffimi , e ſconcordanze . Bafta leggere il Decreto del

Re Liutprando fatto nell'anno DCCXV. e riportato dal

Muratori nel Tom . II. delle Anticbirà Italicbe pag. 383 .

e quel Diploma dello ſteſſo Re fatto nello Geſſo anno ,

oppure nel DCCXXX. prodotto dal medelimo Murato

re nel Tom . II. pag. 23. Il Decreto di Racbis Re pure

de' Longobardi, emanato nel DCCXLVII. che fi legge

nel Tom . I. della ſteſſa opera pag. 517. La Carta di

donazione del Re Aiſtulfo d ' intorno all'anno DCCLII.

che eſiſte nella medeliina opera Tom. II. pag. 151. Li

Carta del Re Deſiderio del DCCLVIII. e quella della

fua figlia Anſelperta del DCCLXI. riportate nel Tom . V.

pag. 497. 499. Se volelli quì indicare tutte le Corte

fatte da' Longobardi nel ſecolo VIII. che s ' incontra

no nella citata opera , e in altre Iſtoric , non finirei mai ,

eſſendo per così dire innumerabili . Pure è troppo bel

lo ed opportuno il Marmo di Fallerone coll' Inſcrizio

ne de ' tempi di Deſiderio , la quale non è certamente

fittizia , e moſtra la bella Latinità , che uſava in quei

tempi. E riferita queſta dal Muratori nel ſuo Nuovo

Teſoro d'Infcrizioni alla pag. MDCCCLxxv. e dal Signor

Vallarſi alla pag. 186. e cosi dice :

In Di Nom . Renanti Domino noftro Deſiderio

Viro Excl. Rege Anno Pietatis

Sue In Di Nom. Terzo Decimo Gentis Langum

Bordorum Idenque Regnante Donano Noſtro

Adela
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Adelibis Filio Eius Anno Feliciffimi Regni Eius

Xpi Nom Vndecimo Seo Temporib

Tafguni Duci Civitati Firmane Menſe

Ianuario Inditione OEtava In Hunc Arca

Volvet Feci Pro Se Suique Omniun .

Scntiamo ancora la bella Latinità ſotto il regno di Liut

prando nell’ Inſcrizione Veroneſe , della quale già para

lai di ſopra , citando il Mufeo Veroneſe dell'inclito Mar

chefe Scipione Maffei , e riportata ancora dal Biancolini ;

e la quale in corrotta Latinità così dice :

In Nomine Domini Iefu Cbriſli de donis Sanéti luu

bannes Bap : eſte edificatus eft banc Civorius , ſub- tempore

Domno Noftro Lioprando Rege , do venerabili Paterno

Domnico Epefcopo & Coſtodes eius venerabilibus Vidaliano

e Tancol Pesbyteris , a Refol Gaſtaldia . Gondel me indim

gnus Diaconus fcripfi .

Vrſus Magiſter cum Difcepulis ſuis luvintino & Tue

viano edificavet banc Civorium . Vergondus , Tbeodoal ,

Foſcari .

Non poſſo , pure fare a meno di non indicare alcu

ne alire Carte : che una di Gaidualdo Medico del Re

Defiderio dell' anno DCCLXVII. ed è nel Tom . V. del

le Anticbità Italicbe pag. 949. riportata ancora dal Fio

Tavanti ; e l'altra d ' Ariperto Actore del Re Deſiderio:

dell ' anno DCCLXXI. che è nel Tom . I. pag . 875. e

quelle molte dell'Archivio Veſcovile Piſano nel T. III.

della ſteſſa opera del Muratori pag: 1005. e ſegg. faete

nel ſecolo VIII. ſotto i Re Longobardi, e ſcritte da

Notai Longobardi, per quanto ſi ravviſa ancora da mo

mi; e non poche li vodono appretro il citaro Fiora

vanti
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vanti tra i Documenti, che riporta in fine delle ſue Me

morie iftoriche della Cilià di Piſtoia ſtampate nel MDCC

LVIII . e bafta dare un'occhiata ai Saggi di Carte Lon

gobarde prodotti quì poco ſopra; e a quelli che più

avanti riferirò . Chiunque leggerà quefti antichi e lin

ceri monumenti , e comparerà con eſſi l ' affettato ſtile ,

c la ricercata Latinirà , e la poſizione del verbo in ul

timo , c la poſpoſizione e l'intralciamento de' nomi e

de' rocaboli del Decreto , vedrà ſubito , non eſſer quel

la dettatura di Longobardo , nè ordinazione di Re Lon

gobardi , gli Editti e Decreti de ' quali ſono in tutta

altra maniera diſteſi e concepiti . Già il titolo appoſtovi

fa vedere, che quella non è la forma de ’ Decreti Reali,

i quali cominciano ſempre col nome del Re in caſo

retto . Eccone gli eſempi dai citati Diplomi. Quello

del Re Liutprando dell'anno DCCXV. così comincia :

Flavitts Liutprandus praecellentiylimus Rex, SanElae Carbo

licae Aretinae Eccleſiae , in qua Corpus Chriſti Confeſſo

ris , Martiris quieſcit Donari, & beatiſſimo viro Parri

noſtro Lupertiano Epifcopo . Dum intentio borta fuiſſet,

inter ſuprafcriptum Lupertianum Epiſcopum , & Adeoda

tum Sanétae Senenſis Ecclefiae idemque Epifcopum , de

Dioceſis Ecclesiis , Monaſteriis , atque Oraculis ec. Il

Diploma del Re Rachis dei DCCXLVII. ha tal princi

pio : Flavius Racbis viro excellentiffimo Rege, Monaſterio

beariſimi........ Perri , ở Cbriſti Confeſſoris Columbani

fito in Bobio år. Il principio del Diploma del Re Air

ftulfo del DCCLII. in circa è il ſeguente : Flavius Ai

ſiulfus Rex excellentiſimus Ecclefiae Beatiſimi Confef

foris Cbrifli Geminiani &c. Il Diploma di Deſiderio Re ,

del DCCLVIII. benchè ſia mucilo in principio , pure

fi conoſce , che avea meſo il ſuo nome in caſo recto ;

poichè cosi ſi legge .. Rem glorioſa atque prea

cella
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celle Anfa ...... Michaelis atque Apoftolorum Principi

Peiri &c. che intero dovea dire : Flavius Deſiderius vir

excellentiſſimus Rex ko. Poi dice : Revocamus Statuta .

Quefto Statuta , è una voce , che non è ſtata uſata ſe

non qualche ſecolo dopo il mille . Quella , ab ibi ſede

Itali decreta , non è maniera di parlare del ſecolo VIII.

e neppure del ix . I Longobardi nelle loro Carte fi fo

no ſempre ſcritti o Langobardi, o Longobardi , diſteſa

mente e interamente e non hanno ſtorpiato il loro

nome , come ſi fa quì con quel Logbbardulam & c. Quca

Ita verità riſulta non ſolo da Paolo Diacono , che era

Longobardo ; ma ancora da infiniti Diplomi , c Inſtru

menti, antichi fatti da i Re , e da altri, Longobardi.

Nella Carta del Re Lintprando li dice : sb antiquo tema

pore usque ad introitum in Italia I.ongobardorum óc. Et

pofi ingreſſum Longobardorum in Italia &c. Sed tam Roo

manorum tempore , quamque Longobardorum & c. In altra

Carta al tempo dello ſteſſo Re forſe del medeſimo anno ,

o del DCCXXX . In nomine Domini Dei Salvatoris noftri

1ef14 Cbrifti die X. menfis Magii Indictione XIII. Ticino,

tempore Liutprandi Regis . Capitolare porre &ta & nobis

cunElis Spbi ..... Longobardorum bc. Nella Sentenza da.

ta tra il Veſcovo di Piſtoia e quel di Lucca da Vizia

no Notaio e Mello del Re Liutprando nel DCCXVI.

appreffo il Fioravanti li legge : Cuius ipſas Diocefis *

tempore Romanorum od Longobardorum fuiffent. Appreſſo

il medeſimo Fioravanti ſono Carte dal DCCLXXI al

DCCCVI. nelle quali curte Carlo Magno ſi dice Re

Francorum , Longobardorum . Nel famoſo Giudizio c

Cauſa vertente tra il Veſcovo di Arezzo e quel di Sie

na , per conto de' confini delle Diogeli , il quale è ri

portato dal Muratori nel Tom . VI. delle Antichità de”

tempi mezzani pag. 367. e fu fatto ſotto il Re Liuta

Nnn
prando
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prando nel DCCXV. molte volte ſocio nominati Lana

gobardi così diſteſamente . In tutte le Carte poi di Car

lo Magno dal DCCLXXIV. ſino almeno all'anno DCCC .

nelle quali ſono nominati i Longobardi , ſenza contra

zione e abbreviatura neſſuna vi fi nominano ; e molte

di queſte ſi poſſono vedere appreſſo il Muratori nel

ľ opera citata , ed appreſſo il P. Mabillon De Re Diplom

matica , ed appreſſo l' Vgbelli, per non allegare di nuo

vo il Fioravanti; e fi conſulti ancora qui quello, che de '

principii eſtratti dalle Carte dell ' Archivio del Mona

Itero di S. Bartolommeo di Piſtoia inſerii poco ſopra. Ma

per tornarc ai tempi de ' Re Longobardi, una Carta del

noftro Veſcovo Speciofo dell'anno DCCXXIV. riporta

ta dall' Vgbelli, così comincia : In nomine Domini, come

Salvatoris Noftri Iefu Cbriſti, regnante piiffimo atque per

petuo a Deo conſervando Domino Liutprando excellentiſſime

Rege gentis Lungubardorum , anno feliciſſimi Regni cius

duodecimo per Indi&lione feptima feliciter ør. Altra Carta

dell' anno DCCLVII. eliftente nell'Archivio Arcive

fcovile Piſano , e riportata dal Muratori nel Tom . III.

pag. 1007. così dice : In nomine Domini noftri Iefu Cbrie

Bi , guvernante Domno Ratcbis famulu Cbriſti leſu , Prin

cipem gentis Languvardorum , anno primo , menfe Februs

sio , per Inditione decima óc. Ma per coronide si leggano

le moke Lettere di Papa Paolo I. nel Codice Caroline ,

fcritte tutte ſotto il Regno di Deſiderio , e ſi troverà in

effe fcritto ſempre , Langobardi , con curca evidenza .

Sogna dunque Annia , quando vuole , che i Longobardi

al tempo di Deſiderio fi diceſfero corrottamente e ab

breviatamente Loggbardi. Che bella relazione poi ha

quel Terbum con Tirrenus , da cui ſi pretende derivare ?

Che inczia è volere , che quello il quale dicevali Ter

bum di chiamaſſe Viterbum ', e per giunta fatta da un Rc ,
1

!

!
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noſtra adie &tione ; quaſichè ſia qualche bella coſa la giun

ta di un Vi; e di tanta importanza , che ſe alcuno non

la pronunzi , capite puniatur , aut laqueo ftranguletur . E '

poi tanto falſo , che Viterbum ſia ſtato cosi nominaro dal

Re Deſiderio, che Anaftafio Bibliotecario in Zaccaria , il

quale fu innanzi al Regno di Defiderio , dice , che queſto

Papa paſsò per Caftrum Viterbium . Gli errori di Ortogra

fia ſi vedono affectati , o propri del ſecolo XII . c fe

guenti . Quella voce Palantes è di troppo bella antichità,

e non è Latinità conveniente al ſecolo VIII. Che dirò

poi del nome Fluentinos ? Dove al tempo di Deſiderio ſi

Tentiva più queſto vocabolo ? Tanto peggio è , le li pre

tendeffe , che col nome di Fluentinos li foſſero voluri

indicare i Fiorentini . E per vero dire la Città di Fi

renze è ſtata ſempre derra Florentia , ei ſuoi cittadini

ſempre Florentini , lino dagli antichi tempi Romani ,

come ſi conoſce da i paſſi di Plutarco , di Tacito , e di

Frontino , e dal Codice Teodofiano, e da tante antiche

Inſcrizioni Romane , che io riportai ſopra a pag. 244.

e ſegg. e dagli Itinerari. E per tornare addietro , Flo

rentia fi dice da Plinio ; Awpevtid li dice da Tolomeo ;

Florentia Tuſcorum la dice il noſtro Veſcovo Felice nel

foſcriverli al Concilio Romano tenuto forto Milziade

Papa nel CCCXIII. ſiccome Florentia Tuscorum diceli

nella Tavola Peutingeriana ; Florentia è detta da Paolino

Diacono della Vita di S. Ambrogio ; e da Procopio , e da

Agazia, ſempre è addimandara damperria ; ficcome in

gran parte ſi può vedere nelle paſſare Lezioni VII.

e VIII. Ed ecco che fino al ſecolo VI. la Città no

Itra è ſtata chiamata col ſincero nome di Florentia :

onde , dopo una sì lunga ſerie di queſta appellazione ,

tanto più è incredibile , che ne' ſecoli VII. VIII. e IX.

li voleſſe cangiare e alterare un nome sì coſtantemente

Non 2 man



46
8 L Ε Ζ Ι Ο Ν Ε

mantenuto ; e ſpezialmente da' Longobardi , i quali non

erano poi sì culti e dotti , ed applicati alla lectura de

gli antichi Scrittori Latini , che poteſſero ritrovare in

· Plinio i Fluentini profluenti Arro adpoſiti ; ed in Floro

il Municipio Fluentia . E certamente nel ſecolo VII. an

cora ſi perſiſtè a chiamar la noſtra Circà Latinamente

Florentia ; onde il noſtro Veſcovo Reparato li ſoccoſcriſ

ſe al Concilio Romano celebrato nel DCLXXX. ſorro

Agatone Papa , exiguus Epiſcopus San tue Ecelefiae Fla

gentinae : cioè Grecamente : p'en épalos ó dá 21506 émio XoT86

της αγίας εκκλησίας φλωρεντίνης : e non altrincenti nel 1c

colo VIII. vale a dire , neli anno DCCXV. il Veſcovo

noſtro Speciofo in Carta di Giudicato appreſo il Mura

tori nel Tom . VI. delle Anticbità del Medio Evo pag. 367 .

più volte già poco ſopra allegata , fi dice Speciofus Flow

rentinae Ecclefiae Epiſcopus ; e nella ſua Carta a favore

de' Canonici Fiorentini fatta nell ' anno DCCXXIV . fi

dice in file : A &tum Florentiae dc. nè altrimenci nel

DCCXLIII. il Veſcovo Tommaſo fi dico dal Concilio

Romano ſotto il Pontefice Zaccaria : Confidentibus, ficut

di&tura eſt , San &tiffimis Epifcopis Joanne Segnenſe , Sabatio

Alarrenfi , Gaudentio Peruſsno , Arcadio Clufino , Mauria

dio Hortaro , Ioanne Falaritano , Tboma Florentino de.

Nel medelimo ſecolo , e nell'anno DCCXC. q ha ap

preffo ľVgbelli uno Strumento , che riguarda il Mondo

ftero di S. Bartolommeo Apoſtolo in Recavata Territorio

Florentino , come ſi dice in quello Strumento che è

A &tum Florentiae . Ma quello , che davvantaggio convin

ec , ſono le Lettere di Adriano I. Papa', che viffe e

regnò nel tempo fefso , che segnava in Italia Defiderio ,

come in queſto fuo fuppofto Decreto parimente ſi con

feſſa ; e queſti ſcrivendo a Carlo Magno C convenendo

gli nominarc Firenze , la dice chiaramente Civitas Flow

Fentina ,
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rentina , e ne indica il ſuo Duca Gundibrando. Ecco le

ſue parole : Monaſterium Sancti Hilarii Confefforis Cbri

fi , qui locus in Calligata , una cum Hoſpitalibus , qui

per colles Alpium fiti lunt pro peregrinorum fubfceptione ,

pofcimus ut a nulla magna parvaque perſon i qualibet in

vafione brachium pari veſtra eximia ſinat Clementia : Good

in omnibus pro Monacborum Deo fervientium laudibus ,

atque Subſreprione peregrinorum , iußitiam illic conſerva

re , ficut folita eft, dignetur ; & invaſionem , quam Gun

dibrandus Dux Civitatis Florentinae in eodem Monaſterio

ingerit , in curte quadam Saſantina , territorio ſcilicet Flo

rentino , adripiens ex ea inliciter plura peculia , quae illi

minime pertinent , abſłollenda , emen dare iubeatis ac. Gli

Annali de' Franchi , pubblicati dal Du - Chesne , ſembra

no ſcritti da Aurori, che erano coetanci di Carlo Ma

gno , morto nell’DCCCXIV. c pocevano vivere ancora

nello ſteſſo tempo , che regnava Deſiderio , il di cui re

gno fiì nel DCCLXXIV. Ora in queſti fi ſcrive ſem

pre Florentia . Ecco le parole dei ſecondi Annali , al

l ' anno DCCLXXXVII. Tunc Dominus Rex ( Carolus )

perſpiciens re ex omni parte Deo largiente pacem babere ,

fumfit confilium orationis cauſa ad Limina Beatorum A

poftolorum iter peragendi , á caufas Italicas diſponendi ,

e cum Miffis Imperatoris Placitum babendi de convenien

tiis eorum . Quod ita fa &tum ejf . Tunc ſupradi&tus Rex

Natale Domini celebravit in Florentia Civitate . E così

ſcrivono gli altri Annali , che fanno menzione di que

fto fatto . E' dunque la voce Fluentinos ricercata ; una

voce , che a' tempi di Deſiderio era andata in diſuſo ſi

no ab antico : e per tanto è inveriſimile , ch ' ei ľab

bia uſaca . Quello ſcriverſi poi nel Decreto Piſtorium , è

contro l'uſo de' tempi Longobardi , ne' quali li chia

mava queſta Circà coſtantemente Piſtoria ; oude in tutti

gli
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gli Arti pubblici celebrari in Piſtoia dal DCCXVI. al

DCCCCXLII. ſi legge ſeinpre Pifloria , e non Piſto

rium , come ſi può vedere ne' Documenti riportati dal

Fioravanti . Ma io ho difficoltà ancora nella voce Ale

cium , poichè nel ſecolo VIII . non Arecium , mi Area

rium , 0 Aritium , li pronunciava . Nel Giudicato del

DCCXV. forto il regno di Liutprando nella cauſà ver

tente tra il Veſcovo di Siena e quel d'Arezzo , e nel

lungo eſame di tanti teftimoni, si dice ſempre Aretium

0 Arilium , e Aretinus ; c non mai Arecium . L'iſteſſo

Re Liutprando, come poco ſopra li è veduro , dice An

retinac Ecclefiae ; e cosi la dice ancora Stefano II. Pap?,

appreſſo il Muratori T.VI. pag. 387. Nel DCCLXXXIII .

Carlo Magno concede privilegio a Ariberto Veſcovo San

& tae Arretinenfis Ecclefiae , come ſi può vedere appreſlo

il medeſimo Muratori T.VI. p. 360. Nel DCCCXXXIII.

gli Arti della cauſa vertente tra il Veſcovo di Arezzo ,

Ć l'Abate di S. Antimo , appreſo lo steſſo Muratori To

mo V'. pag. 923. e la Carta de ' Melli di Lotario 1. In

peratore hanno coſtantemente Aretinae Ecclefiae . Carlo

Calvo nell' DCCCLXXV. in Diploma conceduto alla

Chicfa Arerina , che è nel Tom . I. della ſteſſa opera

pag. 581. ha Ioanne Venerabili Aretino Epiſcopo ſugge

rente . Nell ' DCCCLXXIX. Carlo Craffo fa conferina

Aretinae Ecclefiae di curii i ſuoi beni ; e il Diploma li

riporta nei Tom . V. pag. 943. Lo ſteſſo Imperadore co

si la dice ancora in Diploma dell' DCCCLXXXII. che

è nel Tom . I. pag. 869. Si conſultino le Carre appreſ

ſo l' 1'gbelli ne ' Veſcovi Aretini ; e le Lettere Critico

Iſtoriche ſcritte da un usretino ad un ſuo Amico ec.

ſtampare in Firenze nel MDCCLX . nelle quali í ripor

tano Strumenti dal ſecolo X. fino al ſecolo XIV. i quali

hanno ſempre Aretium , 0 Aritium : li vedano ancora

le
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le Carre Aretine del ſecolo XI. negli Annali Camaldo

befi, e ſi troverà ſempre sretium e Aretinus. Quindi io

dubito molto , che in due Diplomi di Lotario I. Impe

radore riportati dal Muratori nel Tom . V. pag. 193 e 941 .

ſia ſtato copiato male Petrus Arecienfis Vrbis Epifcopus ;

e che nell' originale foſſe ſcritto Aretienfis , o Aritien

fis . Ma in ogni caſo queſto poco imporrerebbe , perchè

quì di cerca ſe nel ſecolo VIII. ſi ſcrivelle Arerium , o

Arecium , e Lotario è del fecolo IX . c li farebbe al

lontanato dalla pronunzia e ſcrittura di curri gli altri

di quel ſecolo ; e di molti ſecoli ſeguenti . Cone dun

que fi pretende, che ai tempi di Deſiderio li proferiſſe

ofrecium ? Mi ſembrano della ſtera legi quei San&tum

Laurencium ; Avt'aricia ; Etiam . Che coſa poi vuol mai

dire quel Volaterrum ? Come mai può ſpiegare Volater

ris o Volaterranis ? Al più li porrebbe dire , che foſſe

poſto per Volaterrarum , cd allora non ſi conſerva più la

coſtruzione e il caſo offervato nel nomioare altre Ci.tà :

e ſi conoſce eſſere uno ſpropoſito fatto appoſta . Cola

dirò di quel Tuſcanellum , non eſſendo l'ulo nell'VIII.

ſecolo di chiamare a quel modo la Città di Tuſcania

o Tuſiana ; poichè nelle ſoſcrizioni de ' Veſcovi di Tuſca

nia ſi vede ſempre Epiſcopus Tuſcanenſis , e non già Tu

ſcanellenfis. L' Accademico Ardente vuole che Tuſcanel

lum ſia diverſo da Tuſcania ; e quello ſia moderno , e

queſta antica , e diſtrutta : ma non ſo con quanta feli

cità lo provi. Quell' apud Gallos non è manicra di no

minare i Franceli ne ' tempi Longobardi , poichè i Galli

erano allora ignoti , e venivano tutti ſotto nome di

Franci , come li conoſce dalle Carte di Carlo Magno

coetaneo e poi ſucceſſore di Defiderio : neppure nelle

iteffe Carte de' Re Franceſi ſi troverà mai ulato Gallia

& Galli, ma ſeinpre Francia e Franci ; come si può ve

dere
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derc appreſſo il Mabillon De Re Diplomatica : Si fcorra

di più tutto il famoſo Codice Carolino appreſſo il Dua

cbesne , e nella riſtampa ultimamente proccurata in Roma

dal Cardinal Domenico Pafionei , il quale è quaſi tutto

del ſecolo VIII . non ſi troveranno mai nominati i Galli,

ma ſolamente i Franci , i quali fino al tempo di S. Gre

gorio il.Grande avean fatto dimenticare il nome di Gal

li, come ſi conoſce dalle ſue Epiſtole ; e S. Gregorio Ve

ſcovo di Tours ci dimoſtra il medeſimo . Tutte queſte

coſe mi fanno ſubodorare una bella impoſtura , c una

vaga finzione . Io non dico , che in queſto Marmo non

vi tiano delle coſe vere , come i disguſti di Adriano I.

con Deſiderio ; i ſuoi ricotli a Carlo Magno Re di Frane

cia , perchè lo protegga e difenda dal Re Longobardo ;

ľ egitenza di varie Cirrà e Terre di Toſcana , che ve

ramente vi ſono , o vi furono . Ma queſte verità ſono

meſcolate con tante altre favole ; alterate con cali cir

coſtanze ; che fanno vedere il teffitore del Romanzo

arer lavorato ſu qualcoſa di vero , all'uſo di cutri i

Romanzieri . Perchè , per toccare di paſſaggio ancora

queſto , dove ſi trova , che Adriano Papa abbit inii ac

cuſato Deſiderio d ' aver diſtrutta la Toſcana ? Noi ab

biamo le Lettere di quel Papa a Carlo Magno nel Codi

ce Carolino , e nulla vi ſi dice di una cale diſtruzione :

anzi ſono ſcritte tutte dopo il DCCLXXIV. quando

già Defiderio era vinto . Anaftafio Bibliotecario , che ci ha

Jaſciata una eſatta Iſtoria di queſti avvenimenti , nulla

dice delle accuſe date da Papa Adriano contra Deſide

rio , quali quì ſi pretendono ; nulla , che Deſiderio di

ſtruggeſſe , o aveſſe diſtrutta , la Toſcana ; levari alcuni

ſaccheggi ſtati per la Campagna : ma ſolamente chie

deva Adriano , che Deſiderio reftituiſſe alla Santa Sede le

Città , che le avea tolte in Romagna , liccome avea pro

mello
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meſſo di fare . Quali foſſero queſte Cirrà , lo dichiara

Papa Paolo I. nella ſeconda Lettera a Pippino Re di

Francia . Ecco le ſue parole : Igitur dum tam pernicioa

ſam eius operationem cerneremus , aptum profpeximus ,

praeſeniem fideliſſimum veflrum Miffum Rodbertum hic sa

pud nos detinere , quatenus quid coepta iam fati Defiderii

Regis, vel Langobardorum populi , malitia pareret , praeſen

tialiter adgnoſcens atque conſpiciens veſtram certiorem reda

didiffet eximiam Praecellentiam . Etenim , ficut pridem , cc

ce Q nunc , innotefcimus a Deo fervatae Excellentiae ve

ftrae , quod præfatus Langobardorum Rex Pentapolenfium

per Civitates tranſiens, quas beato Petro pro magna ani

mae veſirae mercede contuliftis , ferro ab igne omnia fara

en univerfa , quae ad ſumtus bominum pertinent , confum

fit , ficque Spoletinum w Peneventanum , qui fe fub vea

jira a Dco fervata poteſtate contulerunt , ad magnum defpe

Etum Regni veſtri defolavit ; atque ferro á igne corumdem

Ducatum , loca , ♡ Civitates , devaſtavit ; & comprebenſum

Albinum Ducen Spoletinum , á cum eo Satrapas , qui in

fide beati Petri do veſtra Sacramentum praebuerunt , infi

xis in eis pefimis vulneribus in vinculis detinet. Si con

fulti ancora il Baronio all ' anno DCCLXXIII. Fallſlimo

poi è , che Adriano ricuſaſſe la pace offertagli dal Re

Deſiderio ; poichè anzi Adriano ricercò la pace da Defi

derio , purchè reſtituiſſe il colto a S. Pietro , il che Defin

derio non fece mai : anzi continuò le uſurpazioni e i face

cheggi. Tutto ſi legge in Anaſtaſio , c nel Baronio . Le pa

role diAnaſtaſio ſono le ſeguenti : Itemque in ipfo exordio

confecrationis ſuae ( Hadriani ) direxit ad eius Beatitudinem

ſuos Miffos Defiderius Longobardorum Rex , ideft , Theoderia

cum Ducem Spoletinum , Tunnorum Ducem Eburae Regiae ,

ý Prandulum Veſtiarium ſuum , ſuafionis per eos verba

mistens , Seſe quaſi cum vinculo caritaris velle colligari ,

ооо
Qui
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Quibus ita beatiſſimus Pontifex respondit , dicens : Ego qui

dem cum omnibus Cbrijlianis pacem cupio babere , etian

em cum Deſiderio Rege veſtro , & in ea foederis pace , quae

inter Romanos , Francos do Longobardos , confirmata eſt , fu

deo permanere . Sed quomodo poſſum credere eidem Regi ve

firo , in quem ſubtilius mibi San &tae recordationis praede

ceffor meus domnus Stepbanus Papa de fraudolenta eius

fide retulit , inquiens, inquiens , quod omnia ille mentitus fuiſſet ,

quae ei in corpus B. Petri iureiurando promifit , pro iufti

siis San &tae Dei Ecclefiae faciendis ? E alquinto dipoi logo

giunge : Ipfi itaque Francorum Milli properantes cum A

poſtolicae Sedis Miſſis declinaverunt ad praenominatum Deo

fiderium : qui va confianter eum deprecantes adbortati ſunt ,

ficut illis a ſuo Rege praecepium exſtitit, ut antefatas , quas

abftulerat , Civitates pacifice beato Petro redderet , & iu

ftitias parii Romanorum faceret . Sed minime quicquam co

rum apud eum obtinere valuerunt , adferens re minime quic

quam redditurum . Accepto itaque reſponso boc , reverſi

ſunt ipfi antefari Miffi : qui ſubtilius cuneta referentes ,

& de maligno propofito praenominati Regis Defiderii adnun .

diantes antefato excellentiffimo do a Deo prote&to Carolo

Magno Regi: confeftim idem mitiſſimus revera Cbriſtia

niſſimus Carolus Francorum Rex direxit eidem Deſiderio

Suos Milos, ideft , deprecans, ut easdem , quas abſtulerat,

redderet Civitates ; e plenarias parti Romanorum faceret

iuſtitias, promitiens inſuper ei tribui quatuordecim millia

auri Solidorum quantitatem in auro & argenio . Sed neque

precationibus neque muneribus eius feraciſſimum cor flectere

vnluit . E' poi bella , che Deſiderio dia il titolo di Prefetto

a Grimoaldo . I Re Longobardi , non hanno chiamato i

Governatori delle loro Città , ſe non col titolo di Duca .

Noi abbiamo veduto ſopra Gundibrando, Dux Civitatis Flo

rentinae . Nella Lettera di Gregorio Papa a Carlo Martello

G
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fi nominano Duces Spoletinus, & Beneventanus . E Dux

Beneventanus li dice in Lettera di Papa Paolo I. al Re

Pippino ; ficcome Albinus Dux Spoletinus. In Carta ſcrita

ta ſotto il regno di Deſiderio e di Adelcbis , nell'anno

DCCLXXII. appreſſo il Muratori nel Tom . I. Delle An

tichità Italicbe appariſce Iobannes in Dei nomine Dux . E

in Circa del DCCLXXVI. pure vi è un lobannes illum

firis Dux , appreſſo il medeſimo Scrittore Tom . II. pag.

197. In Carta del Re Aiſlulfo di circa l’anno DCCLII.

nel medeſimo Tomo pag. 151. ſi dice : Et nullus Dux ,

Comes , Gaſtaldius tc. Appreffo Paolo Diacono De Geſtis

Langobardorum ſi trovano commemorati Zangrulpbus Dux

Veronenfis ; Gaidulpbus Dux Pergamenfis ; Vlfari Dux apud

Tarviſium ; Gaidoaldus Dux Brixianus ; Peredeus Vicenti

nus Dux ; Agaibo Dux Peruſinorum . Queſti ſono tutti Du

ci ſotto i Re Longobardi , c Duci di Città particolari :

e talvolta anche luoghi, i quali non crano Città , aveano

il Duca . Ma ſentiamo come a propoſito ſcrive l'ingi

gne Muratori nel principio della Differt. V. delle Antie

cbità del Medio Evo : Ad Langobardos venio . Sub iftis ,

uti d fub Francis , aliisve Germaniae Regibus, in uſu pa

giter fuit adpellatio ac DIGNITAS DVCVM ; eorumque mu

nus militare erat , utpote qui ad tutelam Regni praeeſſent

militibus , in finibus potiſſimum Regni eiusdem . Duplicis

autem generis fuere , uti etiam innui in Antiquit. Eftenfib.

Cap. 5. videlicet MINORES , quibus una Civitas regenda ac

defendenda tradebatur ; ớ MAIORES, quorum imperio ſub

erant plures Civitates , ſeu integra Provincia . Ma ſopra

di queſto ſi veda ancora quanto rettamente ragiona il

dotto P. Gaſpero Beretta nella ſua Diſſertazione Corogram

fica inſerita nel Tomo X. degli Scrittori delle coſe d ' l

dalia . Io per me penſo , che qualche popolare tradizio

ne portafle , a' tempi che l'impoſtore fabbricó queſto

000 2 De
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Decreto , che il Re Defiderio aveſſe fatto de' benefici e

vantaggi ad alcune Città di Toſcana , c che le aveſle

riſtorate o ampliate ; e così nel ſecolo XI. O XII. vi

teffefſe ſopra queſta Iftoria per inganno della poſterità ,

e fingeffe di alcune Terre e Città quello , che la fama

ſteſſanon riteneva ; e cosi formaſſe queſto compendio

d'immaginato Decreto , credendo così di fupplire in

qualche maniera alla Storia della Toſcana , perita e man

cante omai per quello , che riguarda i tempi de' Lon

gobardi ; non altrimenti , che fece forſe in quei medeſi

mi tempi quell'impoſtore , che fabbricò i ridicoli Scaritti

dati fuora da Curzio Ingbirami, de' quali non ſi può ve

dere la coſa più inſulſa e vana e diſpregevole nel mon

do . E per vero dire , eſfendoſi per le milerie de' tempi

perdute in gran parte le memorie de' fatti ſeguiti ne

ſecoli avanti il mille ; ed eflendoſi conſervate alcune tra

dizioni popolari : non è maraviglia che ſi trovaſſero al

cuni uonini oziol , i quali credeſfero di potere riparare

alla perdita di tante antiche Iſtorie , e di tanti vecchi

monumenti , col fingere e immaginare certi racconti , na

ti dal loro capriccio , e congiunti con quelle tradizioni

alterate , c paffate di una generazione nell' altra . Simili

finzioni non cominciarono cercamente ne' ſecoli dopo il

mille , ma fino innanzi alla naſcita di Criſto Dio Reden

tore , c poſcia ſino da' principii de ſecoli Criſtiani , fi

videro molte Iſtorie apocrife , e favoloſe , della vita di

Criſto , e di quella de' ſuoi Apoſtoli e Diſcepoli , onde

Giovanni Alberto Fabricio porè fare la raccolta de' Libri

Apocrifi del Vecchio e del Nuovo Teſtamento . Gli

Scritti apocrifi continuarono dipoi, ma nel ſecolo X. C

ſeguenti pare , che ſe ne faceffe più profeſione , per la

ragione già detta . Quindi nacquero tanti Atti e Vite di

Martiti e di Santi piene di favole , onde biſognò che

il
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il dotto e pio Veſcovo di Verona Luigi Lippomano , ac

cincoli a ſcrivere con la poſſibile veracità quelle Vite ,

cercaffe ſtudioſamente di ripurgarle dalle falle narrazio

ni , e dalle inſipide novellette ; e ne' tempi a noi più

vicini , che Teoderico Ruinart faceſſe una ſcelta degli At

ti dei Martiri , e ſeparaſſe i veraci da i menzogneri e

favoloſi , la quale abbiamo nella fua opera intitolata :

AEta Martyrum fincera . Di queſto diſordine e di tanta

temerità di tali Romanzieri li doleva giuſtamente Mela

cbior Cano nel Lib. XI. Cap. VI. dove cralle altre coſe

così ſcrive : Ecclefiae igitur Chriſti ii vebementer incoma

modant , qui res Divorum praeclare geſtas non ſe putant en

gregie expoſituros , niſi eas filis revelationibus do mira

culis adornarint. Qua in re nec San & tae Virgini , nec

Cbrifto Domino bominum impudentia pepercit , quin quod

in aliis Dovis fa &titavit , idem quoque in Cbriſi, a Marris

Hiſtoria ſcribenda faceret ; &pro bumani ingenii levitate

multa vana do ridicula comminiſceretur . Mi io voglio

por fine a queſta mia Lezione colle parole ſteſſe d'un

noſtro Scrittore Fiorentino , il quale viſſe c ferille molto

tempo innanzi al Veſcovo delle Canarie , voglio dire , di

Clemente del Mazza Teologo Fiorentino , di cui trattano

Giulio Negri, Giuſeppe Cerracchini , ed io nel mio Odea

porico pag. 521. Queſti compilò e compoſe la Vita del

noſtro Santo Veſcovo Zanobi , e in eſſa eſclamò con

gran ragione contro l'abuſo di meſcolare finzioni ae

ree , e racconti inventati , nell'Iſtorie de’ Santi . E que

fto fo io tanto più volentieri , quanto da ciò riſal

ta l ' acrimonia e perfpicacia della mente , e il fino giua

dizio , de' Fiorentini in ogni tempo ; e perchè uno più

facilmente ſi capaciti , che potè agevolmente fingerli il

Decreto Viterbeſe di Deſiderio con impoſtura non di mol

ta importanza ; ſe fi erano trovati uomini tanto arditi e
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temerari di inſultare la verità , c violare la Religione, in

ſerendo menzogne negli Scritti ſacri ed ecclefiaftici . Cle

mente del Mazza adunquc nel Cap. XXII. del Primo Trata

tato della Vita di S. Zanobi Veſcovo Fiorentino, la quale

cgli ſcriſſe nel MCCCCLXXV. e fu poi ſtampata in

Firenze nell' anno MCCCCLXXXVII. così lamentan

doli laſciò ſcritto : Ma obime ! che a ' noftri tempi : obia

me ! dico , ogni vera Santità , e ben fare , è mancato ; ed

altro non milita e regna , cbe ipocriſia e falſità , avari.

zid , luſſuria , ed ambizione . Già più non ſi crede 'l vem

ro , e le favole s ' ofervano: nuove invenzioni
e fatti

miracoli , ſi trovano : la vera adorazione è pospoſta , e va

ri e favoloſi e vani culti sono adinventi di varie e die

verſe imagini in luoghi eſtremi , e vari canioni, di Chie

se , e di Piazze , e Viucce , ciaſcuno secondo ſua volontà

volendo uno Iddio , e una adorazione, a ſuo modo culti

vare ; diſubbiden
do in tutte le coſe a' Precetti divini

della Chieſa , e de' ſuoi Miniſtri. E nuove oſſervanze , le

Suſtanziali ſobifando , fi cercano . Non i Sanii principali

ed approvati , ma i minori a maggiori ſ polpongono : 0

non approvali corpi con non mai veri farti miracoli ſi cre

dono e predicano non meno , che molti pubblici cattivi pub

blicamente buoni al feretro ed alla bara falſamente sono

predicati ec. Così ſaviament
e Clemente del Mazza , che

non ſeppe poi oſſervare queſte belle teorie , e cadè ne

gli ſteſſi errori comuneme
nte praticari , mentre ſcriſe

ľ Iſtoria di S. Zenobio Veſcovo , e uno de' Protectori ,

della Santa Chiela Fiorentina .

DELLA
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ERESIA DE PATERINI

IN FIRENZE

L EZ I O N E XV .

I

5

RALLE molte Ereſie , che hanno rotto ,

e lacerato , il miſtico veſtimento inconfucile

di Gesù Criſto , una ve n'è ſtata , che ra

mo e propaggine , e ſpezie, dell'antico

Manicheismo meritarnente e convenevol

mente può dirſi . Comecchè la ſerra del

l'empio Manete foſſe dalla ſeverità delle Leggi politi

che , ed Eccleſiaſtiche ; e dalla vigilanza , e provvedi

mento , de' ſacri Paſtori, giuſtamente inſeguita , fugata ,

e vinta : pure non fu mai si totalmente eſtirpata, e di

ſtrutta , che non ve ne rimaneſſero alcuni ſemi, e certe

sadiche , dalle quali di tempo in tempo , ed ora in uno ,

ed ora in altro paeſe , non iſpuntare di nuovo , c non

ripullulaſſe in qualche inaniera . Io ſo bene , che opina

diverſamente il noſtro dotto Monſignor Vincenzio Borgbi

ni ; ma , con ſua pace ſia derro , quanto egli diligente

ed accurato ricercatore delle coſe noſtre , e de ' Fioren

tini monumenti ; tanto poco pratico , e conoſcitore della

Storia Eccleſiaſtica , ſu quelto particolare , ſi dimoſtra .

Vi è tutta la ragione di credere , che una razza di Ma

nichei nel ſecolo X. aveſſero comoda e agiata ſtanza

nella Bulgaria ; e indi in verità nel ſecolo ſuſſeguente ,

e nel XII. ancora , per tutto il reſto dell'Europa li dif

fuſero ,
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fuſero con danno incredibile della Cattolica Religione .

Si chiamarono queſti in alcun tempo , e luogo , Catari

colla ſolita ereticale burbanza , quali 'Puri , ed innocen

ti ; e perchè il per zediglia da moderni Greci pro

nunziali , in conſeguenza da altri , Cazari , e Cazeri ,

ancora nominati ſi trovano . Ma i nomi loro più fre

quenti tra i molti , che n'ebbono , ſono quei di Bul

gari, e di Paterini . Bulgari, perchè dalla Bulgaria , co

inc ho detto , primieramente li dirivarono ; Paterini poi ,

o come altri dicono , Patareni, c Patarini , ſecondo al

cuni li denominarono da un luogo della Città di Mi

Jano , chc Patarea , o Pataria , appellavali ; comecchè

gran diſcrepanza tragli Scrittori nell'aſſegnare di cal no

n! c ľctimologia e origine trovando , effere ella mol

to incerta e dubbiofa ravviſo . Cominciò a udirli que

No nome intorno all ' anno MXLIV. ma non fubito fu

dato a queſta maniera d'Eretici ; anzi cutto al contra

rio fu ful cominciamento proprio de' più fani e buoni

Cattolici . Imperciocchè è da ſaperſi, o per dir meglio ,

da richiamare alla memoria , che nel ſecolo XI. la Che

ricia era molto corrotta , e parecchi Eccleſiaſtici erano

ſimoniaci , e concubinari . Alla malvagità di queſti ſi

oppola il zelo de' ſavi e ſinceri Criſtiani, e de ' follea

citi Veſcovi , e de vigilanti Sonmi Pontefici . Santo

Arialdo Veſcovo di Milano avendo cominciato nel M

XLIV. a giuſtamente perſeguitare que' fornicarii , e fi

moniaci , e avendo in ciò buon partito di veri Catto

lici ; quegli per diſpregiare queſti, e dire loro villania ,

gli cominciarono a chiamare Paterini , con oſcura ed

ambigua origine di nome , come ho preventivamente

offervato . Seguirando poi a volere torre di mezzo

diſtruggere , queſta corrurtela de ' medelimi fornicarii, e

ſimoniaci , i Romani Pontefici Aleſſandro II. e Grego .

rio VII.

7
с



DECIMAQVINTA : 481

rio VII. tutti quegli aderenti alla Chieſa Romana ſi

continuarono a chiamare Paterini , come può vederli ap

preſlo lerudito Lodovico Antonio Muratori nella Difer

tazione LX. delle Antichità del Medio Evo ; e appreſſo

il dotto P. Tommaſo Agoſtino Riccbini nella Diſſertazio

ne 1. ſopra i Catari , che premeſſe all'opera da lui

pubblicata del Venerabile Moneta Domenicano , che

contra a si fatti Eretici valoroſamente ne ſcriſſe :

Il nome adunque di Paterini denotava originalmente i

Cattolici , che agli Eccleſiaſtici ſimoniaci e concubina

ri laudabilmente opponevanli. Ma mentre accadevano

pella Chieſa di Dio queſte turbolenze , e ſconcerti , a

conco de' Cherici (regolari, era già penetrata in Ita.

lia , e nell'Inſubria in particolare , l' ereſia de Cata

ri, che diſſeminavano molti errori , tra' quali ve n'e

rano alcuni , che ſembravano appuoto turco l'oppoſto

di ciò , cbe pretendevano e praticavano quegli Eccle

fiaftici delinquenti , come nel proſeguimento vedremo .

Impertanto il volgo , che non diſtingue bene le coſe ,

nè va indagando ſottilmente il vero ; e per lo più del

la ſola apparenza ſi appaga ; credė ſemplicemente , che

i Catari , quelle tali coſe infognando , foſſero del fe

guito de ' buoni Cherici, e Cattolici fini ; e cominciò ,

come io credo , a chiamare ancora effi Parerini: e cosi

diſavveduramente quel nome, che a principio era d' o

nore c di gloria , paſsò ad eſſere dignominia e din

famia . Imperciocchè eſſendo finalmente eſtirpato aſſai

ľabuſo della fimonia e del concubinato de Cherici ;

c ſcoperta la vera e formale ereſia de' Catari , e rico

noſciuti per quegli che erano : i Cattolici non ebbero

più quel nome di Paterini, inventato dagli avverſari

per loro diſpregio ; onde unicamente rimaſe a quegli

cmpi e abominatiſlimi Eretici .. Erano queſti Eretici di

Рpp vid



482
LEZIONE !

viſi in varie ſette , ſecondo la diverſità delle quali di

verli erano i loro errori , i loro abufi , la loro empie

ià . Tre però furono le principali , cioè , gli Albaneſi ,

i Concoregieri , chiamati malamente dal Borgbini Con

correnti , e i Bagnolet : c queſti ultimi furono quegli ,

che
per

la Lombardia diffeminarono i loro dogini pe

diferi. E ' ben vero però , che quantunquc tutte queſte

varie fetre aveſſero degli errori loro propri e partico

lari , pure concorrevano , e li accordavano , inſieme in

certe generali oppenioni, che erano a cutte loro comus

ni . Lo ſtimo qui neceſſario il commemorare queſte ſe

conde , per compimento di queſta mia Scoria ; c. per

inftruzione più copiofa ed elatta di chi mi aſcolta: non

tanto però referendole , quanto aborrendole ed eſecran

dole infieme . Tutti adunque i Carari o Parerini vole

vano , che il Diavolo fuſſe creatore di queſto mondo

viſibile ; rigettavano il Battelimo d'acqua naturale ; c

timavano inutili tutti gli altri Sacramenti . Dereſtavano

il matrimonio carnale , e lo comparavano all'adulterio

e all' inceſto ; fi ridevano della futura reſurrezione del

la carne ; ftimavano grao peccato il mangiar carne , uo

va , e formaggio ; credevano illeciti tutti i giuramenti ,

e che peccaffero i Magiftrati, i quali punivano i mala

fattori e gli Eretici . Aſferivano , che fuora della loro

fetta niuno poteva falvarli ; e che gli infanti , benchè

foffero battezzati , daanavandi : dileggiavano il culto

delle facre immagini , e della Santa Croce , e i ſacri

riti della Chicfa ; e non credevano il Purgatorio . Quc

fi , ed altri fimili , facrileghi ſentimenti erano a tutte

le varie feite de' Paterini comuni, le quali poi aggiun

gevano tanti altsi peſſimi, e ridevoli ancora , propri do

gmi, che la voftra pazienza ſtancherei , valorof Vdito ..

ri, fe cutti quì diſtintamente commemorare gli volelli ;

e ol
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Non

c otrrepaſſerei i confini a me preſcritti d' una ſuccinta

c compendioſa Diſſertazione : comecchè nel decorſo del

la medeſima di qualche altra loro erronea ſentenza mi

converrà fare opportunamente menzione . Ognuno può

agevolmente congetturare qual Morale pratica poreſſo

averſi da gente , che avea tali principii fpeculativi : e

per vero dirc erano i Paterini uomini amanti le con

venricole e i naſcondigli, a guiſa di quci , che male

operano ; impoſtori e fallaci ; fimulatori , ed ipocriti

più di quello , che poſſa crederli ; oſceni ed inceſtuoli

all' eccello ; empi e barbaramente crudeli ; così oſtinati

nell'errore , che potevano bene convincerli , ma

mai perſuaderſi. Non mi cale di far quì ora menzione

de' loro riti, delle loro cerimonie , della loro diſciplin

na ; e mi riſervo ad eſporne qualche articolo in altro

luogo : baſtandomi per adeſſo avere brevemente oſſerva

to quello , per cui facilmente ciaſcuno comprenderà ,

eſſere ſtati i Paretini una tal forta d? Eretici , deftrut

tori egualmente della Religione e della Politica ; neini

ci del pari della Chieſa di Dio , e dell'Impero de'

Principi : ſicchè da niuna delle due Potenze dovevano

cſere in alcuna inaniera tollerati . Non è dunque da

maravigliarſi , ſe i Romani Pontefici; ſe i ſacri Paltori

della Chieſa , così ſeparati , come adunati in molti e

frequenti Concili ; ſe i veri , e buoni Cattolici; impie

garono tutto il loro zelo , le loro diligenze , i loro

sforzi, per convertire o ſterminare quelli Eretici , co

me può vederſi ſpezialmente negli Atti del Concilio

Lateranenfe 11ll. alla Rubrica degli Ererici nelle Decreta

li , e da quanto diffuſamente narra il lodato P. Ricobin

ni . Non è parimente da maravigliarli , ſe gl ' Imperado

ri Romani , ſe i Re , ſe le Repubbliche, ſe le Città c

i Maeſtrati , tutti con ſeveriſſime Leggi conſpirarono a

Pppa puni
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punire , a sbandire , ad elterminare , ſorta di uomini si

nocevole , sì ſcellerata, sì empia . Errico VI. Iinperado

re poſe graviflime pene a ' Paterini, come la confiſca

zione de' beni , la deſtruzione delle loro caſe , la cat

tura delle perſone, e ſeveriſſima punizione , come li co

nofcc da Scrittura del MCXCIV. eliftcnte nell'Archivio

pubblico di Prato , e diſteſa dal ſuo Legato Errico Ve

ſcovo di Vormes contra i Paterini di Prato . Ottone IV .

Imperadore ritrovandoſi nel MCCX. in Ferrara , dove

molti crano queſti Eretici , fece una rigoroſa Legge , con

cui condannava a varie pene i medeſimi, ed è queſta dal

lodato Muratori nella citata Diſertazione riportata . L'Im

peradore poi Federigo 11. lo Ateſſo giorno , in cui riceve

in Roma la Corona Imperiale dal Sommo Pontefice Ono

rio Ill. nel MCCXX. promulgò il celebre Editro , che

è inſerito nel Corpo del Diritto Civile , al Titolo De

Haereticis , ad Manicbaeis. del Codice Giuſtinianeo ; e

che più intero e diſteſo ſi legge in fine de' Libri delle

Conſuetudini Feudali; col quale condannava – infamia ,

d'eſilio di confiſcazione di beni , e d ' ultimo ſuppli

zio , i Catari , i Paterini, ed altri Eretici di que' tem

pi ; e quattro anni dopo , cioè nel MCCXXIV. ritro

vandoli in Padova due alere ſeverifime Leggi contra

queſti Eretici , ed altri di fimil ſorta , ne fece , che ma

le da Melchior Goldafto nella Collezione delle Coffitue

zioni Imperiali ſono aſſegnare al MCCXXI. ripugnando

a ciò la XII. Indizione ; e perciò non atteſo da Pas

lo Sarpi , e dal Fleury : c Iddio voleſſe , che dopo , anzi

che doveroſamente perſeguitargli, non gli aveſſe contra

la ſua propria Legge piuttoſto favoreggiati, e dato cam

po , colle ſue diſcordie colla Chieſa , di ſempre più di

Jatarfi e ſtabilirſi , come raggiamente offerva ancora il

mentovato Paolo Sarpi nel Diſcorſo sopra l' Inquiſizione

dele

1
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dello Stato Veneto . Meritò una ſtatua equeſtre in Mila

no Oldrado Groſſi di Lodi , Podeſtà di quella Città , nel

MCCXXXIII. per eſſerſi dimoſtrato ſeveriffimo eſecu

tore delle Leggi contra i Catari , facendogli tutti ine

forabilmente bruciare . Ma quanto li adoperaſſe contra

quefti moſtruoſi Eretici fuora d'Italia, ora ricercare

non voglio ; c neppure ciò , che per l'Italia tutta ſi

faceſſe : baſtandomi l' inſpezione della noſtra Città di

Firenze , e di qualche altra parte di Toſcana, che an

cora eſſa non aodò falva ed illeſa dai danni di
que

fta pernicioſa erelia , la quale da Milano li dilato e

diffuſe , non ſolo per la Lombardia , ma per l’Emi

lia ancora , per l' Ýmbria , per la Marca , per la To

ſcana , e per le altre parti d'Italia . Io vedo però ,

che il noſtro Vincenzio Borgbini , laddove della Chieſa

noftra e de' noftri Veſcovi tratta , dilettandoli più del

ſuo ideale ragionare , di quello che attendelle alle e

ſpreſſioni veritiere, benchè brevi e mal diſtinte degli

Storici , allora che affermarono , lcrclia dei Manichei

eſſere ſtata ne ' tempi di mezzo in Firenze , dice fran

camente, un tal nome eſſere indizio manifeſto di perſone ,

che parlino a caſo, e voglian pur dire qualcbe cosa , e

non sappiano cbe ; ma cerebino nomi frani, per eſſere più

difficilmente o riprovati, o ſcoperti ; le quali ſono le ſue

ftelſe parole : e quindi fa una rotonda e ſonora dice

ria ſopra gli antichi Manichei , luſingandoli di potere

perſuadere, che della loro genia nulla femenza al mon

do più ne foſſe rimaſa . Ma ſe egli aveſſe ſecolo per

fecolo eſaminata l' Iſtoria Eccleſiaſtica , come ha fatto

il dotto P. Riccbini , avrebbe agevolmente ravviſato ,

che gli errori dell’empio Manete ſi ſono continuari

ſempre nella Chieſa , ora in una fetta , ora nell'altra ;

del che queſto eruditiſſimo Scrittore fa un' evidente di

moftra .
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moſtrazione . Vn affetto non ben regolato , e indegno

onninamento di un Iftorico , che il Borgbini nodriva vera

fo la ſua parria , glielo fece forſe immaginare contra il

vero per una Cirrà , che non la mai ſtata macchiata di

alcuna refia ; e formataſi queſta fantaſima nell' animo ,

per non eſſere sforzato a deporre dalla mente una sì

dolce viſione, o ha sfataro c diſapprovato quello , che

in contrario ci atteſtano gli Scrittori ; o ha date a ' det

ti loro più ſcherzevoli , che ſerie , ſpiegazioni: conciora

fiacoſachè quanto elli affermano da infinite memorie

della Città noftra è comprovato . Queſto acreſtano nel

la Citiâ noſtra i ſacri Templi deſtinati a' Cattolici , che

fi arrolavano coorra gli Eretici ; queſto dichiarano le

Confraternite instiruite per opporli ai progrefli dell'e

relia ; queſto confermano le antiche Picture rappreſen

tanti le varie impreſe contra i Paterini; queſto c' indi

cano le Colonne innalzare in incinoria dell'eſterminio

degli Eterodoſli ; queſto ci rammentano alcune Feſte ,

che nel corſo dell'anno ſi celebrano ; queſto alla fine

c' inſegnano i Proceffi eliftenti negli Archivi , le Bolle

de ' Papi dirette a ' noftri Veſcovi, ed alere innumerabili

membrane , che in diverſi luoghi di conſervano . E' dun

que una fpecie di maraviglia , come il Borgbini, che

alla finc era follecito e curioſo inveſtigatore di sì fat

te cole , poteflc in così chiara c ſplendida luce non

veder nulla ; e non temeffc di ſcrivere , dopo avere par

lato molto ofcuramente , e da uomo pochiſſimo infor

mato , degli Albigeli e de' Parerini , che molti pocbi di

queſti Eretici ſi trovarono in Italia , con le ſeguenti

parole : E de' ſoprannominati gran parte pallarono in

Francia , e in queſta noftra Italia per quel che ſi sap

pia per le scriiture, molti pocbi , e qui fra noi neſſum

no . E ' certamente una pietà , una compaflione, il ſen

i

#

tir
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tir parlare in tal maniera un si grande uomo , il qua

le non potè neppure arrivare a conoſcere , che quelli

Paterini avevano così ingombrata l'Italia , che quali

non vi foſſero altri Eretici , il loro proprio nome dia

venne comune e generale per ſignificare qualunque ma

niera d'Escrodofſi , ſeppure dice il vero il noſtro Vom

cabolario, contra cui pare , che militino molti degli eo

ſempli ſteſſi , che riporta ; e ſe preftiamo fede al gran

Muratori, che molto in queſto al noſtro Vocabolario ſi.

rimette e confornia . Quanto fia fallo dunque ed ina

ſuffiftente ciò , che il Borgbini afferiſce , apparirà chit

ramente dalla ſerie continuata di fatti incontraftabili ,

perchè fondati ſulla fede de' noftri più antichi e più

famog Iftorici ; ſull'atteſtazione di finceri od auten

tici inonumenti ; fulla probabilità e veroſomiglianza ,

che induce lo ſtato , la condizione , e la diſpoſizione,

che avea in quei tempi la Citrà noftra , per ammette

re in ſe un tal male . E per quello , che riguarda quce

ſta ultima paste , tre coſe ſopczialineste foro da con

fiderata , vale a dire , l crelic , che nel ſecolo XI.

XII. la corruppero , anteriormente a quella de' Pateri

ni ; la rilaſſatezza del vivere , e la diſſolutezzı de’.co .

ftumic de ſentimenti ; le fazioni , i cumulii , c.le

gucrrc ,
che i noftri Cittadini diſordinarono . E in quio

to al primo , noi ſappiamo , che il gran veleno de’

Cherici Gimnoniaci e concubinari aminorbò nel ſecolo XI. :

e. forſe ancora in parte del XII. inliem col reſto d ' I.

talia Firenze ; onde il tanto operato da San Giovanni

Gualberto , e ſuoi Monaci , contra il proceſo limoniaco

noftro Veſcovo Pietro di Pavia : e nel MLV. comes

ſcrive il Villani , fu tenuto in Fireoze fotco Victorio

Papa Generale Concilio , che molti Veſcovi diſpoſe per

loro peccato di fornicazione , di finsonia . I buoni e

ſem
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ſemplici Cattolici non potevano non aver preſo avver

fione ed orrore a' ſentimenti, e coſtuni, si malvagi

degli Eccleſiaſtici ; ſicchè non foſſe loro agevole lo

sdrucciolare negli errori contrari diſavvedutamente , ve

nendo loro propoſti da gente finta ed ipocrita , come

erano i Paterini , i quali non ſolamente non volevano

concubinato , ma deſtruggevano il matrimonio ſteſſo ;

non ſolamente riprovavano la limonia, ma predicavano ,

che la Chieſa non poteva poſſedere nulla , ſe non in

comune ; e che le limoſine non dovevano darſi, ſe non

a' buoni . Per loro di più , i cattivi Preti non poteva

no amminiſtrare ; oiuno malvagio poteva eſſer Veſcovo ;

la Chicla di Dio non poteva aver Sacerdoti e Diaco

ni , ſe non buoni . Che criori inorpellari ſotto le ap

parenze di pietà per facilmente inſinuar fi negli anis

mi de' meno accorti ? Era poi la Città noſtra aſſai

guaſta pel vizio di luſſuria e di gola , ed in conſe «

guenza vi era una ſpecie d' Epicureismo, come dico

no il Malefpini, e il Villani , e il noſtro divino Poe

ta Dante in ſpecie nel X. Canto dell' Inferno , e nel

XV . del Paradiſo , lo che dal Boccaccio vien confermato

alla Novella 18. della festa Giornata . Io ſo , quanto ſi

ítudi il Borgbini con la ſua eloquenza , e belle paro

le , a benignamente interpretare i detti dei noſtri Sco

rici ſu queſto particolare ; ma pure è dalla verità for

zato a confeſſare , che almeno ſotto l'Impero di Fe

derigo 11. i coſtumi de' noftri Cittadini erano corrot

tiffiini; onde è , che Farinata degli Vberti nomina quel

l’ Imperadore tragli Epicurei , dicendo a Dante :

Què con più di mille giaccio ,

Quà entro è lo secondo Federigo ,

E’l Cardinale ; e degli altri mi taccio .

A imis
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A imitazione di Farinata , io voglio tacermi quanto de'

noftri cittadini dice Ser Brunetto a Dante nel Canto XV .

del medeſimo Inferno ; c ſolamente voglio far paſſag

gio a notare , quanto piede aveſſe preſo nella Città

noftra lavatizia , e l'uſura , compagne quali inſepa

rabili della gran mercatura , in cui tanto la noſtra na

zione ha fiorito . Baſta leggere il lodato noſtro mag

gior Poeta ne' Canti XV. e XXVI. dell' Inferno ; ba

Ita oſſervare quello , che accenna dello uſure de' Fio

rentini il Boccaccio ; bafta attendere a quanto in più

luoghi ne ſcrive il noſtro Iſtorico Dino Compagni; ba

Ita riflettere alle applicazioni de' beni degli uſurieri

fatte da' noftri Veſcovi allo Spedale di S. Maria Nuo

va ; per rimanerne abbondevolmente perſuaſi : caſo an

che che in parte ſcuſare gli voleſſino con la rifleflio

ine , che produce a lor favore Domenico Maria Manni ,

dove fa i Fiorentini inventori del Cambio ; e nella

Prefazione alla Storia del detro Compagni . Ma tra gen

te di tal coſtume , come non poteva ottener credito

almeno in parte un' eregia , che non voleva , che do

po la morte vi foſſe Purgatorio , ed Inferno į che inſe

gnava non doverli uom confeffare , nè il peccato dipen

dere dal libero arbitrio ; che propalava da per tutto

ľuſura non eſſer proibita ; e che i Magiſtrati , ed i

Principi , non avevano autorità di punire i malfattori ?

Di più i tempii tempi infauſti e deplorabili di Federigo 11.

portarono l'ultimo tracollo alla Città noftra . Benchè

foſſe qualche diſſenſione tra' cittadini anche nel feco

lo XII. e ſpezialmente per cagione degli Vberti; pu

re fu intorno all' impero di Federigo II. che & ſcon

volſero e diviſero del tutto , e formarono le crude

li e funeſte due fazioni de' Guelfi , e de ' Gbibellini ,

in una maniera più manifeſta , e più ſtrepitoſa . Sic

chèQq۹
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chè i Fiorentini tutti intenti a diſtruggerfi l'uno l' al

tro , e l'ira e il furore traſportando i Ghibellini al

l'empierà , anzi che no ; altro penſiero ſi dava il no

ftro Popolo , che di conſervare per tempo la purità del

la Religione , e di por ſubito riparo agli errori, e al

Pereſie. E per vero dirc fu tanto lo ſconcerto , e il

tumulto , che gli impegni di Federigo contra la Chieſa

introduffero nell'Italia , che Innocenzio IV , in una Let

tera ſcritta da lui a F. Pietro di Verona , e a F. Vi

viano da Bergamo , apiendue Domenicani , nel MCCLI.

confeſſa , che allora ſolamente , poichè quell'infelto lin

peradore era già morto , poteva di propoſito aicendere

a ſterminare e diſtruggere ľerelie dell'Italia . Arro

ge , che nel MCCXXXVII. come ſcrive l'Ammirata,

effcndo [ Imperador Federigo all'aſſedio di Breſcia ,,

molti Fiorentini , così Guelfi , come Ghibellini , fi tra

varono in quella guerra più per privato ſtudio , che

in nome della loro Repubblica . Ma non ſappiamo noi ,

che di queſta erelia de' Paterini la Lombardia era in

fertiffima ; e che la Città di Breſcia era come un do

micilio di queſti Eretici , per ſervirmi dell'eſprellione

del Pontefice Onorio III. nell' Epiſtola CXLVI. del Li

bro IX ? Non potè queſta eſſere un'occaſione, che al

cuni di quei noftri cittadini contraeffero maggiormens

te il contagioſo morbo di quegli errori ? Da quanto

ho finora quì brevemente ragionato ſi può agevolmen

te comprendere , quale foffe la diſpoſizione della Città

noftra ne? ſecoli XII. e XIII. per lafciarû jofettare

di reſia ; il qual male io credo , che cominciaffe ocl

la medeſima circa il finire del ſecolo XII . Noi vede

giamo dalle Storie , che queſti Eretici , benchè foſſero

in Italia fino nel ſecolo XI. pure non fecero allora

grande krepito ; e non biſogna , che in que' compi for

fero
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ſero molti ; poichè non ſi trova , che Concilio alcuno ,

o Cofiruzione o Dicreto , forſe in quel ſecolo contra

effi fatto in Iralia . Biſognerà dunque credere , che a

vendo queſti inondato ! Inſubria intorno al MCLXX.

venuti forſe dalle vicine Provincie della Francia , come

penſa ” erudito P. Riccbini, li prevaleſſero della con

giuntura delle curbolenze , che in Italia lo ſcisma tra

Papa Alejandro III. c l Imperadore Federigo I. miſe

revolmente cagionava , per agiatamente diffonderſi per

le alire parti d'un si bel Regno . E per vero dire Ra

nieri Sacconi , che fu una volta Veſcovo de' Paterini ,

e poſcia convertito fu contro di elli Inquiſitore ſeve

riflimo , e doito impugnatore de' loro errori , ne' ſuoi

cclebri Scritti certifica , che i Catari o Patarini ingom

brarono co' loro falli dogmi ancora la Toſcana ; e Ivone

Narboneſe appreſſo Matteo Paris all ' anno MCCXLIII.

dice , che i Parerini mandarono i loro emiſſari dalle

Città della Lombardia e della Toſcana a Parigi per fe

durre quel popolo , mentre ſcrive a Giraldo Arciveſco

vo di Bordeos ; e il Cardinale d'Aragona nelle Vite

de' Romani Pontefici narra , che nel MCCVII. furono

da Innocenzio III. trovati molti di queſti Eretici in Vi

terbo , e nel Patrimonio di S. Pietro , e indi per ope

ra del medefimo fterminari e repreffi. Adunque noi ve

diamo , che a un bel circa tra il MCLXX. e il MCC

VII. fi fece la propagazione di queſta reſia nella To

ſcana , e allora cominciarono a penetrare anche in Fi

renze ; onde la Cronicbetra Fiorentina Vaticana da me

illuſtrata nelle Novelle Letterarie del 1747. num. 1. 2 .

3. 5. così ha nell'anno MCLXXIII. MCLXXIII. XVIII.

Kal. Maii , Indi&tione VI. propier Palerinos amiffum ef?

officium in Civitate Florentina . E ſi ſa di certo , che

nel MCXCIV. molti di queſti Eretici erano nella Tera

1992
ra
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ra di Prato ; onde Errico VI. Imperadore mandò là Er .

rico Veſcovo di Vormes per punire gli Eretici Paterini ,

come appariſce dalla citata Scrittura di quell'anno efi

ftente in Prato , la quale a ſuo tempo e luogo oppor

tunamente riporterò : e circa il Pontificato d'Onorio IIL.

ſi erano renduri nella noſtra Città affai conſiderabili ,

come ,
da

quanto ſono nel profeguimento per riferire ,

chiaramente riſulterà . Potrebbe però eſſere , che alcuno

opponeſſe all'epoca da me fiſſata l'autorità di Ricore

dano Maleſpini, di Giovanni Villani, e di Simone della

Tofa , i quali narrando alcuno incendio ſeguito in Fi

renze negli anni MCXV . e MCXVII. attribuiſcono que

fta ſciagura al giudicio di Dio , che volle punire la 110

itra Città corrotta di refia : e dal conteſto conoſceli ,

che ancora dell ' ereſia de ' Paterini quegli Scorici inten

dono . Anzi Simone della Tofa all'anno MCXVII. que

fte preciſe parole ſcrive : Fu in Firenze la reſia de ' Pa

terini. Ma per quello , che riguarda il Maleſpins, e il

ſuo copiatore Giovanni Villani, è coſa evidente , che

eglino non favellano nominatainente dell' erelia , di cui

tratto ; ma di più ereſie , che aveano infettato e infeca

tarono poſteriormente la nostra Città , e diſtintamente

di quella dell'Epicureismo , che allora forſe era in vo

ga pel malo eſempio degli Eccleſiaſtici ſimoniaci e con

cubinari palefi. Quindi è, che immediatamente foggiun

gono , che tralle altre reſie vi era la ſetta degli Epi

curi pronolla poi tanto dall' Epicureo Federiga 11.

giufta i ſentimenti del lodato Maleſpini . Che ſe poſcia

diſcendono queſti Iſtorici a indicare manifeſtamente la

fetta de' Paterini, ſi vede fare effi ciò per una certa

anticipazione , volendo moſtrare la continuazione del

ľ erelia in Firenze fino a' cempi a loro più vicini ; c

pigliare occalione di diſcorrere ancora di qucía , in un

luo
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luogo , dove già d' creſia Fiorentina trattavano ; non

volendo più di ciò far parola nelle lor Cronache . Sie

mone poi della Tofa , non facendo altro nelle antiche

narrazioni , che compendiare il Maleſpini, arrivato al

l'anno MCXVII. e vedendo , che ivi il ſuo Innanzi

dellereſie Fiorentine favellava ; e ſapendo tra queſte

eſſere ancora quella de Paterini ; ſenza eſaminare , ſe

ſi doveſſe ridurre il ſuo cominciamento in Firenze a

quel tempo , o no ; poichè il Maleſpini ne parlava a

quell'anno , ve la ſegnò nella maniera , che qui ſopra

ho recitato : tanto più che a' tempi di tali Scrittori per

nome di Paterini s'intendevano ancora generalmente

aleri Eretici . Avendo così ragionato del principio del

ľ ereſia de' Parerini in Firenze , conviene andare innan

zi , e trattare de' ſuoi progreſli. Comunque foſſe pe

-netrata in Firenze queſta ereſia , G ſa di certo dai Pro

celli origioali eſiſtenti nell ' Archivio di S. Maria No

vella , che innanzi al MCCXII. era già in Firenze un

certo famoſo Paterino chiamato Filippo Paternon , non

fi ſa , ſe Fiorentino o foreſtiero , il quale diſſeminava i

fuoi folli errori , e ſi era già fatto de ' diſcepoli e de'

ſeguaci : poichè eſſendo ſtata incarcerata tralle altre don

ne Fiorentine eretiche una certa Lamandina , moglie di

Rinaldo di Pulce intorno al MCCXXVIII. ella depo

ſe nel ſuo eſame, che fino da quindici anni indietro

aveva udito il ſuo cognato lacopo da Acquapendente ,

e un certo Gberardo Cipriani , cioè , de' Civrianni , per

quanto ſi può dedurre dalle memorie dell'Archivio del

le Tratte ; i quali inſegnavano le falſe cd crronee o

pinioni di Filippo Paternon . Io ho detto intorno al

MCCXXVIII. perchè in queſto anno , pri.no del ſuo

Pontificato , Gregorio IX. ordinò al B. Fra Giovanni di

Salerno Domenicano , Priore di S. Maria Novella i e

a un
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a un Monaco di S. Maria , il cui nome comincia per

C , e che potrebbe eſſero Clerico , poichè un Monaco

di tal nome li trova foſcricco a uno Strumento del

MCCXIX . appreſſo Placido Puccinelli nella Storia dels

la Badia Fiorentina ; e a Bernardo Canonico Fiorenti

di cui li fa menzione ancora nelle Leggi Cano

viche del noftro Veſcovo vardingo appreſlo ſ Vgbelli ,

c che nel MCCXXIV. fu Propoſto : acciocchè tutta

tre unitamente procedeſſero giudicialmente contra fic

lippo Paternon Ercliarca , che è la prina memoria d' In

quiſizione ſtraordinaria in Firenze : e la Bolla del Pa

pa ncl mentovaro Archivio di S. Maria Novella con

Servali . Queſto Filippo Paternon faceva figura di Vee

ſcovo de Parerini della Citrà noftra , ed eſtendeva la

ſua giurisdizione da Piſa ad Arezzo ; e teneva Miniſtri ,

c Predicatori, delle tue erelie , per, propagarle ſempre

più , de ' quali ſono nominati un certo Marcbifiano ,

che fu quegli , il quale perverrà Gherardo Cipriani o Ci

vrianni con tutta la ſua famiglia ; un certo Farneſe , un

certo Torfello , un altro , che Brunerto appellavali , o

frvvero Burne! 10 , e della ftirpe ancora eſſo de' Civriana

ni eſſer poteva ; e Iacopo da Monie Fiaſcone. Io ho

già opportunamente comincniorati gli errori , che a tute

te le ferre de' Carati comuni erano , e forſe altri an

cora ; ma poichè i Parerini, che in Toſcana e a Fi

renze vennero , crano della ſetta de' Bagnoleli , così

detti da Bagnolo Caſtello della Provenza ; e abbiamo

di ciò la tcftimonianza di Ranieri Sacconi , che affer

ma effetli propagati i Bagnoleli per la Toſcana , per

la Marca, e per la Provenza : non iſtimo qui fuor di

propofito il recitare alcuni altri errori loro , che li ri

cavano da ' Procelli fatti contra elli in Firenze , oltre

a' già commemorati . Sono dunque eglino queſti : Che 1

Cri.
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era

>

Criſto non venne nel mondo per ſalvare tutti , che la

B. Vergine Maria non conſervò la verginità ; che Cria

fto porrò la ſua carne dal Cielo , la quale non

della ſteſſa ſoſtanza della carne umana ; che nel Bar

tefimo non ſi dà la virtù dello Spirito Santo , ſe pri

ma il battezzato non riseva l'impoſizione delle mani

da' Confolari , che ancora con queſto nome i Pareri

ni appellavanſi ; che niuno riceve la remiſſione de' peco

cari , fe non per l'impoſizione delle mani de' Cone

ſolaci ; che il pane e il vino conſacrati nell ' altare

non ſono il Corpo e Sangue di Criſto . Ma queſti

errori , con moltiſſimi altri più , regiſtrati da Pellegri,

no Priſciano Scrittore contemporaneo a queſta ereſia

ſe crediaino al P. Riccbini , non erano si propri de ' Pa

terini Bagnoleſi, che non foſſero comuni ancora agli

Albaneſi , o a' Concoregeli; e propria folamente fem

bra , che foſſe de ' Bagnolefi ľ opinione , che Iddio

produceffe le anime innanzi la creazione del mondo , e

che fin d'allora elleno peccaffero ; e credevano di più

con Nazario , che la Beatiffiina Vergine foſſe un Aage.

lo , e che Criſto prendeſſe l' angelica , e non l' umana ,

natura ; ed aveſſe un corpo del tutto celeſte : e forſe

qualche altro errore de' Parerini Fiorcotini commemore

rò nel proſeguimento . Ma coine in Firenze li ſorreggo

no queſti ſcelerari maeſtri d ' una canta einpietà ? Egli

trovarono favore ed appoggio ſpezialmente apprefa

ſo quegli , che ſeguitavano le parti dell ' Imperadore,

il quale eſſendo vero Epicureo , e non credendo l'im

mortalità dell'anima , le preſtiamo fede al Malefpini ,

aveva ancora feguaci, a' quali poco caleva della purez

za e verità della Religione , perdendoſi dierro alle crus

deltà e alle diſſolutezze . E comecchè egli nel di dela

la fua Coronazione promulgale l’ accennata Legge cou

no

tra
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tra queſta forta, ed altre , di Eretici ; pure , eſſendo nae

ro il famoſo ſcrezio tra cſſo e la Romana Chieſa , de

poſe turto quello zelo , che verſo i ſuoi ſanti e ſinceri

dogmi avea in prima dimoſtrato. Ma ſi ſa in particola

che favoreggiavano e ſoſtenevano Filippo Paternon ,

e i ſuoi Miniſtri e Predicanri , alcuni poffenti circadini;

e queſti erano , ſiccome da' Proceſſi di ricava , Barone di

Barone , Pulce di Pulce , Gherardo Cipriani o Civrianni ,

Chiaro di Manetto , Cante di Lingraccio , Vguccione di Ca

valcante, e le famiglie Saraceni e Malpreſa . I figliuoli

di Barone , eſſendo uomini poffenti , e prò d'armi, edi

ficarono di più una ben fortificata torre a San Gaggio ,

fuor di Fireoze ; ed in queſta ſi rifugiavano gli Ereti

ci , e facevano le loro conventicole . Si adunavano an

cora in una Villa Gruata ſul Mugnione: e non mancava

loro pure nella Città luogo per aſſembrarſi, poichè la

caſa del nominato "Barone , e quella di Chiaro di Maneta

10 , e quella di Cante di Lingraccio , erano ſempre aper

te e diſpoſte per le loro tornate . Con queſti aiuti ľE

retico Filippo, e i ſuoi compagni , dillerninavano e pro

pagavano comodamente per la Città noftra , e pe' ſuoi

contorni , i loro errori . Io trovo alori Ererici Paterini

nominari intorno a queſti tempi : c queſti ſono un cer

to Prete , il di cui nome comincia per M ; un tal Gio

vanni , e un tal Riſtoro , da Prato , Terra , che fino ſotto

Errico VI. nel MCXCIV. aveva molti di queſti Ereti

ci , come ſi è veduto di ſopra ; un cal Guido di Caccide

conte di Caſcia in Val d' Arno ; Meffer lo Prere de

Ponte a Sieve ; Migliore da Prato ; uno di Poggibonzi ;

due donne di Poppi ; Andrea di Fede , e una certa

Meliorata compagna, figlia d'un tale Albeſe, per tace

re d'altra donna Fiorentina, e di qualcuno altro , di

cui in altro luogo farò opportuna menzione . Ma quel,

lo ,
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lo , che, vi è di peggio , ſi è , che oltre a tanti ſegua

ci , erano i Paterini di Firenze ſpalleggiati, e protetti ,

da Ser Pace Peſannola da Bergamo , Podeſtà di Fi

renze a nome dell' Imperadore, come nel decorſo di

queſte mie Diſſertazioni vedremo . Che dirò io d'un

noftro nobilillimo cittadino , chiamato Gberardo , il qua

le , eſſendo Dottore e Cavaliere , fu Conſole della noſtra

Repubblica nel MCCXVIII. e fu un Parerino coperto ,

ma ſopraffino ; la di cui ereſia non a ſcoperſe , ſe non

dopo la morte ſua , nel MCCCXIII. per Proceſſo fatto

gli da F. Grimaldo da Prato, Minore , e Inquiſitore di Fi

renze ? Non coſta egli , clie foſſe gran veneratore degli

Eretici , e per conſeguenza protettore ; e che alla mor

te , la quale certamente dopo il MCCXLVI. accader

dovette , non voleſſe intorno , ſe non Eretici , come ci

teftificano le Membrane dell'Archivio del Monaſtero di

S. Appollonia ? Queſti Eretici ingannavano agevolmente

il popolo con la loro ſimulazione e ipocriſia ; e . Farneſe

era ſolito ſpacciare , ed eſagerare , nelle ſue prediche ,

che i ſuoi compagni Torfello , e Iacopo do Monte Figa

Scone , veſtiti d' abiti prezioſiſſimi, aſſiſtevano bene ſpeſo

ſo alla Maeſtà divina : tanto è vero , che non ſi dà ce

reſia , che vada ſcompagnata dalla favola e dall'impo

ſtura . Vno de' più ſolenni eſercizi della loro Religione

era il predicare ; e finita la predica , adorare il loro Vem

ſcovo , il quale imponeva a tutti le mani ; dalla quale

impoſizione di mani ſi ſtimavano gli uomini più con

folati del mondo ; onde il primario e più nobile Sacra

mento queſta funzione credevano : e quindi il loro no

me di Conſolati ancora li dirivò , ſiccome quella cirimo

nia Conſolamento fu detta . Non poſſo fare a

non riportar qui le ſteſſe parole di Ranieri Sacconi , che ,

come ho detto , fu anch'eſſo di queſta ſetra . Manus

Rrr impon
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impofitio , dice egli , vocatur ab eis Confolamentum ,

Spirituale Baptiſmum Spiritus Sanéti , fine qua ſecundum

eos nec peccatum mortale remittitur , nec Spiritus Sanétus

alicui datur . Era di più queſta imposizione di mani

appreſſo i Paterini di tanta efficacia , che ſpacciavano ,

che qualunque aveſſe così ricevuto lo Spirito Santo ,

conſeguiva ancora lº impeccabilità , ciò che è molto de

dattamente offervato dal P. Riccbini nelle Note erudi

te alle opere del mentovato Venerabile Moneta . E' un

piacere il leggere nella citara Diſſertazione LX. dellana

fichità del Medio Evo del dotto Muratori gli Arti del

Proceſſo fatto dall'anno MCCLXX, al MCCLXXXVIII.

ad Armanna Pungilupo di Ferrara già morto Paterino ,

ma creduto e predicato per Santo da' ſemplici, qua

ļº altro Ser Ciappelletto da Prato , o il Diacono Paris

di Parigi . Si vede in elli deporre a uno de teſtimo

ni , che Punzilupus recepit manus impofitionem in Verona

in doma Catharorum ; e che ſuit Carbarus confolatus.

Vn altro teftimonio dicc , che per ifpiar eſo meglio i

fatti degli Eretici , recepit manus iinpofitionem a Domina

Guillelmo eiusdem fe &tae coram multis Haereticis . Quel

r alıro afferma, che Lanfrancus Haereticus , o Harman

BUS , dederunt ad fecerunt Confolamentum , manus ime

pofitionem fuper caput , tenendo librum in manibus fecuna

dum morem Haereticorum . Molti altri ſinili depoſti in

quel Proceſſo ſi leggono , i quali tutti confermano quan

to da me circa a queſto rito ſi è detto , del quale ho

voluto un poco più diffuſamente trattare , perchè di

queſti lumi avrò molto biſogno nell' avanzarſi della

mia diſquiGzione ; ſiccome mi fa di meſtieri di Itabili

se , che queſti fteffi Eretici , penſando deffere i foli a

creder bene , e che ſolamente nella loro fetta foffe fa

luce , f dicevano per eccellenza Credenti , come fa fes

de
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de Bernardino Corio , e riſulta da' medeſimi Arti del

teltè citato Proceſſo . Si vede in eſſo , che i teſtimoni

depongono ſpeflillimo , quod Punzilupus erat Credens

Haereticorum ; e che fuit Credens Haereticorum fe &tae de

Baniolo ; e gli Eretici dicevano , che fuit bene de noftra

gente , & fuit bene Credens nofter ; quali cſempli e au

corità voglio , che baſtino , per non mi dilungare di ſo

verchio , ed oltre di quello , che lè neceſſario ; poten

doli altri riſcontri avere da chicchellia , e dal citato Pro

cello , e dall'opera di Ranieri Sacconi nel Teſoro di

Anecdoti d ' Edmondo Martene ; ma più di tutti dalle

Decretali di Gregorio IX . alla Rubrica De Haereticis ne'

Capitoli XI. XII, e XV . Tutto queſto è ſottilmente da

offervarſi per la vora intelligenza di que' Tefti egual

mente, che della mentovara Legge di Federigo II. e del

Capitolo XL. del Libro III. de' noftri Stasuli, in cui lo

ſteſſo nome di Credenti s' incontra . Avevano eglino al

tri riti ancora , oltre l ' impoſizione delle mani , i qua

li poſſono vederſi egregiamente natrati dal Padre Rica

chini nella più volte citata Diſſertazione al Capito

lo VI. Ma conciolliacoſachè ho fatto menzione del

Veſcovo de' Paterini Fiorentini , che era Filippo Pae

ternon , voglio quì oſſervare , che quattro erano gli

ordini , o gradi, della Gerarchia appreſſo i Cacari, o

Paterini : e il primo tra loro ſi chiamava Veſcovo ; il

ſecondo Figlio Maggiore dicevali ; il terzo Figlio Mino

'se ; il quarto , e l'ultimo , Diacono . Il Veſcovo prece

deva a curti nell'impoſizione delle mani , nella fra

zione del pane , che era la loro Eucariſtia , e nell'o

sazione . Se il Veſcovo era aſſente , lo rappreſentava

il Figlio Maggiore ; e ſe erano aſſenti tutraddue , ciò

faceva il Figlio Minore . Queſti due Figli o inſieme ,

o ſeparati, viſitavano i Parerini ſoggetti al Veſcovo ;

e in
Rrra
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e , in caſo che cglino non vi foffero , adempievano ques

fto offizio i Diaconi , i quali aſcoltavano ancora le con

feffioni de ' peccati veniali , che ogni meſe facevanfi ;

e in queſte confeſſioni par che differiflero dal comunė

degli altri Parerini . Adunque il primo Veſcovo de' Paa

terini in Firenze fu , come io ho detto , Filippo Paz

ternon : a queſto fuccefle Torſello , del quale non ſo

dire la patria , nè la famiglia ; ma forſe era Fiorenti

no , ee la famiglia eſiſte anche in oggi . Dopo Torſele

lo fu creato Vefcovo Brunetto , o per meglio dire Bure

netto , che potrebbe eſſere noftro Fiorentino , e della

ſteffa caſa di Gherardo Cipriani o Civrianni , come ho

oſſervato ſopra , e per quanto ſi può congecturare dal

le memorie dell ' Archivio delle Tratto . Il quarto poi ,

cd ultimo , Veſcovo de' Paterini Fiorentini fu Jacopo

da Montefiaſcone , di cui ſopra infieme cogli altri ho

favellaro . Vi ſarà forfe paruto , Vditori valoroſi , che

in queſta mia Lezione non abbia cantate le lodi del

la Città noftra , c le virtù e i pregi de' ſuoi citcadi

ni ; ma non ſi poteva tefſere altrimenti la Storia d' un'e

refia . Se vi degnerete di avere la pazienza d ' aſcol

tarmi altre volte , io vi ragionerò mettendo gli affari

della Citrà noſtra in altro lume ; c farò riſaltare la

vigilanza de' ſuoi Paftori, la cura del ſuo Governo , lo

zelo de' buoni cittadini , tutti ſolleciti ed intenti a ria

mediare agli ſconcerti, ad opprimere gli errori , ad en

ftirpar l ' ereſia , facendo mia epoca l' anno MCCXXVI,

della noſtra Redenzione .

DELLA
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D E L L A

ERESIA DE PATERINI

IN FIRENZE

LE Z I O N E XVI.

Odi Fiorenza , poicbè ſei sì grande ,

E per mare , e per terra , barti ľali ,

E ſino al Cielo il tuo nome ſi Spande ;

per le belle ed eccelle impreſe , onde

ſempremai glorioſa lampeggi ; e per la

fermezza tua nella verace fede di Gesù Criſto ; e per

l'amore e divozione , che alla Cattedra del ſuo Vica

rio degnamente ne aveſti : del che eterne memorie con

ſervi nel trionfante nome di Parte Guelfa . Che ſe il

tuo maggior Poeta , d'incoſtanza e volubilità nelle tuc

riſoluzioni, e ne’tuoi proponimenti , ti accuſa ; e afferma,

cbe fai tanto ſottili

Provvedimenti , cb' a mezzo Novembre

Non giunge quel , che tu d' Ottobre fili .

Tante volte del tempo , che rimembre ,

Legge , moneta , ed officio , e coſtume ,

Hai tu mutato , e rinnovato membre :

pure io ravviſo , queſta tua murabilità eſſere oggimai

virtuoſa e laudabile ,

Cbe dentro il mondo inſtabile , e leggiero ,

Costanza è speſſo il variar penſiero ;

come
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come altro grande e famoſo Poeta cantava . E per veu

ro dire , Vdirori valoroſiffimi, io vi feci vedere nella

mia paſſata Lezione il noſtro popolo , quali infermo e

languente , e come in alto letargo ſepolto , ſoffrire i

mali ď' una ereſia deteſtabile , che diverſe membra del

la Città noftra corrompeva e guaſtava ; ma ſono adeſſo

per rappreſentarvelo riſentito e gagliardo , e con un

cangiamento felice tucro ſollecito , ed intento , a medi

care con opportuni rimedi , e levar via , quella piſtolen

za , onde era in parre miſerevolmente infectato : il per

chè con più ragione di Cacciaguida appreſſo il lodato

c ſempre ammirabile Dante , porrò dire :

1

E come il volger del Ciel della Luna

Cuopre, ed iſcuopre , i liti ſenza pora ,

Cosi fa di Fiorenza la fortuna .

Perchè non dee parer mirabil cofa

Ciò , cb' i dirò degli atti Fiorentini ,

Onde la fama nel tempo è naſcoſa .

I progreſo dengue gli avvenimenti, che di giorno in

giorno in Firenze la ieſia de Pateriai facea ſotto la

condotta dell' ereſiarca Filippo Paternon ; e de' ſuoi ſce

Jerati Miniſtri, benchè la diſciplina dell'arcano appreſo

ſo queſti Eretici incredibilmente valeſſe ; pure diedero

negli occhi del Pubblico , e rivolſero a fe l'animo, c

la conſiderazione , de' Maeſtrati Ecclefiaftici e Secolari ,

che iú mezzo a gran diſturbi della Città invigilavano

pure alla ſalvezza ſpirituale de' popoli . Io non dubi

10 , che le Leggi opportunamente promulgato contra

queſti Ererici dagl ' Imperadori; e il ſevero contegno

offervaro contra i medelimi da ' Sommi Pontefici , e da '

ſacri Concili ; non aveſſero fatto riſvegliare alquanto i

Fion

1
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Fiorentini , e gli aveſſero pieni d'animoſo zelo contra

quegli empi : ma forſe li trovarono pervertiti alcuni

de loro cittadini prima , che ſe ne poteſſero accorge

re , per la ipocriſia , ſimulazione, e caciturnità , de ' Palm

terini ; onde non credeffero ſubito , che nella Città

loro foſſe d'uopo di prendere ſomiglianti ſeverifime

riſoluzioni, con fare rigoroſe Leggi , e minacciare ſpaa

vendoſi gaſtighi . Ma il guaſto dell ' ereſia cominciando

omai ad eſſere molto conſiderabile , e facendoſi nore

volmente ravviſare , Giovanni da Velletri , Veſcovo dela

la noſtra Città , il quale queſta Chieſa reſſe dal MCCV.

fino al MCCXXX. credo ſuo dovere intorno all'an

no MCCXXVI. di proceder contro a Filippo Paternon ,

capo , e falſo Veſcovo , de ' Paterini ; e lo fece con

ľaiuto e affiltenza del Governo politico arreſtare , e

condurre nelle pubbliche carceri. Trovandoli quì quel

lo ſciaurato Ereliarca , e vedendoſi convinto , temè for

te di ſoggiacere alle pene ſtabilite contra gli Eretici ,

e contra i Paterini in ſpezie , da' ſacri Canoni, e dal

le Leggi Civili ; onde preſe per iſpediente di abiura

sc la ſua ereſia , e di ritornare agli ordini e all ' ob

bedienza della Chieſa ; ſiccome ia verità egli fece . Ma

dimoſtrò in breve efiere ſtata finta e ſimulata la ſua

converſione : poichè eſſendo ſtaro dal Veſcovo , e da

gli altri Superiori , incautamente rilaſciato , ritornò agli

antichi naſcondigli de' perfidi, c a fabbricare i ſoliti

inganni di falſità , e ad eſercitare i conſueti concilia

boli , di tal maniera , che dopo l'abiura e de eſtazio

ne degli errori, fu molto peggiore di priina , ſecondo

che ſi eſprime Gregorio IX. nella ſua Bolla , la quale

effendo data nel MCCXXVII. e dicendoviſi, che po

co innanzi ( nuper ) era ſtata fatta la cartura di Filip

po , perciò io ho opinaro , che queſta feguillo incorno

al
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al MCCXXVI. ſotto il Pontificato ď Onorio Ill. Ho

poi ancora avanzato , che il Proceflo contro Filippo , e

la cattura , fi faceſſe per ordine del Veſcovo coll'alli

ſtenza , e coll'aiuto del Podeſtà e de' Macſtrati Civili ;

perchè queſta era la maniera di procedere contra gli

Eretici in Firenze , come li ricava dal Capitolo XXXX .

del Libro 111. degli Statuti Fiorentini , il qual Capitolo

fu fatto intorno a queſti tempi , come più innanzi dimo

ftrerò ; e così doverſi procedere , aveva già Federigo II.

Imperadore con ſue Leggi ſtabilito . Imperciocchè tro

vandoli in Padova nel MCCXXIV. ne promulgò ivi

alcune contra gli Eretici , nelle quali comandava a' Giu

dici ſecolari di punirgli , quando fulfero giudicari tali

dalla Chieſa , col condannare gli oſtinati alle fiamme ,

e dare a' peniteoti carcere perpetua ; eſtendendo contro

di loro tutte le pene del perduellione, e della leľa Mie

ftà ; e confermando tutte le Leggi introdotte contra

gli Eretici sì dal Dritto Civile , come dal Pontificio :

e queſte Leggi dell ' Imperadore ſi poſſono vedere ap

preſſo Filippo da Limborcb nel Libro I. dell' Iſtoria del

” Inquiſizione al Capit. XII. nel Tomo 1. del Bollario

Romano ; e appreſſo Melchior Goldaſto nella Raccolta dele

le Coſtituzioni Imperiali. Dal medeliino Capitolo degli

Statuti noſtri s'intende , che i Veſcovi Fiorentini erano

uſi di richiedere i Rettori della noſtra Circà a diffidare

( cioè a non aflicurare , e a dichiarare nimici ) perſe

guitare e sbandire gli Eretici , nella priina e ſeconda

Domenica dell'Avvento , quando ſolennemente celebra

vano la Meſſa nella Canonica della Chieſa di S. Repa .

rata ; che ſono le ſtelle parole dello Statuto in noitro

volgare tradorte . Non mancavano dunque i noſtri ſaggi

Prelati di vegghiare alla cuſtodia del loro gregge, e a

tenerne lontani i lupi voraci , che venivano per farne

Atra
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tanto

ftrage ſotto la pelle d'agnello ; ma pure il male del

l ' ereſia era
c si dilatato , e sì vegnente e ro

buſto , che la cura e vigilanza , e gli sforzi , de' Veſco

vi , in tante altre coſe neceſſariamente diſtratti , non e

rano baſtevoli a reſiſtere alla ſua impetuoſa piena e

inondazione, ed a mettervi opportuno riparo . Iddio ota

rimo grandiſſimo, il quale, ſe permette , che la miſtica

Navicella di Pietro fia agitata da fiera burraſca , miſe

ricordioſamente ancora la provvede di forti aiuti e di

ſcampi inaſpettati , acciò mai non periſca ; fè nafcere

in queſti tempi , così turbolenti , due inſigni Ordini Re

ligioli , che furono come due valoroſi invincibili eſer

citi , per combattere e debellare ľcrelia . Vno fuz

ľ Ordine de' Predicatori inſtituito da San Domenico ſu :

i principii del ſecolo XIII. e confermato da Onorio III.

nel MCCXVI. del quale meritamente così cantò nel

fuo Paradiſo il noſtro divino Poeta :

Poi con dottrina , e con volere , inſeme

Con l officio apoſtolico ſi moſſe ;

Quaſi torrente , cb' alta vena preme .

E negli ſterpi eretici percoffe

L' impeto ſuo più vivamente quivi ,

Dove le reſiſtenze eran più große .

Di lui fi fecer poi diverfi rivi ,

Onde º Orio Cattolico fi riga ;

Siccbè ſuoi arbuſcelli ſtan più vivi .

L'altro Ordinc fu quello di S. Franceſco fondato nel

MCCVIII. e confermato da Innocenzio Ill. e dal Con

cilio Lateranenſe IV. nel MCCXV. e da Onorio Ill.

nel MCCXXIV. del quale pure cantò giuſtamente il

medelimo Poeta :

SSS Pen
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Penſa oramai qual fu colui , cbe degno

Collega fu a mantener la Barca

Di Pietro in alto mar per dritto ſegno :

E quefti fu il noſtro Patriarca :

Perchè qual ſegue lui , com' ei comanda ,

Diſcerner può , cbe buona merce carca .

1

Qual bene addiveniſſe alla Citrà noſtra da queſte due

Religioni più ſotto lo vedremo ; intanto è di meſtiero

oſſervare , che volendo i Sommi Pontefici ſupplire in

qualche maniera alla mancanza e traſcuratezza de' Ve

ſcovi , poco innanzi fimoniaci e concubinari , ed ora

per lo più fonnacchiofi e negligenti ; e dar loro come

uno ſtimolo e aiuto , che o gli ſoccorreſſe traballanti,

per così dire , ſotto il grave incarco delle paftorali cu

re ; o gli eccitaffe e ſcuoteſſe , fe la gola , il ſonno , e

l' ozioſe piume , aveſſero da loro sbandica la facerdo

tale vigilanza , in tempo di tanti fconvolgimenti della

Chieſa : penſarono di coſtituire certi Giudici delegati c

ſtraordinari, i quali accorreſſero come auſiliari a' Prela

ti , che pure bramavano di Aterminare l ' erelie . E poi

che , in quei tempi barbari c tenebroſi , erano i Monaci

e gli altri Religioſi, e più ſanti , e più zclaroti , e più

dorti , e più diſoccupati inſieme , degli altri ; eleſſero

queſti ſpezialmente per un tale officio : onde Innocen

zio Ill. nel MCCIV. mandò nella Provincia di Tolo

fa , e nelle Provincie adiacenti , contra gli Eretici Al

bigeli Arnaldo Abate Ciſtercienſe , c Pietro da Caſtel

Nuovo , e Radulfo , Monaci parimente Ciſterciens , con

pieniſſima autorità di procedere contra quegli Eretici ,

come appariſce dalla fua Lettera in data de' XXIX. Mag

gio : e queſto è il primo cominciamento della facra In

quiſizione nella Chieſa ; eſſendo ſtata per lo ſpazio di

XII . fe .
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XII. ſecoli pura incumbenza dc' Veſcovi e de' Prela

ti d ' invigilare e adoperare alla repreſſione dell'erc

fie , e all' eſtirpazione degli erroridegli errori , come a propofito

oſſervano l'erudito Vaneſpen , e il P. Riccbini ; e prima

di queſti il dotto e fiero F. Paolo Sarpi. In tanto ef

ſendo venuto nel MCCVI. a Roma · Diego Veſcovo

d'Oxuma , inſieme con S. Domenico , Canonico allora

della ſua Chieſa , dichiarò il Papa ancora queſti ſuoi

Legati con piena podeſtà e giurisdizione ; e gli mandò

parimente nella Provincia di Toloſa , e altre , contro i

predetti Eretici : e queſti andati ſi unirono a Montpel

lier co' ſoprammentovati Monaci , e di conſerva nelle

Provincie a loro commeſſe ſi trasferirono . Ma , dovendo

il Veſcovo d'Oxuma dopo due anni tornare alla ſua

Chieſa , rimaſe in Toloſa S. Domenico , il quale per po

ter più vigoroſamente ed efficacemente operare alla

converſione degli Eretici preſe de' Preci ſecolari per

fuoi coadiutori; e con loro convivendo ottenne final

mente intorno al MCCXV. dal Veſcovo di Toloſa la

Chieſa di S. Romano in quella Circà ; e l'anno fea

guente da Onorio III. fu confermato il ſuo Ordinc , ſic

come ho ſopra indicato . S. Domenico dunque , e i ſuoi

compagni , andavano ſcorrendo per le Provincie , e Cit

tà , predicando e convertendo gli Eretici , ed eſortan

do ĉ metrendo fu ancora i Principi , e i Maeſtrati

ſecolari , ad andare contra eſli a mano armata ; e tute

ti ai ſervivano di quell'autorità , che aveva il Papa

a S. Domenico ' concedura . Mentre arde così di zelo

contra gli Erotici queſto Santo , e paſſa di Provincia

in Provincia , e di Città in Città , venne ancora a

Firenze , dove poi nel MCCXXI. Fra Giovanni da Sa

lerno ſuo compagno trasferì il ſuo Ordine abitando

prima in Pian di Ripoli , dove ſi ebbero un Romito

Sss 2
rio ,

>
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1

rio , il quale , dopo efferfi trattenuti alquanto in S. Parta

crazio , e in S. Paolo ed avere finalmente ottenuta

que' Religioli la Chieſa Curata di S. Maria Novella ,

ſervi di abitazione alle prime Monache Domenicane ,

che quà foſſero ; e che indi per diverſi accidenti pal

farono poſcia dentro la Citia , diviſe in due Mona

fteri , che uno è quello di S. Domenico in Cafaggio ,

l'alero quello , che ancora il nome di Ripoli ritiene

in Via della Scala ; come fi ricava dalle Cronacbe Do

menicane , c dagli spogli MSS. del Migliore. Certamen

te che non ceſſavano queſti buoni Religioſi di oppor

re le loro predicazioni, e i loro buoni cſempi all'ere

ſia , che già ſerpeggiava in Firenze '; e quanto ſopra

di ciò ſi adoperaſero ſempre più , nel proſeguimento

apparirà . Ma ficcome S. Domenico fu , come alcuni di

cono , a Firenze , vi fu ancora , per quanto è fama ,

S. Franceſco; e priina aſſai di S. Domenico vi venne :

poichè noi abbiamo certiflime memorie nellº Archivio

del Convento di S. Croce , che fino del MCCXI.

erano i Frati Minori in queſta città ; ed abitavano vi

cino al luogo , dove è ora la Chiefa di S. Maria dela

la Tole , fuor di Porta a San Gallo , ful Mugnone ;

checchè altri ſenza fondamenco fi creda , che ftellero

dapprincipio nel Romitorio di Pian di Ripoli , come

fi vede negli Spogli MSS. del citato Ferdinando Leo

poldo del Migliore . Non pare , che sia da dubitarli

che ancora queſti eſemplari Religioſi non ſerviſfero d'ar

gine nella Città noftra a progreſli dell' ereja , e con

la dottrina , e coll' eſemplo , il quale fu que' princi

pii era molto edificante . Così ancora in Siena col

l'opera di quefti Religiofi il Veſcovo Buon figlio ti op

poſe agli Eretici , ſtimolato ancora da una Bolla d'o

morio III. contra gli Eretici , e gli offenſori della ini

munità

1
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munità e libertà Ecclefiaftica , come ſi può vedere

appreſſo il Sig. Cavaliere Gio. Antonio Pecci nella Cro

nologia de ' Veſcovi di Siena , e appreſſo l ' Vgbelli ne'

medeſimi Veſcovi , e appreſſo Giugurta Tommafi nelle

Storie di Siena . Ma mentre il Signore Iddio provve

de di tali preſidi la fua Chieſa , ſoccorre ſpezial

mente la Città noftra , un certo Prere , il di cui 110

me comincia per M , che era ſtato già Paterino , e
e fi

era poi convertito abiurando Perelia , fi porcò a Ro

ma nel MCCXXVII. e quivi biſogna , che col nuovo

Sommo Pontefice Gregorio IX . fi abboccaffe ; e lo raga

guagliaſſe del miſero ſtato della Chieſa Fiorentina , c

dell'erefie di Filippo , e degli altri Paterini; informan

dolo de ' ſuoi ecceffi , e della ſua maggiore malvagi

tà , dopo eſſere ritornato a profeſſare gli antichi er

rori . Quindi promeſſe al Sommo Pontefice di fare ogni

sforzo e proccurare ogni mezzo acciò Filippo Pa

ternon foſſe preſo , e ritenuto in ſicura cuſtodia . Al

Jora fu, per quanto pare , che il Papa ſpedi una Bola

la in data del di XX. di Giugno dello ſteſſo anno ,

con cui dava incumbenza , come già difli , a F. Gio

vanni di Salerno Priore di S. Maria Novella , che , fe

condo l'atteſtato di Abramo Bzovio , ed era tenaciſe

ſimo della Fede Cattolica , e fi opponeva coſtantiſſi

mamente agli Erctici ; e all'accennato Monaco di Ba

dia , c a Bernardo Canonico Fiorentino , che , come av

verrii , fu Propoſto nel MCCXXXIV. ed era Piovano

ancora di S. Leolino a Panzano ; diede incumbenza , die

CO ,

di proccurare con ogni ſollecitudine e diligenza di

ritrovare Filippo 'Paternon Erefiarca , ed i ſuoi Predicae

tori ; e fargli pigliare , e mettere in fretta prigione ,

dove fi riteneffero fino a tanto , che in preſenza di tuc

to il popolo abiuraſſero pubblicamente , e finceramente ,

>

tutti
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tutti i capi delle loro ereſie . Se poi alcuni foffero Ga

ti oſtinati nelle medeſime, e dopo molte ammonizioni

ricuſaſſero di convertirſi alla Fede Catcolica , ordinava

il Pontefice , che proccdeſſero contra i medelimi ſecon

do le Coſtituzioni del Concilio Generale , credo io ,

Lateranenſe IV . celebrato nel MCCXV. chiamati in a

juto , ſe faceſſe di meltiero , i Cherici e Laici delle

Dioceli Fiorentina , e Fieſolana. Il Breve del Papa eſi

ſte nell'Archivio di S. Maria Novella ; e dal medeſimo

fi conoſce , che il Papa era omai riſoluto di conti

nuare a procedere contra queſti Erotici colla forza , fic

chè G deveniſe a dar loro le dovute pene temporali ,

come più amplamcote li può ravviſare da alcra ſua Let

tera ſcritta al Veſcovo di Milano , e riportata nelle

Decretali alla Rubrica De Haereticis Cap. XIV . 6 XV .

da quel rimetterli alle Coſtituzioni del Concilio Latera

nenſe IV. e dalla miglior forma, che preſe ſotto di

lui la facra Inquiſizione nel MCCXXIX. Queſti Giudi

ci Fiorentini dunque , delegati così dal Papa, volendoſi

prevalere dell'autorità conferita loro , cominciarono a

fare ſtudioſa e diligente ricerca di Filippo , e de' ſuoi

ſeguaci ; ma quegli , inteſo quanto da loro contro lui

ſi operava , ebbe un ragionevole timore , c fi fuggi via ,

penſo io , in queſto tempo dalla noſtra Città , laſcian

do ſuo fallo Veſcovado all'amico e compagno Torſel

lo . Non mi è noto quello , che quefti primi Inquiſito

ri Fiorentini li faceffero contro gli altri Patcrini, e in

che eſercitaſſero la loro podeltà ; ina ſo bene , che Groe

gorio IX. dandoli continua premura d' eſtirpare l’ere

lie , e ſembrandogli eſſer buon mezzo per queſto effeta

to l'incominciata delegazione d'Inquiſitori , ſpedì nel

la Provincia 'Toloſana , e nelle adiacenti , Romano Car

dinale Diacono ſuo Legato , che adunò un Concilio in

Tolo



DECIMASESTA . 511

>

Toloſa nel MCCXXIX . nel quale promulgò XVI. Di

creci , in cui ſi preſcriveva il modo d'inquirere e puni

re gli Eretici , come ſi ha nel Tom . XI. Concil. col. 427.

E queſta ſembra eſſere la prima forma e regola , che eb

be l'Offizio dell'Inquiſizione , avendo ciaſcheduno per

Pinnanzi proceduto a ſuo arbitrio , c ſecondo quello ,

che il zelo gli ſuggeriva. Furono derti queſti Giudici

Inquiſitori, dall'indagamento , che facevano , degli Ere

tici, come oſſerva il Fleury ; e dalle relazioni , che ne

davano alla Corte di Roma, come vuole F. Paolo Sara

pi : e non è nome sì nuovo che non ſe ne trovi

qualche veſtigio nella Legge di Teodofio , che è la quar

ta nel Codice Giuſtinianeo , al Titolo de Haereticis , & Ma

nicbaeis . Ma in tanto correva l' anno MCCXXX. cil

noftro Veſcovo Giovanni , che avea avuto ľaffanno

e cordoglio di vedere propagarſi in Firenze a ſuo tem

po l' ereſia de' Paterini, paſsò a miglior vita ; e gli

ſuccedè nel Veſcovado Ardingo Fiorentino della fami

glia Foraboſibi, ſe crediamo all ’ Vgbelli , Canonico di

Pavia , il quale fu armato d'un fanto ed efficace ze

lo contro queſti Eretici . Ebbe egli in queſto ſteſſo

anno , principio del ſuo Veſcovado , la conſolazione

di veder condurre a Roma dall Abate di S. Miniato

al Moore , due Eretici famoſi , uno de ' quali Pietro ,

e l'alero Andrea , ſi addimandava ; i quali là arriva

ri in preſenza del Papa , e de' Cardinali , abiurarono

pubblicamente i loro crrori : ma provò ancora il dia

ſpiacimento di vedere in queſto Iteffo anno tolto di

vica l ' eſemplare e zelantiſſimo Fra Giovanni di Si

lerno , Priore di Santa Maria Novella , e , come già

dilli , Inquiſitore . Succede a F. Giovanni nella carica

F. Aldobrandino Cavalcanti , deputato probabilmente dal

fuo Priore Provinciale , che aveva ricevuta facoltà da

Grea
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Gregorio 1X . Papa di deſtinare Inquiſitori in qual par

te voleſſe della ſua Provincia , come ſi può vedere nel

Tomo I. del Bollario Domenicano a queſto anno .

Ma

con tutte queſte diligenze il male dell ' ereſia andava

creſcendo io Firenze ; e Gberardo di Ranieri Civrian

ni li fece in queſto medelimo anno Credenté degli

Eretici , avendo occaſione di praticare continuamente i

Paterini nella caſa di Ranieri ſuo padre , sì in quel

la di campagna poſta ſul Mugnone, come in quella ,

che poſſedeva in Firenze . Queſto Gberardo fu Ereti

co inſigne, e alla ſua ſerra grandemente affezionato ,

come erano gli altri di caſa ſua , e ſpezialmente ſua

madre ; la quale morì in tempo , che eſſo ritrovavali

in Lombardia ; e , a cagione d'eſſere Ererica , fu pri

vata della eccleſiaſtica ſepoltura . Landare in Lom

bardia , che faceva Gberardo, poteva eſſergli occaſion

ne di ſempre più confermarſi ne' ſuoi errori , eſſen

done quella Provincia tanto infetta ; onde non è gran

coſa , che ſi trovaſſe frequentemente cogli altri Pate

rini ; come quando andò con Errico , figlio di Vguce

cione di Cavalcante , alla caſa di Cbiaro di Mainetto a

vedere Buonavoglia , che era ammalato , e voleva rice

vere la Conſolazione, che è quella cirimonia de' Pate

rini , di cui nella paſſara Lezione baſtevolmente trata

tai . Egli pure inſieme con loco , figliuolo di Marco ,

andò alla caſa di Dietaiuti per vedere gli Ererici ; e

di più ſi trovò a trattare nella ſua caſa di Firenze

gli Eretici Migliore , e Difendi, i quali poi furono ab

bruciari ; e Bonconte da Montefiaſcone : ſiccome coſta

da’ Proceſſi originali , che ſi conſervano in S. Maria

Novella . A si gran mali , che in Firenze per cagion

dell' creſia accadevano , volendo la divina clemenza

dare opportuni ſoccorſi , non fu contenta degli ordi

nari
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nari rimedi , che già ſi prendevano , come più innan

zi vedremo . Mentre queſte coſe accadono in Firenze

parendo al Papa , che i Veſcovi li diportaſſero ſempre

più lentamente e negligentemente nell'affare degli E

retici , fi riſolvè nel MCCXXXI. di coſtituire Inquili

tori nella Chieſa i Frati Predicatori , che vedeva

sì efficacemente operare a difeſa della Cattolica Rcli

gione ; e ingiunſe l'eſecuzione di ciò al Priore de'

Domenicani della Provincia di Lombardia ; come ſi può

vedere dalla ſua ſteffi Lettera nel Tomo XI. de' Concia

li . Allora fu , che ſi viddero dappertutto Inquiſitori di

queſto Ordinc ; e in Milano vi fu eletto nel MCC

XXXII. F. Pierro da Verona , per quanto ſi raccoglie

da Bernardino Corio emendato da Bollandiſli , uomo

ſanto , e zelantiſſimo , benchè figlio di genitori infetti

dell ' ereſia de' Paterini . Vi è chi crede, che inſino da

queſti tempi Fra Pietro di Verona , che ſotto nome di

S. Pietro Martire in oggi meglio s'intende , cominciaſſe

a venire a Firenze , per opporſi agli Eretici ; e ben

chè io non abbia di ciò ſicuri riſcontri, pure è coſa

indubitata , che era gran biſogno della ſua predicazio

ne , e dottrina , nella noſtra Città . Conciofoſfecofachè

le caſe di Rinaldo , e di Pulce di Pulce , famiglia di

Calabria , come riſulta dalle Cartapecore dell'Archivio

della Badia di San Salvatore di Settimo ( forſe della

noſtra Calabria preſſo allo sboccare dell ' Ombrone nel

ľ Arno ) erano nel MCCXXXIII. come l'aſilo , e il ri

covero , de' Parerini ; e ſtavano ſempre piene d'Eretici ,

vomini , e donne : e con eſſi era forzata a praticare la

fteſa Signora Lamandina , che era moglie del detto Ria

naldo , ma come donna forte, e prudente , non credeva

alle loro fole , e ſtava ſalda e coſtante nella vera. Fede

Ortodoſſa . Lo ſteſſo però non ſi può dire della ſua com

Тес gnata ,

1
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; e fu in caſa di Mer
a

gnata , cioè , di Margherita , ſorella di quel Gherardo,che

fu Conſole nel MCCXVIII. e moglie di Meſſer Pulp

la quale , oltre all ' effere Pacerina , li tcneva ſem
ren

fer Pulee , che Lamandina vide la prima volta gli E

retici , cioè , Iacopo da Acquapendente , e un tal Gberar

do , che poi fu abbruciato a Poggibonzi , benchè allo

ra eſſa non gli conoſceſſe : e tali coſe in queſto tem

po accadevano ſenza ſaputa del ſuo marito Rinaldo, per

quanto Lamandina medeſima nel ſuo coſtituto depone .

Pure lo ſteſſo Rinaldo di Pulce confeffa nella ſua difa

mina , che fino di queſto tempo egli ben conoſceva gli

Eretici , i quali venivano a caſa del ſuo fratello a ve

dere la Signora Teodora altra ſua parente ; comecchè

queſti docti ſi poſſono conciliare riſpetto a diverſi tom

pi dello ſteſſo anno . Mi ſe queſti einpi Eretici cerca

vano di fedurre il popolo Fiorentino , e corrompere la

fua Chiefa ; fi vedeva per altra parte il favore divino ,

che continuava ad apportargli opportuni ſoccorli , e

fcreditava e diſtruggeva gli errori de' Paterini. Tra i

falli dogmi di coſtoro , è neceffario fapere, effervi ſtati

quegli di dire , che Maria Santiſſima non era donna ,

ma Angelo ; e che Criſto non preſe la carne da lei ,

e per confeguenza non era ſuo figliuolo ; onde fi venis

va a torre alla Beatiffima Vergine ogni pregio ed ecą

cellenza , per cui è a tutte le altre creature ſuperiore .

Contro beftemmie così orrende , e facrileghe , aveva

preventivamente il miſericordioſo Iddio infpirato nels

ſ'animo de' Fiorentini una tenera e affettuofa divo

zione verſo la ſua gran Madre ; ficchè per onorarla , c

celebrarla , continovamente, avevano inſtituite cerre Adu

nanze , e Confraternite , e Scuole , coſtume delle quali fi

era il cantare inni e laudi alla Regina degli Angioli , on

de
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de furono chiamate Compagnie de' Laudefi ; ed una di

queſte più memoranda , ed antica , come principiata in

lino circa 1 anno MCXXX. ſe crediamo a F. Arcan

gelo Giani negli Annali de’ Servi , ſi radunava nella

Chieſa di S. Reparata , e in quel luogo , dove è in

oggi il noſtro bel campanile, dirimpetto al quale, nel

la parete della detea Chieſa , li legge ancora un ' Inſcri

zione , che così dice :

S. SOCIETATIS LAVDANTIVM B. M. V. QVI CONGREGANTVR

IN ECCLESIA S. REPARATAE ANNO MCCCX. DE MENSE

NOVEMBER

Ben è vero però , che queſta Inſcrizione ſi dee inten

dere ďuna Compagnia più moderna inſtituita nel

MCCLXXXI. a imitazione di quella più antica

me ſcrive Ferdinando Leopoldo del Migliore . Ma il mag

gior vantaggio , che da quella Compagnia de' Laudeli

veniſſc alla Chieſa , e alla Città , noſtra , fu , che alcuni

nobili cittadini , i quali nelle opere di pietà , e lodi di

Maria, in quella ſi eſercitavano , intorno a queſto ſteſ

ſo anno MCCXXXIII. furono iſpirati e moſſi da Dio

a ritirarli dal mondo , ę menare vita ſolitaria , e dar

principio ad una Religione , che tutta alla venerazione ,

c a' lervigi, della gran Madre di Dio conſacrata ne

foſſe; e compenſaſſe co' ſuoi offequi verſo la medeſi

ma le ingiurie , che venivano fatte al ſuo culto , e al

la ſua eccellenza , da ' ſacrileghi e deteſtabili Eretici .

Che queſti ſauti uomini con tutta la loro vita eremiti

ca ( poichè vicino alla Città , in una Chieſetta di cam

pagna , ficuata dove è ora la Chieſa di S. Croce ,

dapprincipio abitarono ; e anche , ritiratiâ nella ſolitu

dine del Monte Alinario , pure aloro Oratorio , ed O

Tit 2
ſpizio ,
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come

ſpizio , in Cafaggio avevano ) procuraſſero e coll cſen

pio edificante de' loro coſtumi, e colle eſortazioni mc

deſime, di ridurre al vero cammino di ſalute gli ſmar

siti Eretici , ce lo può perſuadere la converfione fatta

d' un Patcrino dal B. Bonfiglio , come raccontano Paolo

Attavanti , il Poccianti , ed il Giani . Anzi F. Niccola

da Piſtoia Servita , che viveva nel MCCCLXXX. nella

Vita de ' primi fette Fondatori del ſuo Ordine ſcrive

in più ampli termini , che il B. Bonfigliuolo Monaldi

Eretici , cd Apoftari della Roinana Fede , convertà , e a

penitenza riduffe . La cooperazione ancora di queſti

nuovi Rcligiofi alla converſione degli Eretici è indi

cara di più dall' affiftenza indefeffa , che preſtavano

alle predicazioni, che in Firenze per inftruire , e con

vertire , gli Eretici quotidianamente ſi facevano

teftifica Pietro da Todi Servita , che fu l'ottavo Genc

sale del ſuo Ordine e viffe inſieme col B. Aleſſio Falco

nieri , della Vita di S. Filippo Benizzi , della quale un

aſſai antico e bel Codice MS. in membrana fi conferva

nella Libreria del Convento della SS. Nonziata di Fie

senze ; e como più diſteſamente nel decorſo vedremo .

Ma non baſtarono alla divina clemenza queſti più ore

dinari rimedi : volle in una maniera più inſolita , e

ſtrepitofa , e per conſeguenza più atta a muovere o

perſuadere le menti umane , confutare gli errori de' Pao

terini . Inſegnavano empiamente quefti , che nell' Eu

cariſtia , come già accennai il pane e il vino conſa

crati non foſſero il Corpo e il Sangue di Criſto , del

che è autorevole teftimonio Ranieri Sacconi : quindi è ,

che con pochiſſima riverenza , queſta cisimonia , e sa

cramento trattavano . Imperciocchè la loro Eucariſtia

era una quotidiana frazione di pane , tanto a deGnare

quanto a cena e in tal maniera la facevano : Tutti i

COD
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tonvitati ftando a tavola recitavano il Pater Noſter ; il

primario e maggiorente tra loro di profeſione, o di

ordine , tenendo in mano il pane ,
e vino , diceva :

Gratia Domini noftri Iefu Cbriſti fit femper cum omni

bus nobis ; c dipoi rompendo il pane lo diftribuiva a

turti quegli, che erano a menſa , foffero Perfetti, o nò ;

e a' loro Credenti, benchè foflero ladri , adultcri , omni

cidi . Commettendoſi adunque tali facrilegi nella Città

noftra , ecco che appunto nell'anno MCCXXX. il gior

no di S. Firenze , il di 30. cioè di Dicembre , un Pre

te della Chieſa del Convento di S. Ambrogio di preſſo

a Firenze , che avca noine Vguiccione , avendo detto

Meſa , e celebrato il Corpo di Criſto , per vecchiezza

non aſciugò bene il calice ; per la qual coſa il di ap

preſſo , prendendo il niedelmo calice , vi trovoc entro

vivo Sangue incarnato ; come raccontano il Maleſpini ,

Scrittore non molto poſteriore ; e Giovanni Villani. Q1e

fito dovette eſere un miracolo che confermò cucci

nella vera credenza della preſenza reale di Criſto nel

l’Eucariſtia ; poichè ciò fu manifeſto a tutte le Dyn

ne del decro Monaſtero , e a molti vicini , che vi fu

tono preſenti , e al Veſcovo di Firenze , e a tutto il

Chericato : poi fi palesò a curri i Fiorcatini , i quali

ſi craſſono a vedere con gran divozione , traffeli il

detto Sangue del calice , e miſeſi ia una ampolla di

criſallo : e ancora ſi moſtra al popolo con grande reve

teoza : le quali ſono le parole medeſime dello Storico

Pillani , Imperciocchè quinto al racconto, che ſe ne fa

in un Breviario della detta Chieſa di S. Ambrogio , c

che è riportato dall'erudito Dottor Giuſeppe Cerraccbi

ni nella Cronologia de ' noftri Veſcovi , egli è ſcritto di

maniera moderna; ed è sì alterato , e di cosi favoloſe

circoſtanze , oltre a diſcordare da quanto i noftri antis

chi
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chi Storici riferiſcono ; che alcuno , il quale fermamen

te finora aveſſe queſto miracolo creduto , potrebbe a

gevolmente cangiarli di penſiero in leggere queſta ar

rifizioſa novella . Io non voglio cnrrare adeſſo a criti

camente eſaminare queſto fatto , laſciando a gente più

fortile, faftidioſa , c'fucchevole , il ricercare , come li

faceſſe a ſapere , che Prete V guiccione non aveſſe be

nc aſciugato il calice ; e , ſe bene non l'aſciugò , per

chè piuttoſto vi rimaſe il vino conſacrato , che ľ acqua

e il vino non conſacrato della purificazione ; perchè per

l'appunto il giorno
il giorno appreſſo fu lo ſteſſo Prete , che

preſe in mano la prima volta quel calice , e vi vidde

il vivo Sangue incarnato ; e come li ricordò allora di

non aver bene aſciugato il calice ; poichè non è pro

babile , che ſe aveſſe veduto il giorno innanzi il ca

lice non bene aſciutto , pure l'aveſſe laſciato così ;

che ſe non oſſervò d ' averlo così laſciato , non potè

nè anche aver memoria il giorno dopo di non l'aver

bene aſciugato , e riſecco . Io tralaſcio volentieri da par

te tutte queſte acute conſiderazioni , ed alore , che na

ſcono dall'oſcurità e ignoranza di que' tempi , dalla

traſcurata negligenza de' popoli , dalla corriva facilità

della moltitudine ; e offervo ſolo , che non potè non

cagionare un gran diſcredito per l'empio errore dei

Paterini circa il Sacramento dell'Eucariſtia queſto por

icoto : poichè non vi è coſa , che tanto atciri à ſe

la gente , e la renda docile , e perſuaſa , quanto que

fta ſorta di prodigioſe operazioni . Noi ne abbiamo

aricora l ' cfemplo nel miracolo , che operò non molto

tempo dopo S. Antonio da Padova , per provare la rea

le preſenza di Criſto nell'Eucariſtia contra i Paterini

di Rimino , allorachè la mula famelica laſciò il cibo

tanto afpettato , c finalmente offertole ; c fi voltò e

corſe
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corſe 'a adorare l'auguſto Sacramento del Corpo e

Sangue del Signore . Ma ſenza andare a ſollecitare l'an

tichità , mi ſon trovato io a Parigi a vedere la com

mozione e il cangiamento di quel gran popolo a fa

vore degli Anticoſtituzionari, e la deſolazione del par

tito de' Moliniſi, unicainente per gli ſpacciati falſi mi

racoli di Mr. Paris , già morto Diacono , e ſepolto nel

Cimitero della Chieſa di S. Medardo di Parigi : e mi

era già trovato innanzi a Firenze a vedere un confuſo

ſubitaneo inconſiderato concorſo all ' im nagine di un

Crocifiſſo fuor della Porta a Pinti , perchè ſi ſpargeva

il romore , che operaſſe frcquenti miracoli ; benchè ve

ro non foſſe , e per allora Iddio non fi degnaffe di far

gli . Che ſe tanta impreſſione fanno negli anini degli

uomini i favoloſi prodigi ; qual grande effetto non averà

operato ne' Cattolici Fiorentini , e negli Eretici medeli

mi , il miracolo ſeguito al Prete di S. Ambrogio ? Men

tre però queſti ripari all'impeto dell'inondante Ere

ſia come fpontaneamente naſcevano , non mancò il no

ftro vigilante Veſcovo Ardingo di accorrere ancora cſſo

per la parte ſua al biſogno della ſua Chieſa ; e nel

l'anno MCCXXXIV. dopo avere preſcritte certe Lego

gi per regolare la coabitazione , e il convitro , de ' ſuoi

Canonici , le quali ſono interamente riportate di Fera

dinando Vgbelli , fece e ordinò ancora certi Statuti

contra gli Eretici , i quali , foſſe piaciuto al Cielo ,

che involati alle ingiurie del reinpo foffero a noi per

venuti , per avere uno de' più inligni e chiari docu

menti dello ſtato della Chieſa Fiorentina in queſta

età ; ſiccome ci è pervenuta la Lettera di Gregorio IX.

Papa , con la quale conferma queſto Pontefice i pre

detri Statuti; e appreſſo il lodato Vgbelli può leggerli.

E per vero dire vi era ſempre più biſogno nella no

ſtra
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Ara Città di ſomiglianti provvedimenti; e li ha me

moria , che in queſto anno appunto la caſa di un cer

to Amato , ſuocero di un tal Signor Balduino, cra af

ſai frequentata dagli Eretici ; e Mona Aldobrandeſca ,

moglie di Chianni di Baldovino andando ancora ella

in caſa di quel ſuo parente , aveva occaſione di ve

dergli , c trattargli , come riſulta dal ſuo depoſto . Il

Papa poi nella ſua Lettera a Ardingo ſcrive , che ha

ben ſentito dire , che certi Ereſiarchi, figliuoli di per

dizione , ſovvertendo la Fede Cattolica , avevano diſ

ſeminari peſtiferi errori tra ’ Fiorentini; e che fa di me

ſtieri con
tutta efficacia impedire , che queſto male

non ſi propaghi maggiormente tra ’ medeſimi . Ma mi

giova queſta Lettera , già pubblicata dall ’ Vzbelli , ripor

tare qui tutta intera nel ſuo originale Latino :

Gregorius Epiſcopus Servus fervorum Dei .

Epiſcopo Florentino.

Dolentes audivimus , ob referimus cum moerore , quod

inimicus humani generis , Salutis fidelium invidus, quosdam

baerefiarcbas perditionis filios in ſubverſionem fidei Carbo

licae inter Florentinos dicitur faruiſſe , qui , ut foli recta

Sapere ac iufte vivere videantur , magiſterium Ecclefiae

Romanae refugiunt , do&trinam evangelicam , apoſtolicam ,

& propbeticam , deputantes ; ( forſe per abſcindentes: op

pure ſi dee leggere depretiantes : oppure è uopo aggiu

gnere a do&trinam un ſuam ) & novis adinventionibus au

ditorum corda ſeducunt, trabendo poft fe fimplices , ina

do &tos , ut coeci coecis ducatum praebentes , tam duces ,

quam dufti , immo ſeductores potius , & fedu &ti, in perdia

tionis aeternae foveam delabantur . Quia vero morbus ifte

ficut cancer ferpere conſuevit , & ideo fortius eſt caven .

dum ,
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'dun , ne inter dietos Florentinos latius divulgetur , cum

etiam modicum fermentum totam malam corrumpat ; Fraa

Ternitatem tuam rogamus , bortamur , de diſtricte praeci

piendo mandamus ; quatenus Statuta per vos contra baerea

ticos promulgata ex parte noftra exbibens Poteſtati , e Cone

filio Florentino , cos prudenter moneas , de inducas, ut fi

cut reputari volunt & baberi fideles , Statutæ ipfa recia

piant bumiliter du devote ac faciant eadem inter aliæ

Civitatis Florentinat Statuta confcribi ita , quod de Capi

tularibus ſuis nunquam ulterius abradantur ; & ſub certo

poena ab univerfis do fingulis firmiter obfervari. De quia

bus etiam inviolabiliter obſervandis di &ta Poteſias , by ſuco,

ceffores ſui, praeſtent fine difficultate qualibet iuramentum :

( eis , qui contra praeſumferint , puniendis ) iuxta fui Cao

pituli Conftituta contra baereticos, credentes , receptatores ,

da fautores , eorum ad denunciationem tuam , prout eis

per te denunciatum fuerit proceſſuri: damnum , fi quod Ec

clefiis , vel perfonis ecclefiafticis , fuerit irrogarum , infra

menſem poft denunciationem eius , cui illatum fuerit

mendari nibilominus faciendo . Pro quibus omnibus libea

rius exſequendis , tam praefatam Poteftatem , quam ſuce

ceffores ſuos , praeftare volumus fimile iuramentum . Quod

fi praedi£ ti 'Poteftas & Conſilisem monitis suis acquieſcere.

forte contemferint , tu eos ad praemiffa per cenſuras

ecclefiafticas adpellatione remota compellas . Sin qui Gregon

rio 1x. il di cui Breve , benchè un poco proliſſo , ho

voluto interamente riporcare , perchè clo mi da gran

fondamenti, c . lumi , e congetsure , per itabilire quan

to appreſſo ragionerò . Siccome io non dubico , che il

Veſcovo Ardingo foſſe a' comandi Pontificii obbedien

tiffimo , così agevolinente ancora mi perluado , che , in

cfecuzionc de'medefimi , averà preſentati alla noftra

Signoria i ſuoi Statuti contra gli Eretici, approvati dal

V vv Pa

!
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Papa ; e averà comunicata a quella la Lettera dello teffo

Pontefice
per farle vedere quanto egli da eſſa deliderava .

Io non ho finora potuto trovare memoria , ſe la noſtra

Repubblica, a tenore de' comandamenti del Papa , in

feriſſe per extenſum nei ſuoi Capitolari queſti tali Sta

tuti del Veſcovo ; ma io mi do a crederc , che noi :

benchè per moſtrarli obbedienti figli della Santa Sede ,

penſo , che conveniſſero col Veſcovo , e forſe ancora

col Papa medeſimo , di formare uno Statuto , che com

prendeſſe in fe quaſi tutta la ſoſtanza delle Coſtituzio

ni da Ardingo farte '; e che queſto lia il Capitolo XL,

del Libro III. degli Statuti Fiorentini , formato forſe in

queſto medeſimo anno . Io non poſſo non dolermi del

la negligenza del valente Giureconſulto Paolo da Cairo ,

compilatore de' noftri Statuti , poichè non potendoſi

dubitare , che i diverſi loro capi , ed articoli , in diversi

tempi , e congiunture , ſecondo il biſogno , non for

fero facti , non abbia almeno de principali

l'anno , in cui fu quella tal Provviſione ſtabilita , fep

pure
i noftri anrichi aveano di ciò tenuto memoria .

E ' un piacere il leggere gli Statuti di Padova già pub

blicati con le ſtampe , ne' quali queſte Note cronologi

che ſono appoſte ; ed io ho veduto nella ſcelta Libre

ria del Sig. Suddecano Marcheſe Gabbriello Riccardo due

Codici membranacei di conſiderabile antichità , ne ' qua

li li contengono gli Statuti 'Piſani , che dappertutto

danno ficuri contraſſegni del tempo , in cui molte di

quelle Coſtituzioni furono fatte , eſſendo però la più

simota età quella di Federigo Barbaroſſa. Ne' Regola

Denti , e Precetti, che da Pietro Lando , Doge di Vene

zia a Giovan Pietro Bembo , Podeſtà di Lendenaria ,

nel MDXXXIX. e che non ſono alla fine altro che

Statuti, e Provvedimenti, della Repubblica di Venezia ,

notato

è un
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è un urile diletto del Leggitore , il riſcontrare ad ogni

poco la Nora dell'anno , in cui quel tale Provvedimen

to fu fatto ; i quali Regolamenti li conſervano in uno

elegantiſſimo Codice membranaceo della Libreria Ric

cardiana ; nella quale ſono pure gli Statuti de' Fiorentini

abitanti in Napoli , riformati nel MCCCCXXX. ove al

meno non ſi laſcia di dire il loro cominciamento , che

fu nel MCCCVIII. ed altra · siforina fattane nel M

CCCCVIII. con ſoddisfazione di chi legge . Ma poi

chè ne' noftri Statuti mancano queſte diligenze , biſo

gnerà , che io mi ſerva di veroſomiglianti congetture

per determinare il tempo , in cui fu fatto il predetto

Capitolo . Io dico prinieramente, che eſſo fu compoſto

dopo l'intorno dell'anno MCXCIV. e così vado ra

ziocinando . Queſto Statuto è fatto primieramente dopo

circa quel tempo , poichè ſembra in eſſo. imitata una

parte della Legge di quellaneo , promulgata contro i

Paterini dall'Imperadorc Errico VI. come ſi ha dalla Car

ta di Errico .Veſcovo di Vormes , di cui ho fatto altra

volta nienzione . E in verità detta Carra così ha : In

Cbriſti nomine amen . H. Epiſcopus de Guarmafio Lega

tus D. Imperatoris Henrici , & femper Auguſti. Venien

Tes Prátum , fro fa &to D. Imperatoris , bona Paterinorum,

Parerinarum , ibi morantium fecimus publicari , & do

mos eorum fecimus ſubverti , deftrui : ponentes firmum

bandum o mandatum ex parte D. Imperatoris , quicunque

Pratenfium , vel de Diſtri&tu , aliquid Paterinorum , vel Pa

terinarum , in domo ſua receperit , confilium vel auxilium

in verbo vel in faéto eis dederit , b li potuerit cum ca

pere ó non reperit, o ſi Nuntio D. Imperatoris , qui pro

tempore Prati moratus fuerit , in bac parte aliquo modo

coniradixerit , vel ei pro poffe non obediverit, condemna

mus eum in centum libras Piſanorum perfolvendas eidem

V vv 2
Nuna
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Nuntio vice D. Imperatoris . Inſuper 10ti Regimini, quod

pro tempore ibi fuerit, Communi totius Terrae , ex parie

D. Imperatoris mandamus , ut volenii capere five capienti

aliquem Parerinorum , vel Paterinaram , nullum impedimentum

ei praeſtet , fed confilium & auxilium fine fraude in quantum

foreli ei exbibeat, ut Parerinos vel Parerinas capiat , o caplos

Secuni teneat , b ; quo voluerit ducere ad puniendum , face

re valeat . Quod ſi neglexerit facere five contemſerit , in

ponimus ipfi Communi poenam ducentarum marcarum ar

genti ; quas per fokvere debeat Nuntio D. Imperatoris Prati

exfiftenti, cum ipfe Nuntius iffam perierit , vel peri fece

git . Addicimus etiam ipfi Communi fub eadem poena ,

Praepofitum Pratenfem , qui nunc eft, vel ad tempus ibi

fuerit , Cappellanum videlicet D. Imperatoris, d ſuos Fra

tres , in nullo offendere debeat ; fed potius bonoret ob cu

fodiat velut fidelis D. Imperatoris, jo corum rationes a

iura ex foto eis perfolvi faciat. Fa &lum eft boc anno Do

mini ab Incarnatione eiusdem millefimo centefimo nonagefi

mo quarto . Nono Kal. Iulii , Indiflione II. Non molto

diverſamente è concepita la Legge di Orrone IV . contra

queſti Eretici , nella quale ſi legge tralle altre : 1:em fae

tuimus, & perpeilio fancimus, quod omnia eorum mobilia ,

immobilia , publicentur ; a domus , quae nunc de frus

Etae ſunt , á eorum domus , in quibus feterint , vel antea

recepii fuerint, vel se congregaverint, deftruantur , ( ulte

rius non liceat alicui eas reaedificare. Nè molto diverſa

mente lo Statuto Fiorentino ha : Et quod domus Haereria

torum ,
in qua Haeretici aliquo modo , vel fatu , temerario

Rare, vel fe congregare, praeſumſerint, nullo reficienda tem

-pore funditus deftruatur : boc idem de domibus illorum ,

qui manuum impofitionem receperint ab Haereticis , obfer

metur dr. Avendo così ragionevolmente congetturato ,

che lo Statuto Fiorentino , in cui & tratta de' Parco

rini ,
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rini" , ſia ſtato ſcritto dopo quelle Leggi , e ia conſe

guenza dopo il MCCX. pano innanzi , c non ſenza

fondamento ſoſpetto , che ſia stato compoſto dopo il

MCCXV. conciofliachè quello , che in queſto Statuto

fi diſpone circa l'obbligo di giurarſi da' Podeltà , e

Rectori , il bando , e l' eſterminio , degli Eretici ; e li

determina contro i Giudici , Avvocati , o Notai: feni

bra dalle Coſtituzioni del Concilio Lateranenſe IV . ca

vato . Di
Di più fu fatto ancora dopo il MCCXX .

poichè contiene alcune elprellioni , che ſi trovano nel

la Legge di Federigo II. promulgata queſto anno , e

che è inſerita nel Corpo del Diritto Civile dopo i Lial

bri de'Feudi . Federigo 11. dunque faccendo Log

ge contra i Paterini , ed altri Erotici , dice Patare.

nos dr. diffidamus , atque bannimus Gr. E il Titolo del

lo Statuto Fiorentino è : De Haereticis difidandis , one

baniendis , e poi comincia : Omnes Haereticos cuiuscum .

que baerefis diffidare , de exbannire debeant ReEtores Cin

viratis Florentiae óc. Ma io penſo inoltre , che lo $ :a

furo fia fatto dopo il MCCXXIV. anno , in cui Fe

derigo II. promulgò in Padova altre Leggi conrra gli

Ererici ; e comandò a' Giudici ſecolari , che procedeſ

ſero alle pene ſtabilite contra quegli Eretici , che foſa

ſero ſtati condannati dalla Chieſa ; che è quello , che

fanno ancora i Fiorentini nel loro Edicco , benchè po

telle loro ſervir d ' innanzi ancora il Concilio Latera

nenſe. Queſto Editto adunque ſarà ſtato probabilmente

facto dopo il MCCXXIV. ' Ma io credo di più , che

ſia ſtato ſcritto , e ſtabilito , innanzi il MCCLII. Già

g ” Inquiſicori Domenicani , inſtituiti da Gregorio 1.8. vo

Icndo ſupplirà la negligenza de ' Veſcovi , procedevano

con eſtreino rigore contra gli Eretici ; onde , rendutiſi

odioliflimi in Toloſa . il Conte e il Popolo gli ſcac

0
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ciò della ſua Città , inſieme con cutti gli altri Domes

nicani , e il Velcovo medeſimo che cra dello ftello

Ordine e dava loro curso il favore je ľafliltenza .

Pure non molto dopo Giovanni Arciveſcovo di Vicona

con l'autorità Apoítolica ve gli rimeſſe , dando però

all ’ Inquiſitore per compagno un Frace Minore , acciò

con la ſua manſuetudine moderaſe il rigore de' Predi

catori , come ſcrive Guglielmo di Poggio Laurentii nel

Cronico . Quindi Innocenzio IV . Papa commiſe dipoi ale

eľ alıra , Religione , cioè , de ' Predicatori , c

de’. Minori , l' offizio d' Inquiſitore , aſſegnando alcune

Provincie agli uni , e altre agli altri , licchè rimaſe tra

loro ſpartito il miniſtero : e queſto addivenne nell'an

no MCCLIV. nel quale anno il di 30. di Maggio lo

Itello Papa ſcriſſe d’Aflil al Provinciale de ' Frari Minori

della Toſcana , ordinandogli , che depucaffe due Inquiſi

tori con autorità Apoftolica nella ſua Provincia ; la qual

facoltà fu poi confermata da Vrbano IV . nel MCCLXII.

L'iſteſſo Innocenzio IV . pure , avendo confermate lo

Leggi promulgate da Friderico II. contra gli Eretici , in

cui l' Imperadore pigliava in protezione gľ Inquiſitori ,

e gli raccomandava a ' ſuoi Magiſtrati ſecolari, con ſua

Bolla data in Perugia l'anno primo del ſuo Pontificato ,

cioè , nel MCCXLIII. fino nel MCCLII. aveva farca la

celebrc Coſticuzione Ad exftirpandas , con la quale for.

mò e ſtabili in miglior guiſa il Tribunale dell ' Iaqui

ſizione per la Lombardia , Marca Trivigiana , e Ro

magna ; preſcrivendo in xxxvIII. Capitoli ciò , che i

Macftraii doveſſero opcrare contra gli Erecici , ed i lo .

to fautori: i quali Capitoli , congiunti alle Regole pre

fcriure agl ' Inquifitori dal Cardinale Romano nel MCC

XXIX . e a xxix, Articoli , che per loro direzione fi

formarono nel Concilio di Narbona del MCCXXXV.

ea
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*XXVII . Capi eminuti per an tal fine nel Concilio

di Beziers del MCCXLVI. venivano a getcare i fon

damenti delle procedure tenuce poi da que' Magiſtrati

Eccleſiaſtici, come il dotto Fleury nella luz Iftoria Eco

clefiaftica in qualche modo conlidera. Queſta mi fein

bra l' epoca del vero e perfecto Tribunale della Sacra

Inquiſizione , talmente che lin d'allora , e dal MCCLIV.

in ſpezie , li conſideraſſe come un Magiſtrato vero ,
ed

aſſoluto ; mentre per l'innanzi quelt' officio e più va

go , e più dipendente , e meno ordinato , e compiuto ,

pareva , che foſſe ; lo che pare ancora indiearli dala

erudito Van - Eſpen nella Parte I. dell' Ius Ecclefiaftico

Tit. XXII. Cap. III. num. XVI. E per vero dire , io ve

do , che ne' Procelli facri in Firenze contra i Paterini

nel MCCXLV. interviene in primo luogo la perſona

del Veſcovo Fiorentino Ardingo , e poi quella di Fra

Ruggieri Calcagni Domenicano , Inquilicore del Som.no

Pontefice , come in quegli li dice ; talmente che ſem

bra , che allora ſi continuaſſe a conſiderare più il Vex .

fcovo , che l' Inquiſitore , in ſomiglianti affari , e giudi

zi . Ma ſentiamo, come il mio ſentimento appoggia , e

conferma, F. Paolo Sarpi nel Diſcorſo ſopra l' Inquifi

zione dello Stato Venero . Parlando dunque degl ' 17

quifitori, dice : Non avevano però Tribunale ,

elle volte eccitavano qualobe Giusdicente a bandire

punire , gli Eretici, che trovavano . Alle volte eccitavano

qualche Potente ad armarſi contra loro . Altre volte ece

citavano il Popolo , mettendo una Croce di panno sopra

la veſte a chi voleva dedicarſi a queſto ; e gli univano ,

& conducevano alleſtirpazione degli Eretici , e ciò durò

do Spazio di cinquanta anni, cioè , fino al mille dugento

cinquanta . Ora è coſa certa , che il predecco Scaruto

Fiorcatino, non ha qui congderazione Acluna per gl' In

qui

mo bene

7,
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quiqrori , ma unicamente al Veſcovo in tutto ſi rimet

te ; fegno evidente , che neppure in Firenze il Tri

bunale dell' Inquiſizione non avea preſa ancora una

tal forma , e un tal piede , che ſi faceſſe riguarda

re come un Magiſtrato aſſoluto , e ſuperiore . E quem

fto è tanto più vero , quanto i Fiorenrini , negli Sta

cuti fatti dipoi contra gli Eretici , in tempo che la Sacra

Inquiſizione facea in Firenze tutta la ſua figura , non

hanno più riguardo alcuno pel Veſcovo , ma tutto ri

feriſcono all ' Inquiſitore , come ſi vede dal Cap. XLI.

del Lib. Ill. degli Statuti , che è facro contra i Fratia

celli intorno alla metà del ſecolo XIV. Ecco le paro.

le di queſto Capitolo XLI. Omnes do fingulos diełos Fratie

cellos ſequentes , credentes , vel affirmantes, in totum vel in

parte eorum res , ſtare morari converſari in Civitate ,

Comitatu , vel Diſtricta , Florentiae probibemus ; unicuique

licentiam auctoritate propria licite impune ipſos de

enrum fequaces capiendi, in fortiam Inquiſitoris baereticae

pravi :aris perducendi, eorum deliflis condignim poenans

paffuros: Officialesque Civitatis Comitatus of Diſtrictus Flo

rentiae , quoties requiſiti fuerint pro parte Domini Inquiſi

toris , Suam familiam dare teneantur fisb poena librarum ,

quingeniarum cuilibet pro qualibet vice auferenda . Et

omne amplius confilium favorem ad cos capiendos ao in

carceribus Domini Inquiſitoris deducendos , praeftare procu

rent : cuilibet Officiali negligenii aliquid praediflorum poenam

librarum quingentarum auferri volumus ſummarie e de

plano Communi Florentiae adplicandam . Se dunque il pre

fato Sraruto è fatto innanzi al MCCLII. C dopo il

MCCXXIV. io dico , che ſecondo tutte le apparenze fu

fatto e ſtabilito in queſto anno MCCXXXIV. in oc

caſione , che il Veſcovo ordingo fece alla Signoria per

ordine di Gregorio IX . le premcile rimoſtranze . Și con

ferina
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ferma ciò dal confronto dello Statuto colla Lettera del

medeſimo Gregorio 1X . poichè ſe in eſſa li ordina ,

che gli Statuti del Veſcovo Fiorentino contra gli Erc

tici s' inſeriſcano negli Statuti e Capitolari della

Citrà , ſenza che mai più li tolgano ; ecco che alme

no in quanto alla ſoſtanza vi furono poſti, e formano

il Cap. XL. del Libro III. c ſono pervenuti a noi aa

che nell'ultima compilazione. fatta da Paolo Caſirenſe ;

comecchè l'incenzio Borghino affermi , non aver trovato

queſto Capitolo in uno Statuto del MCCCLXXXII. me

bensì in un altro più antico , in cui mancavano i Capi

toli de' Fraticelli , e de' Flagellanti: ſegno che forſe cra

ftato copiato innanzi alla metà del ſecolo XIV. e potea

eſſere ancora del terzodecimo ſecolo . Se vuole il Papa ,

che il Podeſtà , c i ſuoi ſucceſſori , preſtino giuramen

to d'inviolabilmente offervargli; il noſtro Staruro ordie

na ſul bel principio , Accome ho detto , che i Rettori

della Città di Firenze ; nell'arco di dare il giuramen

to di eſercitare il loro offizio , siano tenuti a diffidare,

e bandire tutti gli Eretici . Se piace al Papa , che quei,

che contravvengono a derti Statuti , ſiano puniti con

certa pena ; i Fiorentini ſottopongono a gravi pene gli

Eretici ; e irrogano la mulia di cinquecento lire , oltre

ad altri proggiudizi , a quei , che in qualche maniera

gli favoriſfono . Sicchè vedendoſi tanto concordare que

Ito Capitolo degli Stainti Fiorentini col Breve di Gree

gorio IX . c avendoſi in eſlo tanta conliderazione del

Veſcovo ; è del tutto credibile , e veroſomigliante , che

queſto per la predetta occaſione folle fatto , e promul

gato , in queſto anno de' Fioren -ini, che così vollero

moſtrarfi zelanti Cattolici , c oſſequioli figli della San

ta Sede . Che ſe ad alcuno parelle conrenciſi nel no

Aro Statuto qualche coſa riguardante gli Avvocati , e

Xxx i No.
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i Notai , la quale potrebbe eſſer preſa dalla difpofizio

ne d'Innocen210 IV . riportata nel Cap. XI. De Haeretia

cis : biſogna , che avverta , che fimile Coſtituzione di

trova ancora nella Legge di Federigo II. del MCCXX.

la quale è ſtata imitata dallo Statuto Fiorentino , e dal

Papa medeliino ; ſe piuttoſto non vogliamo dire imita

te da curt'e tre quei Legislatori le diſpoſizioni del

Concilio Lateranenſe IV. che ſono riportate al Capia

tolo XIII. della tellè citata Rubrica De Haereticis

delle quali ho già parlato . Ma mi li dirà forſe , che la

pena della diſtruzione , e del disfacimento , delle caſe

degli Eretici , ſenza ſperanza di più ricdificarle , è appo

fta e intimata da Innocenzio IV, nella ſua famoſa Bolla

Ad 'Exſtirpanda , alle Leggi XX. XXVI. e XXXI. To

però riſponder poſſo , che Innotenzio prele queſta e dal

la Legge di Ottone IV . del MCCX. e dallo file de

Fiorentini, uſi a diſtrugger le caſe de' delinquenti , co

me appariſce dalla Storia di Dino Compagni ; e degli Ere

tici in ſpecie . E che queſta mia rilpolta ( a veriffima ,

appariſce dal coſtare da’ Procelli del MCCXLV. qual

mente la caſa dell' Erctico Dietaiuri fu demolita e

abbattuta in Firenze , in occaſione dello sforzo delle

pubbliche carceri , facto de faurori de' Paterini Gio

vanni ' , e Riſtoro da Prato , come più rocco vedreino ;

vale a dire da vu . O vill . anni prima della promulga

zione di detta Bolla . Anzi ſino nel MCXCIV. uravali

diſtruggere le caſe degli Eretici Paterini , come coita

dall’Editto d'Errico Veſcovo di Vormes , fatto per or

dine dell' Imperadore Errico VI. contra i Paterini di

Prato , il quale ho già diſteſamente riportaro . Mi par

mi oramai opportuno di quì riportare il citato Ca

pitolo dello Statuto Fiorentino, che così Latinamente

dice :

De
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De Haereticis diffidandis banniendis .

Omnes baereticos cuiuscumque buereſis diffidare b exbannire

debeant Re & tores Civitatis Florentiae publico in Conſilio ,

quando de exercendo officium ſuum praeſliterint iuramen

tum ; & idem fiat in prima o ſecunda Dominica de As

veniu , quando Dominus Epiſcopus Civitatis Florentiae ree

quifiverit eosdem in Canonicam Ecclefiae S. Reparatae in

ira Mifarum Sulemnia ; e etiam ſemper , prius poliea,

teneantur ipfos nibilominus exbannitos babere , donec ad

mandata Ecclefiae redierint . Et fi di & tus Epiſcopus ali

quem de baereſi ſubſpe&tum Re& toribus denuntiaverit, vel

denuntiari fecerit baereticum , ipfi Reflores eum capi face

re teneantur , á captum infra o &to dies , poſtquam elles,

ab ipfo Epiſcopo condemnatus , punire ; niſi rediret redi

re voluerit ad mandatum Ecclefiae. Et quod domus baerea

ticorum , in qua baeretici aliquo modo vel ſatu temerario

pare vel fe congregare praeſumſerint , nullo reficienda tem

pore funditus deftruatur . Hoc idem de domibus illorum ,

qui Manuum impofitionem receperint ab kaereticis , obſerver

tur : & quod in ſeala Credentium baereticis erroribus , poſt

quam iffi Credentes fuerint per Ecclefiam denotati di con

demasi, nifi ad mandarum Ecclefiae redire voluerint , Size

fradićta omnia obſerventur in eis , eorum bonis ; da non

audiantur modo aliquo eorum iura , nec quisquam eis in

aliquo reſpondere teneatur . Iudices autem , Advocati , á No

tarii, nulli praeſtent ſuum patrocinium , alioquin ſuum exfe

qui officium nullatenus permittantur . Nullus praediétorum

praeterea audiatur ad teſtimonium vel aliquod officium pu

blicum vel privatum , feu ad Communis vel Populi con

filium eligatur vel adſumaiur . Et qui talem elegerit vel,

adſumſerit, ui fautor baereticorum poena librarum quin

gentarum Florenorum parvorum mulierur . Et quod dicli .

XXX 2 Re
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Re&tores legi facere boc Capitulum in Conſilio vel Parla .

mento Civitatis Florentiae vulgariter teneantur . Queſto

è tutto il Capitolo XL. del Lib. III. de' noftri Statuti,

nel leggere il quale l'erudito e valente per altro Vina

cenzio Borgbino , nulla ne inteſe ; perchè eſſendoſi ideato

già , che in Firenze non vi foſſero mai ſtate ereſie , fi.

Julingò, che qui non si trattaſſe di rimediare ad ere

fie , che già nella noſtra Città foſſero ; ma d'impedi

re ſolamente, che d'altronde non ve ne penetraſſero

per l' avvenire , contra la fedc di canti fatti veri , ed

incontraſtabili , che ho ſino adeſſo riportati ; e degli al

tri molti , che ſono per riportare nel proſeguimento.

Le ſue ragioni ſono , I. Che in queſto Capitolo non ſi

dichiara , che gli Erotici foſſero in Firenze . Ma potea

comprendere da tante , e sì varie , circoſtanze , e parti

colarità , che ſi narrano , c ſpecificano, nel conteſto , che

gli Statuenti parlavano derelia , che era nella loro Cit

tà , e che era a loro norifſima ; altrimenti neppure dal

le Leggi di Federigo 11. per cagione d ' eſempio , po

trebbe dedurſi, che quegli Eretici, de' quali general

mente parla , foffero mai ſtati nel mondo. II . Che in

qucfto Capitolo non fi nomina alcuno Eretico , o ere

ſia , in particolare , come ſi fa ne' due Capitoli ſeguen

ti , dove ſi tratta de' Fraricelli , e de ' Flagellanti. Ma

ſe il Borgbini foſſe ſtato informato delle opinioni de'

Paterini, dc' loro coſtuni, e de ' loro riti , e della lo

10 diſciplina , avrebbe veduto , che i Fiorentini ftatuen

ti pur troppo circoſcrivevano , e manifeftamente indica

vano , la loro ereſia , nel commemorare l'impoſizione del

de mani, e la Setta de' Credenti ; delle quali coſe con

qualche ampiezza io favellai nella mia Lezione paſlata ,

perchè io ſapeva , che avrebbono apportata una chiara

luce per l'intelligenza di queſto Capitolo . Io vedo ,

che
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che queſto abbaglio del Borgbino evidentemente ſi diri

va dal non avere egli avuta ſufficiente cognizione di

queſta reſia ; perchè , appena egli ebbe dalla Storia del

Corio qualche ſentore de' Credenti di Milano., li cangiò

ſubito di ſentimento ; e dove prima avea creduto , che

quelle parole Credentes baereticis erroribus , che nello Sta

tuto ſi leggono, ſignificaffero fautori, c ſeguaci , degli

Eretici ; pensò rettamente , che importaſſero una ſetra ,

Ja qualc de' Credenti dicevaſi . In tanto poi i Fiorentini

parlarono in generale nella Rubrica dello Sraruto , in

quanto , benchè faceſſero quello ſpezialmente contra i

Paterini, che erano in quei tempi gli Eretici della lo

ro Città ; pure voleano , che quella diſpoſizione valelſe

ancora contra tutti gli altri Erctici , contra i quali già

Federigo II. e il Concilio Lateranenſe IV . avevano pro

mulgaci gli Editti col nominargli , per ſervirmi delle

parole dell' Imperadore ſecondo l'edizione di Mel

cbior Goldafo , contra i Gazari , Patareni , Leoniſti, Spea

roniſti, Arnaldiſti , Circonciſi , Pall'aggini , Giuſeppini ,

Carracefi , vilbaneſi, Franceſibi, Bagnaroli, Comiſti , Vala

defi , Bulgari, Comunelli, Varini, Orioleni, Quei d ' Arquie

nera , e Poveri di Lione ; le quali erano ereſie, che in

quell ' età infeftavano la Chiela s benchè tutte fi pof

ſano ridurre a due capi principali , di Catari , e di Vala

defi ; due ſetie tra di loro diltintilime , malainente

da alcuni confuſe ; come ſaviamente il P. Tommaſo Ago

Nino Ricchini , ora degno Maeſtro del Sacro Palazzo ,

ne oſſerva . In terzo luogo opponc il Borgbino , che i

Fiorcorini nel Capitolo XLI. del Libro Ill. de' loro Sta

tuti chiamano la Città di Firenze Ortodoſſa . Ma o

gnun vede , che una Città ſtata macchiara d'crelia

in un tempo , può dirſi del cutto Cartolica , c Orro

doffa , in un altro ; come îi era il tempo , in cui fu

fatto

3
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fatto quel Capitolo XLI. il quale appariſce chiaranien,

te compoſto , e promulgato , dopo la morte di Giovana

mi XXII. che celso di vivere nel MCCCXXXIV. anzi

forſe non prima , che ſotto il Pontificato d ' Vrbano V.

il quale fu aſſunto ad eſſerc Vicario di Chriſto nel

MCCCLXII. Imperciocchè vi li nomina Michele di Ce-,

Sena , coine morto ; e morì nel MCCCXLIII. e vi fi

nominano i Sommi Pontefici fucceduri a Giovanni XXII.

i quali furono Benedetto XII. Clemente VI. e Innocen

zio VI. a cui ſuccede Vrbano V. Ecco le parole dello

Stututo , mentre coumera gli errori de ' Fraricelli : Inter

ceteros errores Papam Ioannem XXII. do ceteros , qui poſt

if.lum Summi Pontifices fuerunt , non erubeſcentes in fua

rum animarum fraeiudicium , du fequutos Cardinales , ada

ſerere kaereticos . &c. E per vcro dire , ritornando al.

propolito , chi è quello , il quale non ſappia , che in

qucila età non era erelia neſſuna in Firenze ; e che e

ia già ſcorſo più d'un centinaio d'anni , che i Pate

rini vi crano ſtati cſtirpati , ed eſtinti , per opera fpe

zialmente di S. Pier Martire , come ſcrivono il Male

frini , e il Villani ; e queſto l'anto uomo fu ucciſo da

un Paterino ſing nel MCCLII. ? Anzi era perita cal

mente la loro memoria in Firenze , che Danse parlando

nel ſuo Inferno di molti vizi della Cicià noftra , e del

ſuo Epicurcismo ancora ; e cominemorando l'erega di

Fra Dolcino , che a ' ſuoi tempi fu ſuſcirata ; pure nulla

toccò mai de' Catari , o Paterini : benchè eſſendo egli .

nato nel MCCLX . non fu la ſua gioventù molto lon

tana da ’ veſtigi , e dallo ſtraſcico , di que ' mali , che

aveva l ' erelia a Firenze apportati . Mi aluri forſe po

trebbe ſoſpetrare , che per eſſere ftari i Parerini per lo

più della fazione Ghibellina , e Danie uoo della Parte

Bianca , la quale corriſpondeva a quella de' Ghibellini ,

gli
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gli ' aveſſe voluri riſparmiare ; mentre non ſi vedelle,

che egli neppure a quei del ſuo partito la perdonò .

Di più Donato Velluti nella ſua Cronaca , parlando di

Bonaccorſo di Piero Velluti , che campò CXX. anai, di

ce d'avere udito dire , che egli fu grande combattito

te contra a' Paterini, e Eretici , quando di ciò paleſe

mente in Firenze fi combattea , al terupo di S. Piero

Martire . Cólle quali parole queſto Scrictore ne inſinua

baſtevolmente , che già nel ſecolo XIV. lieve aura di

fama di quell' ereſia appena giungeva a' Fiorentini , non

che ella in Firenze duraffe ancora ad esercitare la ſua

tirannia . Che ſe ſi trova un Proceſſo fatto nel MCCC

XIII. da Fra Grimaldo da Prato Inquiſitore di queſta

Città a Gberardo Paterino , di cui alıra volta ho favel

laco ; queſto era già di gran tempo morto , come que

gli , che fu Conſole nel MCCXVIII. c di cui le mc

morie più in giù del MCCXLVI. non ſi trovano , per

quanto Ita notato nell ' Archivio ſegreto delle Tratce .

Anzi nell'Archivio di Ceſtello in Carca ſegaara E. 139.

fi ha menoria , che nel MCCLXI. queſto Sig. Gberar

do Nerli foſſe già morco ; poichè vi li trovano confi

nanti a certa terra nel Popolo di S. Frediano gli ere

di di Gberardo ; e la Carra è di quello anno : nè quale

che ſuo figlio ſembra , che nellerefia oſtinatamente

viveſſe , come ben tolto vedremo . Mi dell'eſtinzione

de' Pacerini in Firenze nel decorſo di queſto mio Ra

gionamento più opportunamente , e più diffuſameite, io

diſcorrerò ; baſtando per ora il fin qui dccco per chia.

samente diviſare con quanta ragione fu chiamaca Cic

rà Ortodoſſa Firenze in uno Statu : o fatto intorno alla

merà del ſecolo XIV. Soddisfatto adunque così alle

difficolcà del Borgbino , mi giova oſſervare , che con

tutto queſte Leggi , con tutti queſti terrori e pene ,

pute
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pure l' creſia continuava in Firenze, e intorno all'ana

no MCCXXXV. la caſa del Sig. Albizo di Tribaldo ,

porta fuori della Città , a Ripoli , era deſtinata alle con

venticole degli Erecici Conſolari ; e là tra gli altri an

davano a fare i colloqui co' Paterini , il più volte men

tovato nobil Cittadino Gherardo, e Vgolino ſuo figlio ,

C Arvegnenie ſua ſorella . Concioffiacaſachè ancora Albio

zo di Tribaldo era ſecondo tutta l'apparenza un Pate

rino , ficcome la ſua inoglie Mona Adalina ; onde non

è gran coſa , che preſtaffero ogni favore , e comodo , a

queſti Erecici , eflendo famiglia aſſai potente . Perchè

quelo Albizo di Tribaldo era de ' Caponſacchi di Firenze,

come a conoſce da uno Strumento del MCCLXIV. in

cui Maſaio del q. Sig. Albizo di Tribaldo Caponſaccbi di

Firenze fa fine , e quieranza , in Carta di Ceſtello ſegna

1a E. 103. Avendo poi io parlaco più volte di que

fto Gberardo, e d'alcuni ſuoi congiunti , è da ſaperfi,

che Gberardo ebbe quattro figliuoli , cioè Vgolino già

nominato , Cante , Nerlo , c Bertuccio . Vgolino ebbe uu

figlio , che ſi nominò Goccia . Nerlo n’ebbe duc , va

le a dire , Coppo , e Fra Giovanni . Bertuccio poi ebbe

Gberardo , Priore di S. Quirico di Capalle , e Canonico

di S. Frediano ; Gaccino , Baldino c Marco , ovvero

Marchetto . Queſti cucii furono compreſi nelle fentenze ,

e pene , quando fu proceſſato nel MCCCXIII. il mor

to loro reſpectivo padre , ed avo ; non già perchè fol

fero Eretici , ma perchè le pene preſcritte agli Ereti

ci ſi eſtendono ancora a ' figli, ſecondo le Leggi di

Federigo II. e le Coſtituzioni d'Innocenzio IV . riporta

te nel Capitolo X. De Haereticis , ed altre Canoniche

Diſpoſizioni. Dal tenore di queſta ſentenza pronunziata

contra il defunto Gberardo ſi può congetturare , che la

ſua ſorella Avvegiente , ed il ſuo figliuolo Vgolino, non

per
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perfifteſfero nell ' ereſia , altrimenti ancora eſi ſarebbero

in ella tari dichiarati Paterini , ed Eretici ; ma che il

folo Gberardo ſe ne moriſſe in queſto crrore , permet

tendolo i retti giudizi di Dio , acciocchè niuno li fidi

mai , nè della ſua nobiltà , nè della potenza , nè della

dignità , nè della doctrina ; le quali prerogative concor

revano tụtte in Gherardo , come in un' egregio Cavalie

se , che vantava una chiarezza di ſangue molto antica ,

e , ſecondo le mie notizie , fino da ' principi dell' unde

cimo ſecolo ; ma che alla fine ſi perdeo in una refia

la più ridicoloſa , e ſcempiata , del mondo . Siccome

egli era ricco , e poſſente , e avea gran beni , e tenute,

a Settimo e in quei contorni ; là nella ſua caſa di

Settimo ancora abitava , od ivi ſi laſciava trovare dagli

altri Paterini , i quali infinitamente venerava ; e da eſli

volle eſſere conſolato colla ſolica 1117poſizione delle ma

ni ; ſiccome fece alcuno compagno , che con eſſo lui

era . Tutte queſte memorie li ricavano de' Proceſſi fata

ti dag ! Inquiſitori nel MCCXLV. e nel MCCCXIII.

M : quello , che in Firenze li operaſſe a conto di ques

fti Eretici dal preſente anno MCCXXXV. fino all' an

110 MCCXL. c ſeguenti, non è a me finora così chia

10 , ed aperto , che non abbia io biſogno d'una più

curioſa e fortile ricerca ; e che non richieda proliſa

diſamina: onde io differitò ad altro tempo , virtuoſi Ac

cademici , il dimoſtrarvi quanto di più contra gli Ere

tici , il Veſcovo Ardingo , e S. Pietro Martire , e gli

Inquiſitori Fra Aldobrandino Cavalcanti, e Fra Ruggieri

Calcagni, e il zelante popolo Fiorentino, laudabilinente

imprendeffero . Solamente adeſſo ſoggiungerò , che con

rutia certezza ſi fa , che F. Pietro da Verona venne a

Firenze nell'anno MCCXLIV. teftificandocelo uno Scrit

core del medeſimo ſecolo , quale ſi è Pietro da Todi

Ser:

11
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Servita nella Leggenda di S. Filippo Benizi al Cap. XIII.

che manoſcritta in pergamena conſervali nella Libreria

del Convento di Santa Maria di Cafaggio , detto vol

garmente La Nonziata : quelli che ce lo fanno venire

innanzi , non hanno licuri fondamenti di dirlo . Quello ,

che ho affermato io , vien confermato da un Flos San

Storum MS, tradotro di Latino in Volgare , per quanto

ſembra , da un Religioſo de’ Servi di Maria , e che

conſervaſi nella ſuddetta Libreria ; nel quale eſpreſſa

mente fi dice , che S. Pietro Martire verine a Firenze

per ordine d'Innocenzio IV . Sommo Pontefice , che

l' avea facro Inquiſitore di Milano , come ſcrive Toma

maſo da Lentino Patriarca di Geruſalemme quaſi con

temporaneo al Santo ; e Innocenzio IV . cominciò a

gnare nell'anno MCCXLIII . L'oppormi quello , che

dice il Migliore nella ſua Firenze Illuſtrata pag. 76. vale

a dire , che in un Libro antico conſervato nella Can

celleria del Bigallo ſta ſcritto , che la Compagnia Maga

giore della noſtra Donna Vergine Gloriofa Santa Maria

della Citrade di Firenze , fu fatta c cominciata per lo

Beato Meffere S. Piera Martire , dell'Ordine de' Frati

Predicalori, negli anni dell? Incarnazione del noſtro Signor

Gesù Criſto MCCXL , il di dell' Afcenfione del noſtro Sie

gnore: non mi fa gran ſpecie . Imperciocchè dal dirſi

S. Piero Martire , moſtra che il Libro non fu ſcritto a

ſuo tempo ; ma almeno dopo la ſua Canonizazione ;

e può eſſere un ſecolo dopo : oifde chi ſcriſſe o non

' fi ricordò bene dell'anno ; oppure melle il numero ro

tondo , laſciando gli ſpezzati , come calotta fuol farG .

DELLA
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ERESIA DE PATERINI

IN FIRE N Z E

LE Z I O N E XVII.

A vigilanza de' Sommi Pontefici, i prov

vedimenti de ' Sacri Concili , le rigoroſe

Leggi dc' Principi , lo zelo degl' Inquili

tori, il coraggio de' Popoli Ortodoſſi, nont

laſciavano libero il corſo all ' ereſia de ' ,

Paterini ; ma gli erano un grande oſtaco- ..

lo , mentre tutte queſte diſpoſizioni miravano e tende

vano alla ſua diſtruzione, come ho già nella preceden

tc Lezione indicato . Non avendo però in eſſa potuto ,

mentre io ſerviva alle mie rifleſſioni e congetture , da- i

re pieno e ordinato ragguaglio di quanto i Paterini

in Firenze operaſſero , e di quanto nella medeſima Ciça

tà foſſe contra ad effi adoperato ; fimo neceſſario per

piena informazione di queſti memorabili avvenimenti

il fare , che queſta mia Lezione non ſia altro , che la

Vita di Fra Ruggieri Calcagni Domenicano , Inquiſitore

in Toſcana , fucceduto a F. Aldobrandino Cavalcanti ,

che eſſendo occupato in varie cariche e onori del ſuo ,

Ordine , e in altre incumbenze , paſsò finalmente nel

MCCLXXi1. al ſuo Veſcovado di Viterbo'; e inot: pei ,

ſantamente in Firenze nel ſuo Convento di Santa Ma

ria Novella l'anno MCCLXXIX . Queſta Vita fu fcrita ,

ta dal P. Domenico Marie Sandrini Domenicano Fioren

Yyy 2
tino
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tino , il quale laſciò un volume MS. di Vite d' Vomini

illuſtri Domenicani del medeſimo Convento Fiorentino

di S. Maria Novella , che , corretto alquanto e ſupplito ,

meriterebbe la pubblica luce . Il P. Sandrini non ha

gran tempo , che è morto ; ed è ſtato da me conoſciu

io e trattato : e la Vita di F. Ruggieri , da lui compo

ſta , è uno de' bei monunienii iſtorici della noſtra Cita

tà . E ' vero , che vi ſi sipeteranno alcune coſe da me

già toccate nelle due precedenti Lezioni ; ma qui più

chiaramente , come diſli , e con più diſtinte circoſtanze ,

più ordine , ſaranno riferite : oltre a quelle , le quali

da me ancora non erano ſtate commemorate . Mi pren

derò però la libertà di aggiungere a queſta Vita qual

che coſa del mio , ma ſempre in tal maniera , che le

mie giunte fi riconoſcano dall'eſſere rinchiuſe tra due

parenteſi, e impreſſe in diverſo carattere . La Vita dun

que è la ſeguente :

Cose grandi a dire il vero si trovano eſſere ſtate fatte

da Fra Ruggieri , benchè l Iftoria non l ' abbia finora ,

Dio fa per qual fine a noi incognito , pubblicate : e le io

non aveſſi letto tutte le Carte originali eſiſtenti nel nostro

Archivio di Santa Maria Novella che diffuſamente ,

pienamente, ce le deſcrivono ; ardirei dire non offanie , che

de' Frati del noſtro Convento non ve ne folle fiaro al

cun altro, che meritale non ſolo dagli Scrittori dellº Ora

dine ; ma dalla Toſcana 19t1a , piis accurata e più di

ſtinia memoria . E perciò mi metterò io il primo , ſe

condo la ſolita , ma però fincera ', mia relazione , e 31

ſufficienza , a deſcriverle. Natque Fra Ruggieri in Fin

renze della cafara de Calcagni , cafata mercanteſca , ma

affai celebre in Vaccbereccia ; ed , elendoſi nella ſua

ado

1
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adoleſcenza applicaro agli Nudi , freſo dal Santo vivere

de' nuovi Frati di Santa Maria Novella , giudicò be

ne ritirarſi tra loro ; e chieſtone l abito al P. Priore

Fra Giovanni di Salerno , l'ottenne con tutta facilità per

il deſiderio, che avevane ; e per l'indole orrima , che di

mostrava col dimandarlo . Fu veſtito secondo il computo ,

cbe io vo facendone, quairro , o cinque , aitni dopo che i

noſtri Frati entrarono al polſeſo di S. Maria delle Vic

gne , volgarmente S. Maria Novella . Perctè egli non

trovaſi enumerato da' noftri Croniſti, che portano le veſti

zioni prime fatte da quel Priore , tra quegli che furono

da lui ammeſſo all' abito in S. Paolo , e in S. Maria ,

negli anni del primo ingrejo . Siccbè biſogna dire , cbe B

gli foffe veſtito dopo , si per eſſere posteriore a quella de '.

primi la memoria ſua ; si per eſſere Sopraviſſuto non po

chi anni a tutti quegli della prima levata dell'Ordine ;

e cbe a cagione della ſua età pustile non follo ſtato ca

pace di poter veſtirſi con loro , ma dietro degli anni do

po. Finito l'anno del Noviziaro profeſsò , e d.110f8 agli

judi della Teologia sì fcolaflica , sì morale , vi fece pro

greſi conſiderabili. Ci è qualcbe notizia , che afferma, che

egli da Sacerdote aveſſe qualcbe famigliarità con San Lui

gi , e con Filippo , ambidue Re della Francia e non lo

ſlimo improbabil
e

. Onde mi durei a credere , che egli da

giovane folle fiato mandato a fludio in S. Iacopo di Pas

rigi ; e cbe con tale occaſione contraeffe amicizia coi Prina

cipi della caſa Valcſia , co' quali egli è certo che fin cbe

viſle ſlette molto congiunto – affetto . Comunque fiafi, non

può negarſi , ibe egli non aveſe co ' Religioſi di Francia

di molta pratica '; menire Sappiamo, che ancbe do veccbio

ebbe continua amicizia co' Frari autori del gran Libro

intitolato : Summa de Virtutibus , & Vitiis : a ſegno che

fu eghi il primo, cbe lo traducelle di Latino in lingua

To
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Toſcana ; coſa che fu gratiſſima agli Autori : o non men

grilla al Re di Francia , al quale era ſtata diretta la dea

dica . Quella tradizione in Toſcano del Libro ( cbe fu la

prina iraduzione , cbe fille full falls in Firenze d'Or

pere norabili in quella lingua ) come fu moltiſſimo ap

plaudira , in modo che ancora in Francia fe ne ſervano

gli originali ; così fu moliiſimo profirrevole :: mentre lege

go , cbe i Frati , Specialmente di queſto Convento , dopo

la morte di Fra Ruggieri ſtudiavano dimolto in ella , o

per i 11: 111i si di Morale , come d'idioma , era in quegli

anni la più ſeguitaia . ( Il P. Negri Degli Scrittori Fio

rentini dice , che fu Fra Ruggieri, che compoſe quell’o

peta , in grazia di Filippo Re di Francia. E nel Co

dice XXXI. Scanſia P. MS. della Riccardiana così ſta

ſcritto : Queſlo libro ( cioè , il Trattaro de Vizi , e del

le Virtù ) compilò un Frate dell'Ordine di S. Domenia

10 ' , e traslavò di Latino in Franceſio nell anno de lo

Incarnazione MCCLXXIX. poi ſi recd per Ser Zuccbero

Bencivenni di Franceſco in noftra lingua . Il P. Ecbard

nella Biblioteca Domenicana ſcrive, che l'Autore di quel

l'opera fu Fra Lorenzo Franceſe , e Conſigliere del Rc

di Francia , il quale ſcriſſe queſto Trattato nel MCC

LXXXIX. al quale anno non arrivò Fra Ruggieri , che

mori Veſcovo di Caſtro nel MCCLXXIV. ſecondo

1 Vgbelli ; onde non potè efferne nè anchie tradutto

re ' . ) Perciò convengo co' noſtri Croniſli in dire che

Fra Ruggieri era Frate , non solo di gran Santità , e

zelo ; ma di vaftifima , e pulitiffima letteratura. Co

meccbè il ſuo ſpirito lo portava all'ai a inveire in pula

pito coniro gli Eretici , eſſendo , dopo la morte del Bea

10 Fra Giovanni Priore e Maeſtro fuo , Succeduto Fra

Aldobrandino , ſecondo quello che racconta Fra Gio. Car

lo Biliorti nella sua storia , ( Si veda ſopra a pag. 511. )

nela
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nell'opera di predicare , e di procedere contro gli erro

ri , che ſi avanzavano in Firenze di' Paterini ; benchè

queſto nel miniſtero del s. Pffizio all'ai s ' impiegale ,

per avere infinite incumbenze nella Città incaricaregli sà

dal Veſcovo come dalla Repubblica , non poteva pienamena

te ſupplire in un opera di cosi grave conſeguenza . Per

il che vedendo egli lo zelo , e l ' attitudine, che aveva in

ciò il noſtro Fra Ruggieri , laſciava operare moltiſſimo a

lui ; e quaſi tutti i farri del Tribunale ſi maneggiavano,

• dirigevano, dalla ſua mano . Non è gran coſa dunque ,

cbe il Sommo Pontefice Gregorio IX. informato della ſcien

2a , e dello ſpirito , di Fra Ruggieri, lo crealle Inquiſito

re aſſolutamente della Toſcans , come convengono tutti gli

Storici ; e cbe defe a lui ſolo il Soprintendere ex officio a

queſto gran Miniſiero . Già Gregorio aveva prima che ad

ogni altro commella , oppure confermata , al B. Fra Gio

yanni l ' autorità laſciatagli da S. Domenico d ' inquiſire.con

tro gli Eretici ; e dopo defo, come già ho detro , era

ſtata traſportata nella perſona di Fra Aldobrandino Cl

valcanti, e queſto non può negarſi . Ma a dire il vero ,

ľ uno , e l'altro , furono in Firenze Inquiſitori più di fat

10 , ibe di grado ; e più ďopera , che di carica : per non

ejlere flata fino a quel tempo ľ Inquiſizione riconoſciuta per

Tribunale diſtinto da quello , che solcvano avere i Veſcovi

per gafligare , e punire i delitti di qualffa condizione . E

pertanto , perchè l'erefia molto ſi avanzava in Italia , la cum

ria Romana giudicò eſpediente erigere da per tutto un Tri

bunale da per se ſteſſo , é diſtinto da quello del Veſco

vado , che aveſſe di proprio d' opporſi e di punire gli er

qori , che contro la Fede inforgevano : e a tal fine Grego

rio IX . iſtitui formalmente Frø Ruggieri Inquiſitore di

tutta la Toſcana , dandogli facoltà di tenere in Convento

aperto il Tribunale del s. Vfizio , acciò in eſſo tutte le

CAN
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caufe ſi definiſjeró ; come di fatto dallora in poi inviolas

bilmente fu fatto ( benchè non in una forma tale chie

coſtituiſle Inquiſitore un Magiſtrato perfetto ed aſſo

luto , come fu dopo l'anno MCCLII. ſecondochè io

offervava nella Lezione paſſara pag . 416. 527. e nella

precedente a quella pag. 510. SI1 . ) Non trovo ľan

no appunto , nel quale ſeguiſſe giuridicamente queſta ele

zione. Egli è ben vero , che ella non fu fatta così prea

No , come alcuni degli Scrittori noftri raccontano , i quali

ſuppongono , che fra Ruggieri foffe fatto Inquiſitore di

Toſcana in tempo , che il B. Fra Giovanni era vivo , cioè

a dire , prima dell' anno MCCXXX. nel quale il Beato mo

gì ; percbè Fra Ruggieri era in quell ' anno giovanetto nele

ľ Ordine , e non capace d'un tal Miniſtero . E perchès

quand ' anche ne foſe ſtato capace , il Pontefice avendo dos

ia l'incumbenza d'inquifire al Santo Priore , come coſta

per la Bolla ſoprallegata , non averebbe dato a un altro

Frate ſimile impiego , che non poteva direttamente da due

eſercitarſi . Laonde per tornare all aſunto fiamo ne

cefſitati a riſolvere , cbe Fra Ruggieri non fu fatto In

quifitore della Toſcana nel primo decennio della fondazioa

ne del Convento , nè nel ſecondo ; percbè vi furono altri ,

obe s ' impiegarono in quel Miniſtero : ma che egli comin.

ciò la ſua opera al principio del terzo . E de fa &to fola

mente nell'anno MCCXLIII. trovo il ſuo primo Procef

so , nel quale ſi ſottoſcriſſe con queſta formola Frater

Rogerius Inquilicor Domini Papae in Tuſcia condi

zione propria , cred 10 , anche de' ſuoi due anteceffori ;

ma non eſpreſſa negli Atti loro : perchè , come diffefi , l'in ,

quiſizione avanti non aveva preſo quel tanto di piede ,

che preſe a ' tempi di Fra Ruggieri ; e perchè Fra Rug

gieri fu con più formalità , per il tanto biſogno che ven'

cïa , soſtituito tale . Cominceremo dunque a deſcridere dala

l'an
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ľanno Popraddetto le ſue laborioſiſſime azioni e arrive

remo a vedere a quali rifibi i noſtri Frati s' andavano

eſponendo in quegli anni fer la Fede di Gesù Criſto ;

tanto piùe memorabili , q11anto accaduti in una città , na

ta ſempre dopo Roma la più Cattolica di tutte l altre

d'Italia : 91:afi ( be folle unicamente toccata al noſtri Oro

dine ne ' ſuoi principi colla fatica la gloria di dover den

furarla , come alla fine per la Dio grazia gli riuſci . Deve

St.fporſi, che quel Filippo Veſcovo degli Eretici , di cui

parlammo nella vita del Beato Fondatore del Convento ,

( cicè , Filippo Paternon , del quale fu trattato nelle Le

zioni antecedenti pag. 493. 500. 502. 509. ) fu il pera

fido Ereſiarca , e l'empio Antefignano , che diede tutto il mo

10 , e 111110 il principio , a quella gran piena di male , che a

caufa de' ſuoi errori andò infettando la città , e moltiſſimo

del vallo ſuo territorio ; maſſimamente in quegli, che erano

del partito dell' Imperadore Federiga ! I. che per lo più pro

tegseva tutti gli increduli , e che odiiva all'eſtremo tutti

quei buoni fedeli , cbe erano obbedienti alla Chieſa , ë ai

Vicari di Criſto in terra , e in conſeguenza remico giurka

10 de' noſtri Frati , che dipendevano da loro . Cominciò Fi

lippo a introdurre nella Città moltiſſimi degli errori , che

tenevano gli Albigenſi in Francia ; e ofis ľalire fu il

primo , che lenielle di dividere la Chieſa , diſponendoxe

aina nuova da ſe, della quale preteſe di far ſene capo col

nominarji Veſcovo della medeſima , e col dare l ' ImpoQ

zione delle mani a quanti de ' noſtri fi cortomettevano a

quella . Circa all ' anno MCCXXVI. i ſedotti da lui non

erano moltiſſimi, benchè di loro ce ne foſſe qualche ſentore

tra broni : però camminavano con gran ſegretezza: onde

sì il Veſcovio Giovanni di Velletri , come il Beato Fra

Giovanni Priore , 97012 poterono ſcuoprire il tutto ; e in

conſeguenza non poterono perfettamente Saldare la piaga,

Z z z la
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la quale ; perchè aperta , non era del tutto espoſta a' loro

occhi ; e perché fomentata da cafe nobili , non poteva del

sutto giudicarſi vizioſa . Due anni dopo pije dilatandoſi il

male , e riconoſciuto per acerbiffimo , riuſcì al Veſcovo, e

al Priore , d ' avere nelle mani ' Erefiarca ; e imprigiona

tolo , mentre pava ſotto ogni rigore di Proceſo , fu all'im

provviſo da quei del partito contrario alla Chiefin fatto

fuggire ( Si veda quello che fu detto ſopra pag.503.509. )

e cosi Salvatoſi il capo , gli Eretici in vece di fortometterſi

cominciarono a prender lena ; e cominciando a far conven

ticole in diverſe parti della Città , e molto più fuori della

medefima, per dieci altri anni dopo fecero danno indicibile ;

benchè il povero Frate Aldobrandino cercaffe più con le

prediche, che con la forza , fiante che gľ infetti avevano

l' Imperadore per difenſore , di condannarlo , e reprimerlo .

E per vero dire , che dopo la morte del B. Fra Giovan

ni , Fra Aldobrandino de' Cavalcanti operaſſe contra de

gli Eretici non è da metterſi in dubbio ; facendone gli

Scrittori del Convento autentica relazione , e fra gli altri

Fra Gio. Carlo , nelle v'ite de' noſtri Beati Fiorentini, quan

do è alla ſua lo dice chiaro : lis igitur virtutibus laris

inſtructus, quibus Fidei iura adverſus Haereticorum ver

ſutias tueretur, praedicationis officium fuinma eloquen

tia , & gravitate , ampliffimo animarum zelo , adfuicos

verbum Domini conftantiflime pronunciavit . Neque ma

gnoruin reverebatur potentiam , aut eorum formidabad

indignationes , aut terrebacur minis ; fed fui corporis vi

tam libentiffime pro Dei Lege cxponens fortia omoia

invicto animo gerebat . In ea enim inciderat tempora ,

in quibus adeo invaluerat Haereticorum peftis , ut etiam

configere manu & armis tueri pictatem , haud videre

rur indignum . Dal cbe deduceſi, cbe Fra Aldobrandino

predicando contra de' Paterini eſercitava l ' uffizio con tut

1
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10 Spirito ; e cbe le ſue Prediche non erano ſolamente per

deviare , ma per diſporre gli animi alla diſiruzione degli

errori : mentre la faceva fazionario de' Cattolici. controis

non credenti , e induceva il partito de veri fedeli a farſi

forri coniro de' falfi ; che era giuſo la profeſſione degli

Inquifitori in quegli anni , ne ' quali la Predicazione era

il primo carutiere , e la cartura de' rei delinquenti era il

Secondo, per Solener bene quell'impiego . In oltre , che Fra

Aldobrandino oltre il predicare operaffe contro gli Ere

rici , è coſa certa , eſſendovi nell' Arcbivio alcuni Procefi

farti contro di loro , al fine de' quali nelle Abiure egli

trovali ſottoſcritto con queſte parole Frate Aldobrandi .

no preſente , e benchè non abbia titolo di Inquiſitore , a

vi ſi nominino alıri Frati , ſi vede cbe egli n' aveva l’in.

combenza giuſto come il Beato Fra Giovanni , quando era

vivo , cbe ebbe tutta la fatica dell' Inquiſitorato , ma non

la denominazione , perchè in quei principi non davaſi quea

fto carattere ; ma la carica ſolamente , che era for fe co

Sa non meno meritoria ma più difficile . Ma circa al

MCCXL. avendo fra Ruggieri fuccellore di Fra Aldo

brandino preſo tutto lo Spirito , e riconoſciuto il male

per grande ajai , ſi meſſe a totalmente eſtirparlo ; e pris

ma colle Prediche , poi co ' Proceſſi , inflesſibilinente a in .

vellirlo . Ellendo dunque circa all anno MCCXLII. O

MCCXIIII. fatto Inquifitore dal Papa , aprì Tribunale in

Santa Maria Novella ; e prendendo alcuni Notari pube

blici per deſcrivere e ſottoſcrivere le cauſe , con due o

tre Frasi de' piie autorevoli del Convento , formava tutti

i Proceſi ; e , formatine molti in queſti due anni Soprad

detti , cominciò inferme col Santo Veſcovo Ardingo tutta

quella grand opera , che non ebbe mai fine , finchè egli

jlette in Firenze . Convien ſupporre dunque , cbe fra le

caſe nobili , che erano ſtate ſedotte dai falſi dommi dela

Zzz 2
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rempio Pſeudo - Veſcovo Filippo , due ve ne furono , che

non solo ſi dichiararono ſuoi ſeguaci, ma ſi fecero capi

di tutte ” alire , che gli aderivano : e furono, la prima

quella di Barone di Barone ; e la ſeconda, di Pulce di

Pulce : cafe , cbe non ſolo avevano del seguito , ma ancbe

della forza grande nella Città . Barone ebbe due figli, Pa

ce , e Barone ; i quali ſeguitando gli errori del padre fum

rono i primi fautori di tutto il partito Eretico ; e furono

quegli, che meſſere i Frati in continuo pericolo della vita ;

Ĉ che cercarono di renderſi inefpugnabili alle arti della

poſtolico lor Miniſtero, ammettendo tutto fuor che l'arren

derſi a' detti loro . Avendo queſti fatta edificare una tor

re fortiffima, ed alta , in una antica lor villa a S. Gaga

gio , e munitala a guiſa di forrezza d' armi , e di mura ;

rifugiavano laſsi quanti Ererici Sapevano proceſſati , o rio

cercati, da Fra Ruggieri , dimodochè a S. Gaggio conve- ,

niva l'aſſemblea laro maggiore : e percbè i Baroni eranvi

fortificati , forſe i piis forti , cbe aveſe i Imperadore in

Firenze, era difficiliſſimo il poter procedere contro di lo

ro . Oltre queſta di S. Gaggio , avevano un' altra caſa in

Firenze ; ed era quella dove per lo più ſi radunavano i

Veſcovi degli Eretici a far le lor prediche : e la Signora

Biliotta moglie di Barone , e madre di Pace o Barone ,

era ancor' efa Eretica , ed una delle fautrici più forti di

quell antica ſequela . I.a caſa aliresi di Pulce crafi aſſai

avanzata nel dare tutta la mano agli infetti ; e nel Palaze

zo di Rinaldo di Pulce naſcondevaſi per lo più uno de'

Pſeudo - Veſcovi ; e , fra gli altri di quell'antica proſapia,

la Signora Teodora moglie di Rinaldo vi faceva adunan

za ďaltre donne di cafe nobili ; e in compagnia della Si

gnora Margherita moglie di Pulce fratello di ſuo marito

vi tenevano conventicole quotidiane ; per le quali gli erem

tici santo più s ' inoltraveno , quanto più vi trovavano di

pro
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protezione . Oltre a queſte vi era la caſa de' Cipriani ,

cbe fino da XX. anni avanti aveva incominciato a dar del

braccio agli Eretici : e in due cafe , che renevano , una a

Mugnone , e l ' alira a Firenze , vi ſi radunavano alcune

truppe de medefimi, capo de' quali era un certo Marchio

fiano maeſtro antico d'errori , quale fu ancora in effetto fra

gli altri il Signor Gherardo de'Cipriani , cbe dopo il padre

cra fucceduto per difenſore nell'impegno e nel luogo , di

quella pervertita maſnada. Sotto la protezione di queſte

ed altre caſe principaliſime, il ſoprannominato Filippo E

refiarca cominciò a ſeminare i ſuoi errori ; e avendo per

più anni Soſtenutigli empiamente ; ed efendo all'improv

viſo fato imprigionaro da' Frati ; solto che fu con furia

dalle prigioni , non avendo poruto dimorare in Firenze ,

vi laſciò moltiſſimi de' ſuoi perverfi diſcepoli , uno de

quali fu un Torſello , che come lui chiamoſi Veſcovo ; ¢

srovaji vifuto in queſti anni MCCXLIII. 6 MCCXLIV .

un Brunetto , e un Iacopo da Montefiaſcons, i quali pure

furono chiamati Veſcovi della ſetta ; ed erano i principa

li , che la reggeffero. L'ajunto titolo di Veſcovo in loro

non era perpetuo , una a tempo di modo , che trovanſi ne?

Proceſſi dopo Filippo chiamati con tal denominazione Tor

fello ;; e dopo Torſello , Burnetto ; e dopo di queſto Iaco

po : i quali tutti a tre vivevano in queſti anni in Firenze ;

e tutti a tre in diverſi tempi erano ſtati denominati con

tal carattere . Vedefi dalle denunzie , che il Veſcovo loro

aveva moltiſſima giurisdizione ; poichè gli Eretici d'Arez

di Prato, di Valdarno , e di Valdelſa , dependevano

da lui : 6 olire alle adunanze ; cbe fi facevano da eſo fare

in Firenze , a S. Gaggio , . Mugnone , e a Settimo ; aveva

una gran ſcuola in ‘ Poggibonfi , in Pian di Caſcia , al

Ponte a Sieve ; e ſolo a ſuo nome vi ſi ponevano le die

rezioni . Era proprio del Veſcovo di dare l' Impoſizio
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ne delle mani a quelli della sua Serra ; e perchè si gli

uomini come le donne infeste ed eretiche , nel ricover

gueſia Impoſizinne vi sentivano molta conſolazione , e collie

suivano in queſt' atto tutta la forza e perfezione della

loro credenza , cominciarono a chiamar tutti quegli del lo

10 partito i Conlolati ; e durarono a cbiamarli cosi, finchè

non fu spento queſto diabolico leme : qual nome non bo

trovato pljer ſi mai dato ad altri ; che a ' Paiareni di que

lle parii . ( Si dava ancora a ' Pherini d'altre parti ,

come ſi vede ſopra a pag. 498. ) Per quanto io abbia

cercato ne' Procelli farti de notri Frari non ho trovato,

che gli Eretici Confolati in Toſcana palaſſero ad atti

enormi ;' e che ſi commetteſſe mai da loro, maffime tra

uomini , e donne , ecceſſo alcuno de ſenſo . Onde , se i Frati

non ſi tacquero per modeſtia, il che non mi par credi

bile in uomini , che abbadavano a tutto i loro errori

crano , più che di ſenſualità , d' intelletto : benchè univer

Salmenie dalle loro propoſizioni ſi polja. congetturare , che

foſſero anco macchiati di quella ſordida pece . ( Iuone

Narbonele nella Lettera a Giraldo Arcivcicovo di Bor

deos , appreſſo Matteo Paris all'anno MCCXLIII. non

ci da notizia di alcuna ſenſualità de' Parerini ; ma fo

lamente dice , che mangiavano delicate vivande , c be

vevano prezioli vini : eſſendoſi egli finto Paterino , e

avendo molto converſato con loro . Ecco le ſue p.:

role : Cumque a praedi&tis fratribus degeneribus licentiam

periillem , miſeruni me Niediolanum , a fuis comprofeſſori

bus boffitandum . Et fic omnes pertranfiens Civitates Lom

bardiae circa Padum , femper inter 'Paterinos , ſemper in

receffu accepi ab aliis ad alios interfigna . Cremonam tan

dem perveniens , Oppidum in Foro Iulii celeberrimum , no

biliſſima Paterinorum bibi vina , rabiolas , bo ceratia , ene

alia illecebrofa comedens , deceptores decipiens , Paterie

numque

1
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numque me profitens, Sed , Deo refie , fide , etſi non ope

ris perfe&tione , Cbrillianis exfiftens . Cremonseqme per

triduum commoratus , accepta licentia a complicibus, sed

maledi &tione a quodam ipforum Epifcopo, cui ſubspectus

eram , polimodum , ut audivi, pro quadam fornicatione ab

tis deie &to , nomine Perro Gallo , inde cum quodam fratre

laico , canales Aquilegiae ſum ingreffus peregrinans , et

tranſmigrando ulterius , in Oppido apud Friſac jacuimus

apud fratres. Sed ab eodem fratre poftero mane folus re

lietus , Carinıbiam pertranfiens ſolivagusSolivagus , ac deinde in

quodam Oppido Auſtriae , quod Tbeutonice Neuſtat dicitur,

ideft , Nova Civitas , inter quosdam novos Religiofos, qui

Beguini vocantur , boſpitabar . Et in proxinsa Civitate

Wienna locisque circum iacientibus aliquot annis delitui ,

opera confundens , beu , beu , bona mala ; vivens enim ,

diabolo inſtigante , ſatis incontinenter , animae meae noxius

adverſabar : mulros verumtamen ab errore Paterinorum

Terocans iam faepius memorato . Fu già oſſervato ſopra

a pag. 482. che i Pacerisi ſtimavano gran peccato il

mangiar carne , e uova , e forinaggio : © che aborriſſe

10 , la diſſolurezza, li vede da quello , che quì ſi rac

conta del Veſcovo depoſto per la fornicazione : perchè

i Patcrini affetravino molto la pietà e l'oneſtà , c vo

Jevano apparire diſpregiatori delle coſe mondane . )

Le prave loro opinioni trovo ne' Procelli , che fra ľale

tre erano I. Cbe panis , & vinum , quod ſacrificatur a

Sacerdote , non eſt Corpus , & Sanguis Chriſti ; ſed eſt

corpus elementaturn ex quatuor eleinentis , & eft cor

rupribile . II. Negabant mortuorun reſurrectionem .

· III. Chriftus non venit in muoduii , ut ſalvaret oinnes .

IV. Negabant virginitatem in Matre Chriſti. V. Q :10d

feminae non poterant ſalvari in matriinonio carnali.

VI . Chriſtus prohibuit comedere carnes . VII. Ia Bar

ptic
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prismate non datur vircus Spiritus Sancti , niſi prius

baptizandus recipiat a Conſolatis Iinpoſitionem manuum .

VIII. Virgo adluin (it , & portavit , carnem de coelo , &

reportavit in coelum ; & corpus cius non fuerat ex ſub

ftantia carnis humanae . IX . Nemo ex fidelibus poterae

ſalvari , nifi reciperet remiffionem peccatorum per ma

nuum Impofitionem habitam a Patarcnis . X. Erraat illi

Iudices , qui corporaliter puniunt malefactores . ( Di mol

ti errori de' Pacerini è ſtato parlato ſopra pag. 482.

488. 494. 495. ) Queti errori erano fari seminati in

Firenze xx. anni avanii , ci ſeminatori principali di

queſia ſerta erano fari uomini foreſtieri; e de fuelo quee

gli, che ſuccedettero du Filippo in giù nella carica del Vea

(covado , furono t111i ďalıra nazione ; onde è manifeſto ,

che quello gran male non era quà nato , ma venuto tutto

di fuora. ( Si voda Sopra pag. 480. 485. 490. Non li

può però negare , che fulſe un Fiorentino per nome Dio

ti ſalvi, che , fingcodo ſantità e devozione , il priino do

po Ermannino da Parma nel ſecolo XII . diſeminò in

Olviero la peflima dottrina de' Manichei , come ſcrive

Giovanni Canonico d'Orvieto , Scrittore del medelimo

ſecolo , nella Vita di S. Pietro Parenti . Per ſapere con

certezza gli errori de' Pacerini di Firenze , c di altre

parti di Toſcana ; e leprocedure tenure contra di loro

nell ' anno MCCXLIIII. dal Veſcovo noftro Ardingo,

e dallo zelante Fra Ruggieri : stimo qui neceſſario pro

durre alcuni coſtituti , e clami, c procefli, originalmen

te , quali ſi conſervano nell ' Archivio di Santa Maria

Novella , dai quali ſi averà una più ampia e perfetta

notizia de ' Paterini Toſcani. Ecco dunque la Carta e

Itratta dalla Scanlia I. Falcio 3. numero 3 .

Maria filia quondam Ruggieri de Pulicciano iurata

dixit, quod in Madio proxime venturo erunt quinque an

ni
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ni, quod ſecundo rediit ad Haereticos ; do tunc venit ad

domum Diotajuri Medici , in quo capti fuerunt Iobannes

od .... Hacretici . Et tunc fletit ibi plusquam per quina

decim dies , ſed etiam dum erat Confolata , ipſo Dioiaiu

ti , á eius uxore, detinentibus , ob eam recipientibus :: 0

poflea de ipfa dumo ivit ultra Arnum ad domum Mona

cbiae , quae erat in ‘Populo S. Iacobi , ipfo Monacbia o

eius limore , detinentibus , & eam recipientibus ; fed etiam

dum erat Confolata : polica vero de ipfa domo ivit ad

Ronibum ad domum Fornarii , in qua morabatur quidam

laborator nomine lobannes Credens baerefi cum eius uxore

Piacilia ; ed in ipfa domo tunc fuit Conſolata 6 lobanne ;

qui captus nuper fuit ; ſed nominis focii tunc ipfius loban

nis non recordatur . Et fetit 1118c ibi tantum per unam

noétem , da rediit ad domum difli Monacbine . Vxor eius,

vocabatur Alcobene . Et tunc dilla Alsobere fecit eidem

reverentiam , adoravit eam , & fociam cius nomine Bo

nam fimiliter Conſolatam . Item dixit , quod ipfa , á eius

focia Eona , Conſolaiae redierunt ad domum di&ti Diotaiva,

11 , eu ipfo frienie fieterunt tunc ibi plusquam per quinde

rim dies . Et uxor di& ti Diotaiuti pluries fecit eis reve

rentiam . Item dixit, quod inde ivit ad domum Renaldi

del 'Pulley ipro domino Renaldo , do eius uxore , á aliis de

familia, recipientibus eas , á 1842ntibus . Et flererunt iuna

ibi per quatuor menſes & plus. ltem dixit, quod rediit

ad Ronchum ad domum fupradiéli Forbirii , in qua mo.

rabatt:i" · adbuc Jobannes Juborator cum diela ſua exore

Piacilia , & ibi ftetit tunc ad .... cum focietate fua plu

ribus amis , ipfo Fornario , de omnibus de familia ſua ,

nec prima vile, nec ſecundi, aliquid inde ſcientibus. llem

dixit , quod inde venit ad domum Tbomafii, ó matris eius

Dominae Alfaniae , in qua polimodum fuit capta cune

Gemma focia ſua , ipfa Domiva Alfania eas ad fe vocare
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ie per quamdam famulam nomine Claram ; do fiererunt

tunc ibi plusquam per unum menfem , diclo I bomafio ý

eius uxore , & maire, Siilicet Domina Alfania , ſcientibus ;

quae Domina Alfunia pluries eis fecit reverentiam . liein

dixit, quod, dum eßet in dicta domo, quidam Haeretici, tres

vel quatuor, ex quibus erant duo Confolati, quorum unus

vocabatur lobannes , venerunt ad ipfam domum , boo

Spitati ſunt ibi per unam no&tem , di &ta Domina Alfania

eos recipiente á hoſpitante . Item dixit , quod in domo die

Eli Monacbiae vidit quemdam Haereticum Confulatum , no

mine Majeum , cum co. Mariellum , quos dixit poftea

combuftos fuiſe Piſis . Item dixit, quod in domo Domini Re

naldi del Pulce vidit quosdam Haereticos Conſolatos , quo

rum unus vocabatur lobannes de Senis , nominis vero al

terius non recordatur . A &tum in Hoſpitale S. Galli

MCCXLIV . die Dominica , IV . exeunte Novembri, Indi&tio

ne ſecunda , coram Fratre Nicolao de Burgo , vo Fraire Do

nato Florentino, Fratribus commorantibus apud S. Marian

Novellam .

In die Beati Andreae praeſentibus teſtibus Fratre Ia

cobo , da Fratre Gberardo . Comitiſa uxor olim Bonfilio

li de Populo S. Mariae Supra Portam interrogata dixit ,

quod iam funt quatuor anni , quod fuit Conſolata , ficut

credit , in quadam domo Prati , in loco , qui dicitur Canto

ne ; & de manu Gberardi recepit Confolationem , & Benve

nuti . Interrogaia , unde exivit , quando ivit Pratum pro

Confolatione : Refpondit, de domo Clari Mainetii , ubi dicit ,

Se fletiffe per tres menſes , facieniem vitam Paterinorum .

Interrogata , fi vidit ibi aliquos Paterinos ; Refpondit , ob

dixit , quod , vidit duos , & unam confolatam . Interroga

ia dixit , quod vidit uxorem di & ti Clari facientem ei re

verentiam ; du dixit , quod vidit filiam di & ti Clari Ma.

iorem facientem eis reverentiam . Interrogata , fi cre

dit ,
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dit , Clarum effe credentem Paterinorum ; Refpondit, á di

xit , quod fic . Interrogata , ſi fuit in domo dieti Clari

poſiquam fuit Conſolata ; Refpondit , ó dixit , quod fic .

Interrogata , fi erant in domo diEli Clari Super bacilia obye

vaſa pro Haereticis ; Refpondit , quod fic . Interrogata , ki

fuit in alia domo ; Refpondit, quod fic ; in domo Domini

Renaldi del Pulce ubi dicit , fe vidifle duos Confolatos ,

Ġ unam mulierem , quae dicebatur elle de Senis ; á fecit

eis reverentiam in di& ta domo , o comedit cum eis . Inter

rogata , ſi ſciverunt Dominae domus, quando ipfa fuit ibi

cum Haereticis ; Dixit , quod fic . Interrogara , fi Renaldus

del Pulce, do eius familia , ſunt Credentes ; Dixit, quod fic .

Interrogata , fi aliqua vice fuit in aliqua domo buius Cia

vitatis ; Refpondit, quod in domo Tbomaſii, quae deftrueta

ejf ; in domo , quae eft in Civitate difli Tbomalie : on

dixit, quod petit in domo di & tae Alfaniae cum ipfa plus

quam fex menſes . Item dixit , quod vidit di&tam Dominan

alfaniam facieniem eis reverentiam . Item dixit , quod pea

tivit Haereticos in quadam ſua infirmitate .

Item inſuper Rucbellus forficiarius filius olim Gbe

qardi rogatu du precibus di &tae Conteſſae promiſit Fratri

Roggerio diflam Dominam Conteſ]am repraeſentare ei , quan

do ipfe voluerit , ad poznam fol. L. Teftibus ad baec re

praeſentatis, Benaſai filio Guerieri , Benzi filio Ciraldi

Portae SanEli Pancrarii .

Die lovis ſexta exeunte Ianuario a &tum Prari . Ano

dreas filius V golini , qui fuit de Civitella Comitatus Are

tii , á erat Caſtellanus , dixit interrogatus , quod ipfe eft

Haereti( 175 Conſola1u8 ; do Conſolatus fuit ab Hereticis

iam XIII. vel XIIII. anni; to dixit , quod confolationem

recepit apud Pratum a Marchiſciano Confolaro, quibus

dam aliis , in domo Borriſori . Et dixit interrogatus, quod

panis , o vinum , quod Sacrificatur a Sacerdote in Altari,
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non eſt Corpus, aut Sanguis Cbriſti ; fed dixit, ipſum effe

elementatum ex quatuor elementis , & corrupribile efe. Item

dixit interrogatus , quod non credit refurre tionem corpo

qum ; quod ſuum corpus non refurget ; quod tantum

revertuntur in terrann , ( ſcilicet corpora ) e non vult ſuum

corpus reſurgere . Item dixit , quod Chriſtus non venit , niſi

ad falvandum Fratres , qui defcenderunt de Coclo ; á illi

Soli Salvabuntur , fi poenitentiam fecerint. Item dixit inter

rogatus, quod non credit , virum cum uxore fua in matrimo.

nio carnali Kalvari pofle. Item dixit , quod Chriftus pro- ,

bibuit comedere carnes . Item dixit , quod in Baptismo n

quae non daiur gratia Spiritus Sanéti , niſi ille , qui ba

prizatur, recipiat ab Haereticis manuum impofitionem .

Item dixit , quod iurare ell peccatum , aw probibitum .

Item dixit , quod fi omnes bomines de mundo vellent re

dire ad fidem fuam , ipfe non iuraret fidem fuam effe bo

nam . Item dixit , quod Beata Virgo portavit carnem de

Coelo , ob ipfam reportavit in Coelum ; eo quod caro eius

non fuerit de ſubftantia carnis bumanae . Item dixit , quod

Cbriftus non comedit, nec bibit , cibum vel porum corpora

dem , & corruptibilem . Item dixit , quod apud Deum pec

catum faciunt Poreſtales corporaliter puniendo malefactores .

Item dixit , quod Chriflus non babuit carnem bumanam .

Item dixit , quod Ecclefia Romana non eft Ecclefia Dei .

Item dixit , quod nemo ſalvari poteſt niſi recipiat pecca

sorum remiffionem per manuum impofitionem ab illis bo

minibus , quos dicimus Parerinos . In die praedi&ta Albanus

Haereticus filius Martinelli , qui combuftus fuit , in fua

examinatione dixit interrogatus , quod a duobus annis citra

fuit Confolatus ; Confolationem recepit in Civitate Flow

rentiae a Tor fello , una cum Gemma de Caccialonis, a in

domo Domini Renaldi del Pulce . Item dixit in omnibus ,

per omnia , ut Andreas .

In
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In Dei nomine amen : Ego F. Roggerius Ordinis Prae

dicatorum Fratrum, Inquiſitor Domini Papae Haereticorum

in Tuſcia conſtitutus . Quia conſtat mibi per confeffiones

Andreae , e Albani, Haereticorum , ipfos effe de Pateri ,

norum feeta, Haereticos Conſolaros , o ad S. Romanac

Ecclefiae Fidem separatos : babito Sapientum confilio, & Dei

Omnipotentis nomine invocato , ipfos Saepe bumiliter monia

tos , & induclos , ut ad fidem redirent , & Catbolicam unia

tatem , quod quidem facere contemp.rerunt , pronuncio , ipfos

effe Haereticos Conſolatos , á ad fidem S. Romanae Eccle

kae Separatos ( relinquens ) ... ipfos iudicio ſecuları ....

MCCXLIV . die lovis exeunte Ianuario , le&ta e recitata

in Ecclefia 'Plebis coram populo congregato , & diftis Hae

reticis ; el coram teftibus Donato Henzo Bonalberto

filio Rondoni , á F. Ambroſio de Florentia .

Die Lunae fecundo, exeunte Ianuario , Dominus Ar

dingbus Epiſcopus Florentinus , â F. Roggerius, quaefierunt

a Bene Medico nomine iuramenti , & fub poeni eisdem ab

eo promila , fi ab oeto menfibus cirra fuerunt eo ſciente

in domo ſua , quam dicitur vendidille , aliqui , vel aliquae ,

Conſulatae Haereticae ; qui refpondit , quod non . Item , N

Albenſe de Senis Confolata , quae rediit ad fidem , ftetit in

domo ſua ; aut Conselda , quae rediit ad fidem ; vel ali

qua ,
de

qua dubitaret de baerefi : qui refpondit , quod

non . llem die Lunae ſexto iniranie Martio, Bene Media

C145 praedi&lus juratus dixit , quod ab eo tempore citra ,

quo Imperator fuit in obfidione Faventiae , fuit Credens , do

receptator Paterinorum ; bu eos adoravit in domo ſua, dan

dedit eis comedere , & cum eis comedit per tres vices .

( Queſto aſſedio di Faenza fu fatto da Federigo II. nel

MCCXL. ) Interrogatus de nominibus Haereticorum , qui

fuerunt in domo ſua, á quos adoravit : Refpondit , lobannes

Torſellus , Cittadinus , Altomannus, & filius eiusdem Ala

9
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tomanni , Albenſe, Contelda , quae vocatur Benincaſa , Adla

legrantia , Meliore , quae combuftae fuerunt, ob alii, de nos

minibus quorum non recordatur . Item dixit , quod iam ſunt

viginti anni , & plus , quod quidam nomine Pbilippus cum

quodam focio (1:0 Haeretici fuerunt in domo fua. Item

dixit , quod l’bertus filius Gerardi Seracini nepos cius eſt

Conſolatus , licet non interfuerit confolationi ; á dixit,

quod poflquam confolationem recepit, vidit ipfum in domo

Sua . Item dixit , quod eft annus ou plus , quod ivit ipfe

Bene ad domum Allennae prope 'Ponticellum ad uxorem

Cavalcantis Conſolatam ; & ibi vidit Affennam , á quatuor

Haereticos Confolatos , unus quorum vocabatur Andreas ,

qui combuſtv's fuit : m dixit, quod tunc ibi erat filia ipfius

Cavalcantis d uxoris Allennae ; ou dixit, quod fecit illis

Haereticis reverentiam . Item dixit , quod Iacoba Conſolata

fuit in domo ſua . Item dixit , quod anno praeterito , licet

non recordetur de menſe , nec de die , ivit ad domum Gui

donis Bauncini ad videndos Hiereticos ; tunc vidit ibs

Torfellum focium eius , a Scotiam , á Guidonem Baun

cini , & eius uxorem ; ad eos adoravit . Item dixit , quod

ivit ad domum Malar biae ultra Arnum ad medendum Scot

tam Haereticam , quae rediit ad fidem : em dixit
quod

cum Scotia erat quaedam alia mulier , á quatuor Haere

tici Conſolati, inter quos erat di& tus Torſellus ; & tunc eos

adoravit : ex erat ibi uxor Ntalacbire . Item dixit , quod

in domo Gherri Biſignini vidit duos Haereticos Conſolatos ,

uinus quorum erat Sacerdos . Item dixit , quod eft annus

quod vidit duas Haereticas in domo filii Monfiti , una

quarum patiebatur in gurrure ; ivit ipfe caufa medendi

c.um. Item dixit , quod in primı inquifitione facta a Do

mino Epifcopo , á F. Roggerio , in Capella D. Epiſcopi, solo

timore ſuae verecundiae deieravit : & plura alia confeſus

eft, quae non ſunt hic ſcripta .

>

in
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In Dei Nomine amen . Ego F. Rosgerius Ordinis Prue

dicatorum Frarrum , Inquiſitor Domini Papae Haereticorum

in Tuſcia , de D. Ardinghi Epiſcopi Florentini Iudices Or

dinarii, conftitutus in bunc modum : DileElo in Cbriſlo fra .

tri , o amico cariſſimo F. Roggerio de Ord. Praed. Ara

dingbus benignitate divina Florentinus Epiſcopus falutem ,

ó Apofloli conſtantium , & Eliae . Vobis ſuper fa&tis Hae

reticorum committimus vices noſtras in examinando é sen

tontiando fecundum Deum w iuflitiam . Quia conſtat mibi ,

auditis of intelle & tis baerefibus Bonae uxoris Ricivuii de

Poppio Haereticae Conſolatae , ipfam eife Haereticam Con

Solaram manifeſtam a Sanela Fide Carbolica deviare ; &

quod monita , rogata bumiliter , noluit de ſuis bie

refibus difcedere : babito confilio noftrorum Fratrum , ob

Dei Omnipotentis nomine invocato , per ſententiam iudico

eam Haererican eje, tamquam Haereticam , & pro Hae

retica , condemno eamdem , relinquens ipſam iudicio feculari.

Lata eft baec fententia a diéto Fratre coram ipfa

Bona apud Ecclefiam S. Mariae Novellae MCCXLIV . die

Martis ultimo menſis Januarii Indi& t. III. a tejlibus ro

gatis Guittomanno Aldebrandini Guittonis Fidei Capitano ,

Guillelmo Notario filio olim Ruggerii, á Forenſe filio olim

Buoni .

Ego Guido Bellocci Iudex á Notarius praediétis oma

nibus interfui , & de mandato praedicti F. Roggerii cam.

dem fententiam fcripfi do publicavi .

Cum ego F. Roggerius Inquiſitor Haereticorum a Se

de Apoſtolica deputatus inquirerem apud Florentiam , in

veni Diotaiuri Medicum Credentem , da fautorem Haeretico

rum , de baereſ publice infamatum , ficut per confeffiones

plurium fide dignorum ; q inveni eum periurum in facto

Fidei , a elapſum iterato in baerefim poſt abiurationem ab

co faciam in manibus Epifcopi Senenfis iam ſunt viginti

quao
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quatuor anni , ſicut patet per publicas confeſſiones ipfius :

Vnde, ne tantum facinus remaneat impunitum , auctoritate

Domini Papae mibi conceffa , qua punire polum in pecu

nia buiusmodi fceleratos , praedi&tum Diotaiuti in centum

libras denariorum condemno , quas ab eo pro praedi& tis

recepi ; & illas in negotiis Fidei aut Summi Pontificis deputo

expendendas ; cetera vero
vero , quae habuit , concedo Iacobae

uxori ſuae . Lata eſ buec ſententia in domo Fratrum Prae

dicatorum apud Florentiam , praeſentibus Fratribus Petrò ,

Donato , Laurentio ,Guidalotto , Salvi de Arerio , & Iacobo .

Sin
qui i Procelli , da ' quali , come da un ſaggio ,

più pienamente rimanghiamo informari de ' facri de' Pa

terini ; e del modo di procedere contro di eſſi tenuto

dal Veſcovo Ardingo , e dall ' Inquiſitore F. Ruggieri;

c delle fiere pene, e eſecuzioni, per punizione dome

deſimi. ) L ' Inquifitor dunque Fra Ruggicri inſieme col

Veſcovo Ardingo cominciarono a fare ogni giorno accura

1e perquiſizioni per ritrovare l'origine , il ſegnico , e

l ' eflenfione, di tanto male ; e ſervendoſi dei Proceſſi fat

ti avanti in Convento principiarono a far cauſe terribi

liflime, e fino allora non più ſentite nella città . Il Tria

bunale per lo più ſi teneva in Convento , ma alle vol

ie ſi teneva ancora nel luogo di S. Repata a , affiſtendo

ai però ſempre i Inquifitore , il Priore di S. Maria No

vella , e due o tre altri Frati de principali . Citava

570 į rei a comparire ſorro intimazione prima di pena pe

(unia iai , poi di cenſure : ed un ' infinità d ' Erelici , sì uo

mini , come donne , biſognò , rbe veniſero ad eſibirſi , per

cbè i Signori di Palazzo per alcune Lettere del Papa ,

abe ſi leggono nell' Vghelli , dirette in queſt'anno al Ve

ſcovo , & alla Poreſtàalla 'Poteflà , erano ſtati coſtretti a dare i rei

selle mani degli Ecclefiaftici ; onde non c'era campo di po

tere eſentarſene. ( Si veda ſopra a pag. 520.531. ) Sino

de
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da primi Procefi fu fatto contro quelli della caſa di Pule

ce . Rinaldo uno di queſta caſa aveva dato il ſuo pa

lazzo per ricettacolo de l'eſcovi , e degli altri capi, di

queſta ſetta ; e in effo ſi facevano le adunanze maggiori , fi

conſolavano i Credenti; e fi davano l ' Inpoſizioni del

le mani . I Signori di queſta famiglia erano lati già tute

di infetti ; e depoſe la Signora Lamandina moglie del som

pradeiro Rinaldo di Pulce , che quindici anni avanti avea

va veduti il ſuo cognato Pulce , Iacopo ď Acquapendeis

te , e Gherardo , cbe inſegnavano quivi in caja fue a

molti la loro dottrina . Fra le donne, la Signora Teodora

maritata a uno di queſti di Pulce era l'antefgnana di

tutte l alıre Ereticbe, ed era la prie forte nel soſteners

il partito . Fece ella adunanza d'altre Signore, e furona

Aldobrandeſca, Lotta , Cootrelda , Vbaldina , tutte gene

sildonne maritate ; ¢ invitatele in caſa , faceva loro vedere

le funzioni, che il Vescovo faceva con l'altre femming

Confolate : € tutte queſte ſeguitarono Vifteffi errori , ( Si

veda ſopra a pag. 513.514. ) Queſia Signora Teodora fa

ceva le speſe del ſuo agli Eretici , ed all Ereticbe pove

re ; e ferviva da ſe a tavola ; e mandava alle caſe lora

grano , vino, e moltiſſimo del biſognevole . Non vere ela

cuna eltra donna , che si impegnale a favor degli 'Eretici

quanto lei ; onde quaſi tutte quelle , cbe volevano ricevere

La Conſolazione , mettevano lei per mediatrice , & ſubito

ľ09tenevano . Abitava in caſa ſua una tal Farneſe , ebe

chiudeva gli occhi a modo di dormiente, & predicava iral

le altre , e diceva , che Torſello uno de' Veſcovi, e Mare

co di Monte Fiaſcone fuo aderente, lavano a' piedi della

Maeſtà divina adornati di velli prezioſe . ( Si veda ſo

pra pag. 497. ) Tutto queſto ricavaſi dal Procella fatto

nel Duomo alla preſenza del Veſcovo , dell Inquifiiose ,

€ di Fra Aleſſandro Priore , ed altri Frasi . Dopo la

Bbbb
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tomaono

Signora Teodora la maggior fautrice de Confolari era

la Signora Margherit
a moglie di Pulce pure di quel

la caſa , la quale dopo aver preſa con gli altri di quel

parentado la Conſolazi
one ſi diede tutta al ſeguito del

Sopranomin
ato Veſcovo Torſello ; e lo veniva Spello a

vedere ; e converſava continuame
nte con Latino , con Al

con Cittadino , con Megliore , e
con Alba

no , uomini tutti di quei primi della ſua ſcuola , fra'

quali Citradino era quello , che predicava continuam
en

se nella ſua , e nelle altre , caſe della Città : e per

cbè coſtoro avevano tirato ne' loro errori alcune alire

Signore , che furono una tale Albeſe , une lacopa , uni

Maria di Borgo , una Buona , una Arnara , una Scorta,

è molt' alire ; queſte due di caſa di Pulce erano le loro

ricettatric
i maggiori ; e con queſte più che con gli altri

capi degli Eretici continuame
nte comunicav

ano . Ritrovo

di più , che ore Signore ſorelle, figliuole di Nerlo , cioè , la

Sig. Auſilia , la Sig. Avvenente , e la Sig. Sofia , erano

della loro converſazi
one ; ed anch'elle involte ne’ medeſi

mi errori . Si trovavano tutte quante inſieme ad udire

fra l'altre coſe le predicbe di Cittadino ; e finita che

era la predica, Marco da Monte Fiafcone , e queſte don

ne , adoravano 1l'
empio Veſcovo , e il “Predicatore , dopo

aver ricevuta la Conſolazione, e ľInpoſizione delle

mani . La famiglia ancor de ' Cipriani era in queſt' anni ,

ed era ſtata ancor per l'avanti , gran fautrice ; ed avea

va due caſe, una a Mugnone fuori , e una deniro le mu

ra , nelle quali gli Eretici ſi ricoveravano : e Gherardo ,

uno di queſta forpe , confeſsò in Proceſſo davanti a ' Fra

ti , che erano quindici anni , che era Credente ; e che

del tempo di ſuo padre venivano gli Eretici a Mugnone ,

e gli Eretici erano Marchiliano , ed alıri ; e che ſuo pae

dre era morto moli' anni avanti nella loro credenza ; e che

fimile 1
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fimilmente nella ſua caſa in Firenze venivano gli Eretici

a trattar Seco . Di più nella caſa di Chiaro di Manetto

i Veſcovi conſolavano ; e nella caſa di Linguacci fecer

no altri congrelli ; e fra gli altri Cante di tal famiglia

riceve la Conſolazione per mano del Veſcovo ; ed era una

caſa non meno infetta delle altre . Olire i Linguacci vi

erano i Saraceni , e Malprela ,
e Malprela , . Vguccione de' Caval

canci , che gli reggevano ,
divenuti loro Credenti : e fra

queſti come perſone riccbe , e potenti si facevano molte

6 quotidiane , collette per soſtentamento de Predicanti , e

de loro ſcellerati ſeguaci, e adoratori della prava dottrin

na , inſegnata dagli empi loro Cattedratici . Quei di Ba-,

tone però erano i primi loro fautori, e nelle loro caſe a

S. Gaggio , e in Firenze , ſi facevano tutte le adunanze

con più ſicurezza , che altrove ; elſendo i Baroni poten.

tiflimi, e come dipendenti della Corte dell' Imperadore

Fiderigo eſenti da ogni pericolo di potere ellere forpreſi

ne ' fatti della iniqua loro aſſemblea . Con tutto ciò ľIn

quiſitor Fra Ruggieri non ſi perdette mai – animo alla

viſta di si potenti e poderoſi avverſari ; e bencbè vedes

se , che il prenderſela coniro tanti Signori, e Signore cbe

componevano una terza parte della Città , forſe cofir da

mettere a repentaglio il Convento , c i Frati, in un cimento

orribiliffimo , e ſe medeſimo in un continuo pericolo di

morie ; moſſo dalla grazia e dallo zelo della Santa Fede ,

preſe ſubito di mira queſti capi più principali , e invoca

to l'aiuto de' 'Priori di Palazzo , immantinente ne fece

carcerar molti , fra' quali ji numerano un Giovanni , e

1 : n Riſtoro , Conſolati di Prato , sopra de' quali formato

proceſſo , e convinti per rei contumaci , non volendo efi

abiurare gli errori , fulminò, inſieme col Veſcovo Sentenza

di morte . Ma uditaſi dal lor partito la condanna di doo

ver efer quanto prima abbruciati , i due fratelli de Bi

B bbb 2 roni
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roni fecero tanto , che aſſoldati molti in truppe de loro

più dipendenti ſi portarono alle carceri , dove quegli pian

vano prigionieri ; é aperte le porte , e spezzate le manette,

gli cavarono violentemente fuori ; e condottigli nelle preſio

diate lor torri , e con tre altri de principali Credenti , in

Valdarno nella Terra di Caſcia ; e queſti eſſendo ſtati tut

ti ricettati in caſa di Guido de' Cacciaconti , cbe era

ancor ello della lor credenza , cominciarono in detta casa

a predicare , e fecero molto male in quel territorio , si

froperſe di lì a non molto quanto di Sacrilego facevano

quivi gli Eretici . Laonde il Sig. Filippo di Quona Co

valiere di gran pietà , che era ivi per Poteſtà per il Co

mune di Firenze , mandò per į Nunzi del ſuo Tribunale

« dire al Sig. Guido , che mandale ſubito via tutti i

Patareni , cbe aveva in caſa ; altrimenti ſ Sarebbe ſervi

10 delle armi per arrivargli . Il Cacciaconti ciò udito

conduſe Segretamente di notte tutte le truppe degli Eretie

ci in una ſua villa preſſo al Ponte a Sieve , e quivi fue

re efendo da Cattolici ricercati , dopo eſere ſtari alcuni

giorni in caſa del Prete della Terra del Pont' a Sieve

il quale pure , come conteſtò il ſuo Chierico, era ſeguace

de loro errori , sempre aſſiſtiti dal Cacciaconti furono

fatti trasferire ſulle Terre de' Pazzi in Valdarno , e in

le per non poco tempo fi refugiarono . Eſtratti cbe furo

no i due celebri carcerati dalle prigioni, ” Inquiſitor Fra

Ruggieri ne diede ſubito parte alla Curia di Roma ; onde

Scrivendo il Papa sè ad eſſo , come al Veſcovo , come do

vevano contenerſi , mandò altre Lettere a' Signori di Pa

lazzo , acciò deffero tutto il braccio a' Frari , perchè gli

Eretici ſi opprimeffero : e frattanto avendo mandato ordin

ne al Santo Fra Piętro da Verona , che era il più forte ,

e il piùs zelante, Predicatore contro gli Eretici , che avef

se la Provincia di Lombardia , che veniſe quanto prima

1
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in Santa Maria Novella , diede a queſto la commiſſione di

predicare : e queſto venuto ſubito per più anni esercità in

Firenze , e nel ſuo Duomo , ſulla Piazza del medeſimo, o

in Chieſa noſtra , la predicazione: ed aveva ſempre un con

corſo immenſo di popolo , percbè , oltre all'efficacia della

lingua , aveva la grazia de' miracoli : e avendone farti non

pocbi ſulla piazza di S. Giovanni , e in Mercato , a viſta

di tutti , ſi guadagnò il ſeguito di tutti i buoni , onde gli

correvan dietro come ad un prodigio animato . ( I mira

coli da lui operari in Firenze , ſecondo che ſcrive Ame

brogio Taegio nel Supplemento , che fa alla Vita di San

Pietro Martire ſcritta da Tommaſo du Lentino contenza

poraneo del Santo Cap. III. primo fu , che adunato

S. Pietro il popolo Fiorentino ſulla Piazza di Mercato

Nuovo predicavagli la parola di Dio ; e gli uditori lo

aſcoltavano con divota attenzione : ma accadde in que

fto mentre che un ſervidore d ' un nobile Fiorentino

con un gran deſtriero li accoſtò al luogo dove il Sana

to predicava ; nè potendolo più reggere , corſe il cavallo

velocemente dove era affollato il popolo , che non era a

tempo a fuggire per la gran calca , onde la gente s'em

piè di paura : ma S. Pierro ordinò a turci , che non li

moveſſero , e fece ſopra loro il Segno della Croce . Ale

lora il cavallo preſo da furore corſe lopra i capi , e le ſpal

le , ci corpi , de la gente , e paſsò oltre ; e non ſi trovò

che aveſſe offeſo neſſuno . Il ſecondo fu che un'altra

volta predicando pure in Firenze , in Mercato Vecchio ,

volendo il Demonio diſturbare quella ſanta predicazione,

apparve in forma di un neriflimo cavallo , e venne con

velociſſimo corſo per la ſtrada de' Fabbri , c de ' Ma

gnani, fino al principio della piazza del Mercato , ac

ciocchè gli uditori ſpaventati fuggiſſero : ma Pietro fat

to il Segno della Santa Croce contra eſſo , ſubito die

ſparve
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ſparve ſenza offendere alcuno . Il primo di queſti mi

racoli è rappreſentato ancora in pitcura nella parete ca

Iteriore della Chieſa della Miſericordia Vecchia del Bia

gallo . ) Eta il ſuo principale oggetto nel pulpito inveire

contro dei Patarent , ed eflendo efficaciſſimo nelle ſue dota

trine , e invettive, faceva danno grandillimo alla loro em.

pia Setta , onde ſ odiavano a morte . Era egli, in queſti

anniMCCXLIV . ed intorno , piuttoſto giovane , obe provete,

10 d'età ; ma perchè era aſſai alto di ſtatura , ed aveva

una teſta ed una voce robuſta , e forte , mettevo a tutti

gli empi , che l' incontravano , di gran terrore . Siccbè il

partito de ' Credenti riceveva dalla ſua bocca di gran fe

rite e non potevano ſcanfarle ; perchè il Santo in ogni

loco e in ogni tempo , ſempre fremeva contro di loro .

( Era tanto il concorſo del popolo ad aſcoltare lc pre

diche di S. Pietro , che non eſſendo di eſlo neppur ca

pace la Piazza di Santa Maria Novella , fece S. Pietro

iſtanza al Comune , che la medelima fi allargaſſe e li

ingrandiſſe , come ſi vede dal ſeguente Decreto de Si

gnori, eſiſtente nell' Archivio di Santa Maria Novella .

In Nomine Parris de Filii & Spiritus Sanéti , usmen .

Anno MCCXXXXIV . Ind. III. die XII. exeunte Decembris .

id inftanriam poftulationem Karifimi Fratris Perri pro

feffionis Ordinis Predicatorum per utrumque Conſilium Ci

vitaris Flor. Generale ſcilicet , & Speciale, in Palatio Soli

dan. ad fonum campane, o per vocem Preconum , ex pre

cepro Dn. Bernardini Rollandi Rubei Poteftatis Flor. more

folito congregatum , do per Capitudines & Priores Artium

Civitatis predile , ad diflum Confilium convocatos , ſtabi

litum fuit et iudicatum , quod Fraires profeſſionis Ordinis

predicti, ó Capitulum Ecclefie San & te Marie Novelle de

Flor. debent babere , eis do diale Ecclefie tradi , da

ri , concedi , de terris fitis poft Plateam di& te Ecclefie

S. Ma
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S. Marie Novelle , fitis ab illa parte di &te Platee , ubi

eft domus, que dicitur Hoſpitale Pauperum pro Pinzocberis ,

qui Homines de Penitentia nuncupantur ; & ubi eſt domus

Ambrofii ſuorum convicinorum ; pro faciendo Plateam ,

em di& tam Plateam , quae ibi erat , creſcendo, caufa faciente

di predicationem vel predicationes ad voluntatem di &ti

Fratris Petri de aliorum Fratrum Capituli di & te Ecclefie

San &te Marie Novelle , ó conceſſerunt .

Ego Altavianus q. Oliverii óc.

Non concedettero però i Signori in tal maniera il cer

reno , che lo donaflero ; ma fu ſolamente una permiffio

ne a ' Frari di potere ampliare la Piazza co liti com

prari da' vicini e confinanti , come ſi conoſce dallo

Strumento , che ſegue , efiftente nel detto Archivio .

In Dei Nomine. Amen . Millefimo ducentefimo quae

dragefimo quarto Indi&tione III. die Martis, ultimo Ianua

rii : Coadunato Capitulo Fratrum Praedicatorum de S. Ma

ria Novella more ſolito in Capitulo dictae Ecclefiae Fr.

Alexander Prior Fr. ipfius Ecclefiae , conſenſuque e pao

Yabola Fratris Ambrofii , Fratris V guccionis della Volta ,

Fr. Peiri Vrbevetani, Fr. Dioteſalvi, Fr. Donati , Fr. Ia

cobi , Fr. Vouccionis , Fr. Andreae , Fr. Paſqualis , Fr.

Silvefiri, Fr. Iordani , Fr. Clementis, Fr. lacobi Perufi

ni , á Fratris Paganini, Fratrum ſuorum ; & ipfi Fratres

cum eo conflituerunt , ordinaverunt , ó fecerunt Free

irem Nitbolaum Subpriorem praefentem , recipientem ,

tamquam dičtae Ecclefiae Syndicum , ad recipiendas cartas

emplorum terrarum Plateae , nunc de noto factae anie

ipfam Ecclefiam , & ad promittendum , & folvendum , pre

tium terrae fibi venditae , á ad obligandum bona dietae

Ecclefiae , promittentes obſervare , & attendere 101um id ,

quod ab eo inde fa &tum fuerit .

A &tum
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Aftum in Capitulo di &tae Ecclefiae prope muros Ci

vitalis Florentiae in Burgo S. Mariue Novellae .

Tefes rogati fuerunt Grillus filius olim dngbiolini ,

& Guido filius Martini . Ego Guidus Bellocci Iudex , der

Notarius , praedi&tis omnibus interfui , eo rogatus publice

fcripfi.

Pieira da Todi Servica , citato da me altre volte ,

il quale viveva in quello ſteſſo ſecolo , dice , che tragli

altri , che accorrevano ad aſcoltare di continuo le prediche

e le difpure di S. Pietro , venuto a Firenze nel MCC

XLIV. al tempo di Papa Innocenzio IV . erano i Beati

Fondatori dell'Ordine de ' Servi di Maria , e i loro ſca

guaci . Ecco le ſue parole : Dum igitur B. Petrus Floren

tiae conſiſteret eö iugiter ad baereſes exſtirpandas , & fidei

veritatem adprobandam , fuas omnes praedicationes , nec non

á diſputationes, ordinaret ; & nibilominus Spiritu Sancto

in cooperante , ac per os eius verba veriſſima expri

Haereticos confutando , baerefim funditus exſtir

paret , & Fidei Cbriſtianae veritutem confirmaret ; dili

gloriofi viri Fratres noſtri , eius continus praedicationes

frequentando , á ex boc Spiritus Sanéli fervorem in eo

cernendo , ad eius amorem adeo accenduntur , quod , adeo

ius notitiam ob coralem amicitiam venientes , eum in fpia

ritualem Patrem e Dominum , ac fingularem ſaluti co

rum Conſultorem , fubfceperunt, Cosi fu aſſicurato S. Pie

iro della vera pietà di queſti Religioſi , da lui avuti

prima in ſoſpetto , quaſi ipocriti Parerini. ) Queſta gran

do affiſtenza del Santo fra Pietro ſul pulpito diede un

grand animo all' Inquiſitore fra Ruggieri di procedere

coniro ai Credenti con più di ſpirito ; poichè avendo il

fanto Predicatore commoſi i nobili Cattolici ad adunarji in

Convenio fer guardia di Frati ; ed avendone delle cafe

pià riguardevoli formato uno Squadrone molto conſiderabi,

menie

le
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le ; dal vedere lo zelo , col quale queſti Signori s'impiega .

rono ad affiftere loro in tutte l'occorrenze , cbe ü'erano ,

di dare addoſo agli Eretici : fu ſtimato bene d'iſtituirne

1:N Ordine Militare , che aveſſe queſto per profeſſione ; e

de fa £lo il Santo liftitui in Convento , e chiamollo ls

Società de' Capitani di S. Maria , i quali avevano una

veſle bianca , con una Croce rolla nel petto , e nello ſcu

do ; e furon quegli , cbe.allora , e dopo , in oſequio della

Fede Cattolica fecero tutto quello , che il Santo volle nela

la Città : e che è pur troppo noto nell ' Iſtoria della ſus

Vita . ( Queſta Compagnia e Società , ſecondo Leopolda

Ferdinando del Migliore nella Firenze. Illuſtrata pag. 75 .

fu coſtituita nell' Oratorio di Santa Maria , detro dipoi

Della Miſericordia, fabbricato ſotto di una antica Log

gia , di cui ſi vedono ancora in oggi di marmo iſto

riato gli archi e le colonne , i quali mostrano architet

tura almeno del ſecolo XI. Meſſe dunque S. Pietro in

ſieme una certa quantità d' uomini aucorevoli , a dodi

ci de ' quali diede certi ſtendardi o gonfaloni bianchi

ſegnati di Croce roſſa , acciò , richiedendolo il biſogno ,

refifteſſero con gente armata agli infulti e all' infolen

za degli Eretici . A queſti dodici dunque , perchè fi

trattaya di arme e di ſchierare , e condur popolo , il

Sanco diede titolo di Capitani; e in queſta Compagnia

fi arrolarono poi uomini e donne . Si vedranno nel

proſeguimento le prodezze di queſta ſacra Compagnia

detta Della Fede , i inſtituzione della quale fu approva

ta e privilegiata dal Papa ; ed è rappreſentata in piccura

nella parete cſteriore del detto Oratorio della Miſeri

cordia Vecchia , vedendovili S. Pietro in atto di aver

dati i predetti dodici gonfaloni. ) Frattanto ľInqui

fitore tirava avanti i proceſſi contro de' rei , e avendone

farti coll' afiſenza di queſti religiofiffimi Cavalieri melle.

cccc
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re molti in carcere , unitamente col Veſcovo procede alla

Sentenza ; e molti , percbè contumaci , e oſtinati nel male ,

furono conforme a Canoni condannati alla morte . Ho rro

vato , che in diverſi tempi circa queſti anni furono fen

tenziati ad esſere abbruciari , e furono abbruciari de facto,

quel Gherardo nominato di Sopra, un Andrea , e un al

tro da Poggibonſi, e un Migliore in Prato : e delle don

ne furono abbruciare una Benvenuta in Prato , ed una

Megliorata , ed una compagna d'Albenſe , e un'Allegran

za , in Firenze . Di più vedeſi da una ſentenza data in

ſieme dul veſcovo , e dall'Inquiſitore , che ritrovaſi nelo

l ' Archivio , che alcune donne creticbe di Poppi furono

conſegnare al braccio ſecolare per eſſere colla morte puni

se , delle quali ſe ne seguiffc la pena , o no non bo ves

duto riſcontri; ma la condanna fu data da l ' uno , ľ ale

in Convenio . ( Si veda ſopra ne' Proceſi piga

552. ) Queſte terribili efecuzioni, in vece di abbanie

re roſlinazione , e la protervia , degli empi , eccitaro

no più che mai la loro malizia . Laonde i due fratelli

de' Baroni, cbe erano i capi di 11t1a l'aſſemblea eretica ,

cominciarono in diverſe adunanze a eccitare quanti c'era

no nella Città ſeguaci del lor perverſo partito ; e moſtran

do per barbare l' eſecuzioni, cbe ſi facevano dal Veſcovo ,

€ dall ' Inquiſitore, coniro di loro ; conſigliarono , che tutti

inſieme unitiſa , giacchè la Chieſa fulminava , ricorreſſero

al parrocinio dell'imperio ; e li faceffero forii , e ineſpu

gnabili , rotto il manio , che pur troppo proteggevali, del

i Imperadore Federigo . Aveva in quei giorni mandato

la Corte Imperiale per Podeſtà in Firenze Pace da Peſan

nola da Bergamo , uomo di gran cuore , e tutto di genii

Jimili a quelli di Federigo , cioè a dire , d' ellere inimi

ciſſimo alla Sede Apoſtolica , e in tutto dove poteva con

filità contrariarla . Per tanto i dae de' Baroni implorato

170 ,
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il ſuo braccio raccomandarono ad eſo tutta la loro nun :.

rola lequela ; e rappreſentandoti la forza , che il Veſcovo

ei Frati , facevano per diſtruggerli , ľ impegnarono a di

chiararſi apertamente loro conirario ; a reggere con tuta

ta la potenza quanti v'erano , obe non volevano ſottomet

terſi alla credenza e profeſſione Cattolica . Di fatto il

Pelannola che era perfidiffimo Eretico , fi dichiarò tutto

per loro ; e la riſoluzione, che preſero, fu d' abbattere' non

piùe in ſegreto , ma in pubblico, tutta la direzione e for

za del Tribunale Ecclefiaftico . Cominciarono i due de' Bi

roni a fare armate di uomini banditi , e facinoroji, fatti

venir di fuori, nel loro per altro numeroſo Squadrone ; o

armaili inſultavano per le frade quanti de' buoni Fedeli

incontravino , e più che con altri facevano continue vice

lenze a ' notri Frati , che predicavano ; di modo che non

potevano , che con pericolo , 11fcire per la città . L' In

91-iſior Fro Ruggieri , che aveva già terminato il Proceſs

do contra di loro , ſenza timore alcuno fece citare i Blo

soni , che compariſſero al S. V fizio per render ragione

della loro Fede e del loro operato ; e non avendo queſti

voluto preſentarſi al loro coſpetto , ” Inquiſitore unitoſ

col Veſcovo fece venire di Roma un Mandato, che dovelo

Jero nel termine di tanii di preſentarſi ; e fu con tanto .

ordine , e con tanta prudenza , eſpoſta la lor commiſſione,

ibe comparvero ambidue davanti al Veſcovo , é all Iné

quifitore ; ed avendo viditi i loro giudizi , e le loro iſlana

ze , frontamente molrarono d'arrenderſi a tutto ciò , cbe lit

Santa Sede vapoftolica deſiderava da eſſi ; e fecero giur.1.

mento di ſtar ſottopoſti, e ſoggetti, ad ogni determinazio .

sze , che i Giudici Euclefiaftici aveſſero voluto fire delle

loro perfone, eſibendosi prontifimi non ſolo a credere , m :

ad eſeguire, quanto foſſe ſtato da loro ordinato . L'Inquis

fitore , che non poteva procedere per la rania potenza, che

Cccc 2 AVA



57
2 L E ZI O

N
E

2

avevano aſolutamente , gli fece mettere in caria la delibe

razion della loro volontà , facendogli obbligare con cauzione

di dover pagare mille lire per pena , se non aveſſero riz

Spoſto a queſto , e ſe aveſſero contravvenuto agli ordini dela

la Sede Apoſtolica . El fecero tutto e fatta l'obbliga

zione giurarono di venir ſempre in giudizio ogni qualun

que volta foſſero ſtati chiamati ; e depoſitando millelire al

banco del S. Vffizio ſe ne partirono . Seguł queſto ſul

principio dell' Agoſto MCCXLV . ma quando credevano i

Frati , e tutti i buoni Fedeli , che coſtoro aveſſero real

mente depoſlo , e con animo di ſoggettarſi in tutto alle die

Spoſizioni del Giudizio Ecclefiaftico , comparve all'improve

viſo la malizia delle loro frodi ; poicbè ſentendo Baro

ni , che ľInquiſitore era per terminare il Proceſſo colla

Sentenza , ricorſero al solito ſotto la tutela del Podeſtà , il

quale come Eretico uditigli fi melle in pofitura di voler

reggerli a tutta forza . Laonde fatto conſiglio d'uomini o

inferti, o inclinati alle loro infezioni , determinò di rome

pere tutto l'operato dall' Inquiſitore ; e però il di XII.

del detto meſe comparvero nel Chioſtro di S. Maria No

vella di ſuo ordine due Mazzieri del Comune con altri ,

obe avevano l' Inſegne del pubblico Offizio , i quali pree

Sentariſi davanti a Fra Ruggieri , gli fecero proteſta da

parte dell'iſteſſo Podeſtà , cbe revocal]c , calaje, la ſene

senza contro Pace e Barone , figli di Barone ; e gli ren

deffe la somma della pecunia , nella quale gli aveva coma

dannati : percbè eſponeva , che queſta ſentenza era data

contro il Mandato dell' Imperadore ; e cbe ſe non l'aver

se fatto , Sotto pena di mille marche doveſſe il Lunedi so

guente preſentarſi al ſuo cospetro in Palazzo ; e ciò intia

mato partirono . L' Inquiſitore veduto fin dove arkivava

i oſtinazione degli Eretici , e di dove spiccavaſi il loro

patrocinio , il di ſeguente ſenza punto ſmarrirſi mandò

al
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al Poieſtà an Monitorio , che doveſſe lille Jo giorno com

parire d' avanti al S. Vfizio in Convento , il di cui teno

re è queſto , deſcritto appunto come ritrovaſi nel noſtro

Arcbivio .

In Dei Nomine amen . Anno MCCXLV. Indict. III.

die XIII. intrante Auguſto .

Notum fit omnibus praeſentes literas inſpecturis ,

quod Frarer Rogerius de Ordine Praedicatorum a Sede

Apoſtolica Haereticorum Inquiſitor in Tuſcia deputatus

contra Ser Pacem Paſannolam Poteſtatem Florentinum de

hzereſi publice infamarum , tanquam fautorem Haeretico

rum , & publicum defenforem , pro eo quod in negocio

Fidei , pro Haereticis defendendis contra Mandatum Apo.

ftolicum ſe opponit , mandando Capitanis Fidei , & No

tariis S. Domini Papae , quod de Officio fuo ſe nulla

tenus intromiccent , alioquin ponet cos in bannum cen

tum librarum , & Notarios ſimiliter in centum libras

condemnavit ; & quod fibi praecepit , quod ſententiam

latam contra Pacem de Barone , & Baronem , fratres ,

filios oliin Baronis, rcvocet , & caffet ; quia dicebat, cam

latam contra Mandatum Imperatoris , de quo Mandato

ego idem Notarius de mandato dicti Fratris publicuin

condidi inſtrumentum , quia praeſens eram in Capitulo

Fratrum Praedicatorum , cum Nuntii Poteftatis praedictum

fecere Praeceptum . Vnde pro his & multis aliis , quae

hoc anno fecit contra Fidem , & in favorem Haeretico

rum , & publicam defenſionem ; proceder , ſecundum quod

videbitur expedirc & Dominus Papa mandar . Actuin

in Platea Sanctae Mariae Novellae , praeſentibus Fratre

Nicolao Subpriore , Fratre Petro Veronae , Fratre Morando,

& Fratre Iacobo , & Domino Guidalotto vulgo dell ' Ora

co , & Domino Amico de Valore , & infinita populi

multitudine. Ego Michael de Burgo Novo , Auctoritate

Im
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Imperiali Notarius , his omnibus interfui, & de man

daio dicti Frarris , ut ſupcrius continetur , fcripfi , & pu

blicayi .

Il gran Sario Pietro da Verona in queſto mentre

principiò piñe , cbe mai con altri Frali a predicare in

Chieſa , e per le piazze , contro l ' ereſia , e contro i fau-,

sori di quella ; a perchè egli s'era trovato preſente , quando

venne in Convenio ľempio Mandato del Podeſtà , procurò

d'eccitare gli unimi de' Fedeli, che lo ſeguitavano da per

zutro , a faili forti contro i nemici , quand' anco doveſſero

eſporſi a qualche gran riſchio o della roba , o della vita ,

per Solenere intiolata ed intalia la Santa Fede ; e ria

(vegliò tali fiamme ne ' loro persi , che tutti ſi diſpoſera

di voler piuttoſto morire , cbe laſciare impunita una så

grande, enfierà ; e cosi pubblicamente ſi vide cofa , obe

non s'eva mai per l'avanti a'eduta : 11 Ciità diviſa in

due fazioni, la Cattolica , c la macıbiata ; ' una , e l' al

tta , afai numeroſa ; e l ' una , e l'altra, ben premunita ne'

capi loro . vivevano i Baroni rotio la ſcorta del Peſaunola

faiti venire in Firenze tutti i banditi , e affini , che e

rano nella campagna ; e quefti avendo fatto unire alle

Squadre del lor parlito , mettevano in terrore la moltitu

dine de ' Fedeli , che per eſer tutti uomini di buona com

frienza non avevano tanto del terribile e del crudo , come

quelli della truppa contraria . Pure nondimeno i noſtri

82on perdevano ; e vedendo gli Eretici , che i dipendenti

de Frari erano loro unitiſſimi, dopo l' inſolenze quotidiane

che gli uſavano , pallarono alle ultime riſoluzioni , quando

meſſuno lo credeva, di ſervirſi della forza , e della barbarie,

per farne un improvviſo macello . E pertanto , aspettando

un giorno di feſta , mentre i Fedeli erano alla Predica in

Duomo, e in S. Maria Novella , ď ordine del Podeſtà fe

cero Sonar la campana del Comune a ruccolia ; e adunareſi

!

in
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in piazza tutte le truppe de' mali Credenti , se ne vene

nero armate all' una , e all' alıra , di quelle Chieſe: e tro

vatovi un gran numero di popolo , che aſcoltavano cid ,

cbe i Frari eſponevano a favor della Fede ; cominciarono a

combattere colle baleſtre , e co' dardi , contro di loro : ed

altri cacciarine , ed altri nudarine , ed altri feritine, in fac

cia de' ſacri Altari commeſſero ſceleratezze enormillime :

onde impauriti i Fedeli per offer cosi all'improvviſo fora

preſi gridavano al Cielo , e non trovavano in luogo alcuno

riparo . Queſta empia , e ſanguinaria, riſoluzione male in

tremito tutto il partito de' buoni ; ma il Veſcovo , eľ In

quifitore , più armati di tutta la ſcelerata fazione, pieni di

coraggio e di fede non cederonio punto alla forza ; anzi nel

giorno feſtivo di S. Bartolomeo facendo adunare una mola

ritudine la maggiore , che suppero , di zelanii Cattolica ſula

la Piazza di S. Maria Novella , uniti inſieme promulga

rono la ſentenza contro i due Baroni, che erano gli empt

tapi , ellendovi preſente il S. Pietro da Verona , ed aliri

de notri Frati , e la ſentenza fu quella :

In Dci nomine , Amen . Anno Dom . millclimo

ducentelimo quadragefimo quinto , Indictione tertia , die

octava excunic Aguſto . Cum nos Ardingus miſeratios

ne dominica Florentinus Epiſcopus , & F. Rogerius de

Ordine Fratrun Predicatorum Herericorum Inquiſitor a

Sede Apoftolica in Tuſcia conſtirurus , inquireremus a

pud Florentiam de Hereticis , ficut decet Officium Pro

ſtorale , invenimus Paceni, & Baronem , fratres , filios

olim Baronis , de hereli publice infamatos , contra quos

inquiſitione diligenter facta invenimus , quod in domi

bus ipſorum Epiſcopi Hercticorum Burnettus, & Tor

ſellus , & alii quamplures Heretici , ſunt receptaci ; ubi

iniqua conventicula celebrantes , hereſes plures docue

sunt , & manus Impoſitionem fecerunt , ficut patet per

Cop
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confeſſionem plurimorum fide dignorum . Et quod lo

annes Hereticus condemnatus , queni per violentiam de

carcere Communis extraxerunt, recepratus eft ibidem , fi

cut plurimi arreſtantur , quod idem Baro & Pax coram

nobis confeffi funt : & quidem ipfe Baro adoravit He

reticos , ſicut atteſtantur plures , qui ab hereſi ad Ca

tholicain ſunt reverſi : & quod duxerunt Torfellum He

reticum , & etiam Epiſcopum Hereticorum , ad aliuni

Conſolandum ; & quod Beliottain matrem ſuam Conſo

latam , Hereticam , ficut iiden confeſli ſunt, in domo

propria tenuerunt contra excommunicationem noſtram ;

quia per nos pluries eſt denuntiatum in populo , & fa

& ta excommunicatio , quod omnes , qui ſcirent Hereticos ,

deberent cos denunciare . Et lecta ſunt Capitula per

Dominum Papain Gregorium felicis memorie contra He

reticos cdita , quod ipfi facere contemferunt , occultan

tes matrem & Hereticos , ne ad manus Ecclelie perve

nirent . Quapropter vocatis eis , & receptis ſuper pre

dictis iuramento , & cautionibus idoneis , quod de pre

dictis dicerent veritatem , & ſuper predictis in omnibus

Ecclefie obedirent mandatis , ſub pena mille librarum

ſe quilibet obligavit ; & tandem invenimus cos perill

ros , contumaces & addentes mala malis , & fcelera fce

Jeribus cumulantes , dum armata manu , implorato auxilio

Foreſtatis Florentie fautoris Hereticorum , vocatis exban

nitis , pulſata campana Communis , extenſo vexillo , co

quis phaleratis cum baliſtis, ſagittis, & arcubus , nobis

ſe publice oppoſuerunt pugnando contra nos , & Socie

tatem Fidei , quam Dominus Papa ſuo privilegio .con

firmavit , & fub protectione Romane Eccleſie recepit ;

& violaverunt Cemetcrium Maioris Ecclefie vulnerando ,

& occidendo Fideles , intrando Ecclcfiam cum armis , fu

gando , ſpoliando, & vulnerando , cos , qui vocati a nos

.

bis
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bis ad predicationem venerant audituri , que contra Poo

teſtatem dicenda erant , qui ſe contra Mandatum Apo

folicum plurics pro Hereticis oppoſuit . De quibus pe

ne cota Civitas acceftatur , & cicatrices fidelium vulne

ratorum hoc idem indelebiliter atteſtantur , quoruin ſan

guis effuſus ab inimicis nominis Chriſtiani cum ſan

guine Abel vindictam expoſcit. Vnde ne tanta facino

ra remaneant impunita, & ne ſanguis in circuitu Hye

ruſalem ficut aqua effuſus de noitris manibus requira

tui , predictos Pacem & Baronem , fratres, tamquam fau

tores , receptatores , & Hereticorum publicos defenfo

res , Dei Omnipotentis nomine invocato , ſecundum quod

iura decernunt, iudicamus perpetuo infames , & aliis

penis a Sacris Canonibus infligendis addicimus punien

dos ; domus eoruni , que fuerunt latibula perfidorum ,

pronuntiantes funditus diruendas : bona corum omnia

pronuntiantes, & dicentes , omnino confifcanda : penam

autem pecuniariam , qua obligari funt nobis , Ecclelic

reſervantes . Volentes autem in manfuetudine perficere ,

opera noítra , revocantes profugos promittimus miſeria

cordiam , quod fi hodie depoſitis armis humiliantes fe ,

volentes redire ad gremium Sancte Matris Ecclefic

abiurantes omnem hereſim , miſericordiam implorabunti

recipiemus cob , & promittimus , cum eis mifericorditer

nos facturos , fecundum quod corum humiliationi , &

correctioni , videbimus expedire . Acta ſunt hec in die

B. Bartolomei in Platea S. Marie Novelle ca die , qui

per Pacem ? & Baronem , & Poreſtatem excommunicatum ,

in favorea Hereticorum contra Fideles eſt publice di

micatum coram multitudinc Fidelium armatorum , qui

venerant contra Hereticos pugnaruri: ubi idem Domi

nus Epiſcopus , & F. Rogerius, mandaverunt omnibus

Notariis , qui adftabant, quod de predictis conficereng

Dddd
pub.ica

>
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publica inftrumenta . Vnde ego infraſcriprus Notarius

de mandato predictorum , ur ſuperius continetur , ſcripſi,

& in publicam formam redegi . Teſtes ad hec F. Nico

laus Subprior Florent. F. Petrus Veronenlis, F. Lauren

tius. Florent. Abbas S. Miniatis , & populi copioſa mul

ritudo . Ego Gherardus Norarius filius quondam Rulti

ci predicta omnia de mandato predictorum ſcripli, &

in publicam formam redegi , ideoque ſubſcripti .

Promulgata queſta ſentenza , gli animi degli Eretici in

cambio di piegarſi a tunta bontà dimoſtrata loro dal Tribunale

Fagrofanio fi commoſſero più che mai , onde faccendo con

sinui inſulti a' Capi de' Fedeli nelle chieſe nelle vie e in

ogni luogo, che ne inconiravano; fu giudicato chiamare a

conſiglio turii i principali del buon partito ; e vedendo il

Veſcovo , e Inquiſitore , che moltiſſimi della nobiltà per

ovviare a tanta violenza eſibivano le proprie vite in die

feſa della Fede Cattolica , preſo animo, e molti dalla pera

ſuafion del gran Santo Pietro , che non ceflava mai di

ftudiare tutti i ripieghi per abbattere l' ereſia , giaccbè lo

predicbe ſu ’ pulpiti non più giovavano ; ſcrittone a Roma,

Ju determinato di mettere in piedi un eſercito di Cava.

lieri Fedeli , e d'andare colle armi ſcoperte a combattere

contro le partite creticbe , che coll' armi pure alla mano

s'erano avvantaggiate ne' primi poſti della città . Si volle

far capo , e guida delle ſquadre Cattolicbe liſtelo San

Pietro, quale e lendo giovane piuttoſto d'età , e di corpo

ratura alia , e robuſta , non teme punto di cimentarſi al

gran riſebio ; e perciò preſe in muno una bandiera bianca

con Croce roffa , imitando i Cavalieri , cbe cominciarono

allora a dirſi i Militi , e Capitani , di Santa Maria ; ſi

miſe alla fronte di tutti loro ; e andò a incontrare le trupe

pe creticbe alla Croce al Trebbio , e poi alla Piazza di

S. Felicita . Souso la ſua condotta ſi ebbero quelle gran vite

torie ,
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jorie , ( be contano tutte le noſtre Iſtorie , delle quali come

nore non ne parliamo. ( Queſto cosi vien deſcritto dal

Todaro Ambrogio Taegio nel luogo citato , dicendo , quals

mente era in Firenze buon quinero di Eretici , contri

i quali il B. Pietro , Campione egregio , e perſecutore

degli Ererici , valoroſamente combatie. Egli diede lo

Rendardo , colla Croce dentro, a certi nobili della fami

glia de Ruffi ( abitavano queſti dalla Piazza di S. Felia

lica Oltre Arno nelle caſe, che ora tengono i Cercbi )

e ad altri Carcolici , acciò eſſo con le parole , e quelli

colle armi, faceffero battaglia . Si attaccò queſta da una

parte e l'alera , e i Cattolici ſuperarono gli Ererici Ol

tre Arno in Piazza di Santa Felicita ; e vicino ad Ara

no , in un luogo chiamato Puzzo a San Siſto , non mola

to lontano dal Convento di S. Maria Novella , gli ob

bligarono a uſcirſi della Città . Rimangono ancora nel.

la Città di Firenze i ſegni della vittoria , cioè , Segni

di Croce in pietra ſcolpita, e poſta ſovra una colonna .

Ma lo ftello ſtendardo della Croce ancora , nel giorno

anniverſario del fuo natale , che è il dì 29. d'Aprile ,

dagli uomini della Compagnia , che ſi dice di San Pic

iro Martire , fi porta alla Chieſa de' Frati Predieatori ,

quando vi vanno ad offerire i ceri acceſi. Queſte azio

ni di S. Pietro merirarono , che molte pie perſone la

fciaffero in teftamento molti beni immobili a decri Frie

ti , i quali non ne avevano , acciò colle loro rendite for

fero fatte nel corſo dell'anno le pietanze a' medeſiidi .

Così ha laſciato ſcritto il Taegio , il quale fiori tra i

Frati Predicatori nel fine del ſecolo XV. c 'cosi andarono

le battaglie contra gli cretici in Firenze ; in memoria

delle quali , ſecondo il Migliore, ſi vede una tavola 20

tica allato alla porta della Reſidenza dc ' Capitani di

Orſanmichele , in cui è dipinto il Santo con quel me

Dddd 2 deli.no
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delmo ſtendardo in mano , che portò in quelle bat

taglie contra gli Eretici , il quale ancor oggi ſi conſer

va nella Sagrcftia di S. Maria Novella fra lc Reliquie ,

moſtrandoſi al popolo ogni anno il giorno della ſua

Feſta . Vna pittura di S. Pietro tenente quella bandiera

in mano è anche ne ' Chiostri di S. Maria Novella , ma è

allai moderna : nell’Oracorio poi di S. Maria della Mia

fericordia Vecchia è un quadro in aſſe , dipinto per

quanto pare nel ſecolo XV. il quale rappreſenta S. Pies

tro in atto di aver dati i gonfaloni a ' ſuoi Capitani,

ma egli non ha niente in mano ; al contrario della pit

tura indicata ſopra a pag. 569. nella quale ſi vede an

cora S. Pietro collo {tendardo in mano . Gabbriel Fiumma,

nella Vita di S. Pietro Martire , par che diverâfichi ua

poco dal Taegio , ſcrivendo , che la predetta battaglia

cominciò di quà d'Arno al Pozzo dell'Acqua , e furo

no riſpinti gli Eretici di la dal fiume ed abbattuti fula

la Piazza di S. Felicita , e gli altri fugari . Nel disfari

la Statua già rovinoſa e guaſta dal tempo , la quale

cra di terra della Robbia , ed io per molti anni ľ ho

veduta e ammirata ; ed era collocata ſopra una colon

na di granito ſulla Piazza di S. Felicita ; per rimetter

vene una ſimile , ma di marmo , come li yede in oge

gi , lavorata dall ' egregio ſcalpello di Ailtonino Montax

si ; ſi trovò una Cartapecora inſerita in un piccolo can

none ,
vella quale ſi narrava , come i temerari e furi

bondi Paterini aſſaltarono ſu quella Piazza S. Pietro ,

e che di lui ſcempio avrebbono fatto , ſe non folfia

ro accorſi quei della famiglia de' Roli , e gliele avera

fero tolto delle mani . Giovanni Villani ancora fa gene

ralmente ricordo delle battaglie Fiorentine a cagione

d ' ereſia nel Lib. IV . Cap. XXIX. colle seguenti paro

le : La Città era in que' tempi malamente corrotta di ree

fia
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fia ..... ed era di ciò sì diviſa e partita la gente delo

la Citrade , che con armsta mano . difendeano la detta po

reſia contro a' buoni e Cattolici Criſliani : e durò queſta

maledizione e reſia infino al tempo della venuta delle fan

te Religioni di S. Franceſco, o di S. Domenico , le qua

li Religioni per gli loro Santi Frari commeſo a loro

ľ Vficio dell'eretica provità per lo Papa , molto la ſtire

parono in Firenze e in Milano , e in più alıre Terre

di Toſcana, e di Lombardia , che di quella reſio erano

maculati ; e molto ne fu grande ilirpatore il valente San

Piero Martire dell'Ordine di San Domenico , il quale

ellendo Inquiſitore
di alcuno Paterino fu morto con colo

sello . Sin quì il Villani, il quale benchè non diſtingua

molto i vari tempi , pure aſſai dice in generale la ve

rità . In Firenze nel luogo chiamaco Trebbio , cioè , Tria

vium , è una colonna di granito con Croce ſopra, e

nel capirello , o livvero nella baſe della Croce, ſi vede in

due luoghi la figura di S. Pietro Martire di rilievo ;

memoria certa , pare a me , della battaglia ivi ſeguita ,

eſſendo il luogo preſſo a dove era il Pozzo dell' Acqua a

San Siſto . Dell ' altra colonna poſta ſulla piazza di Santa

Felicita ho già parlato , ſopra la quale è in oggi la

Statua marmorea di S. Pier Martire col coltello fisco

nel capo . ) Vedeſi da iutto quello quanto sbagliarono
que

gli Scrittori , cbe afferirono, aver S. Pierro fatto tutto

quello in Firenze nell'anno
MCCXLIV

. e MCCXLV . co

me Inquifitore
Generale della Toſcana ; quando è evidente ,

obe ľ Inquiſitore
era F. Ruggieri Calcagni , e il Santo

era ſolo promotore
nel pulpito , e non già nel Tribunale

di tutta queſta gran caufa . Chi volele Sapere quali fof

ſero in queſt'anni
le corriſpondenze

nel giudicare
cbe

pallavano tra il Veſcovo, e l ' Inquiſitore
F. Ruggieri , nel

punto del pronunziare
la ſentenza ne porterei una fraر

101.
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lante , cbe ne potrei addurre , e che ſi trovano nell' utra

cbivio , ed è quella ,

Ego Fr. Rogerius Ordinis Praedicatorum Inquif

tor Domini Papae Hacrecicorum in Tuſcia , & Domini

Ardenghi Epiſcopi Florentini Iudicis Ordinarii Vicarius

conftiturus in hunc modum . Dilecto in Xpro Fracri , &

amico cariffimo F. Rogerio de Ordine Praedicatorum .

Ardingus benignitate divina Epifcop. Florentinus falu

tem , & Apoftoli conftantiam , & Ecclelse . Vobis ſuper

facto Haereticorum coin micrimus vices noftras in exami

nando, & fententiando &c. Quia conſtitit mihi , auditis ,

& intelleétis , erroribus Bonae uxoris Ricevuri de Pop

pio Haercticae Conſolatae , ipſam eſſe Hicreticam ma

nifeftam , & a S. Fide Catholica deviare ; & quia monita,

& rogata humiliter , noluit a ſuis erroribus diſcedere ;

habito confilio noftrorum Fratrum , & Dei omnipotentis

Nomine invocato , per ſententiam iudico , cam Hiereri

cam effe , & tamquam Haereticam , & pro Haeretica con

demho eamdem , relinquens ipfam Iudicio ſeculari. Lata

eſt haec ſententia ab ipſo Fratre coram ipſa Bɔna apud

Eccleſiam Sanctae Mariae Novellae MCCXLIV. die ul.

tima mensis Ianuarii , teſtibus rogatis Guiccomanno Al

dobrandini Quacfitorum Fidei Capitanco , Guillelmo No

tario filio Rugerini , & Forenſe filio Boni . Ego Guido

Bellotius Iudex , & Notarius , praedictis omnibus inter

fui, & de mandato pracdicti Fratris Rogerii dictam

fententiam fcripfi , & publicavi .

Queſta era la ſolita proceſſura , con la quale il Vem

scovo, e l' Inquiſitore, riſolvevano nelle cauſe degli Eretie

ii . E da dirli, cbe avanti che ſeguiſſe la ſopraderia ſcom

fiica degli Eretici al Trebbio e a Santa Felicita , molti

i molti degli Eretici s'erano ridotti alla vera profeſſione

del Cattolicbismo, tra' quali la Signora Bratrice de'Sizii ,

>
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la Signore Albenre , un Bene Prete , e molti 6 molii,

quali, per non eſſere troppo prolilo , tralascio ; e , tornati

be erano alla Fede , prendevano la Croce di panno rolo

in Santa Maria Novella , e la portavano per alquanto

tempo sulla spalla in segno pubblico d' aver derellati gli

errori. 11 Papa, udita la felice condotta di Fra Ruggieri

nell' eſtirpare l ' ereſia della Città , nell'anno iftello MCC

XLV. lo creò Vefiovo di Caſtro in Maremmi , e fu co

Arello bencbè ripugnante ad accettare . Cbe Seguille la di

lui afunzione al Veſcovado in quell'anno , in cui aveva

tanto per la Chieſa pulito , non è da dubitare , eſſendo ſuca

ceduta , come narrano i noſtri, e gli alieni , Iſtorici, fra i

quali ľ' Vghelli , la morte del di lui predeceffore in quem

fo tempo : es elo vi fu di li a poco introdotto. Vile nel

Vetrovado fantamente molti anni, e sopi col ſuo perio Apo

Rolico molte liti , ira le quali quella de Monaci di S. Sala

vadore di Monte Amiata nella Diogeſi di Chiuſi, della quale

fu farlo Giudice . Sono di parere molti de' noſtri Scrittori ,

rra' quali i due moderni Autori Franceſi della Biblioteca

Domenicana , che egli , dopo alcuni anni digoverno fallo nel

la ſua Chieſa , rinunziaſſe al Vefcovado.; e cbe ritiratoſi

nel Convento d' Arezzo , quivi per più tempo dimoraſſe

applicato alla Santità e agli ſtudi ; e cbe in queſt' anni

del ſuo ritiro iraducelle in Italiano la Somma delle Vira

tù e de' Vizi , obe ebbe dipoi tanto seguito nelle Scuo

le Morali della noſtra Religione. Nella Chieſa di S. Do

menico d' Arezzò vedeſi ancora il ſuo antito sepolcro

poſto preſſo all' Altar Maggiore. Il Convento di Firenze

avuia con pianto la nuova della ſua morte regiſtrò il suo

nome nel Catalogo de' Frari defunti con queſta breve , 100

me uſava allora , ma rugosa Inſcrizione .

F. Rogerius de Calcagnis. Hiç fuit fervens & ex

celleos Praedicator, qui exſiſtens Inquiſitor Haereticorum

ſua
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fua efficaci pracdicatione Fidcm in Civitate Florentiae

plurimum roboravit: poſtmodum factus eſt Epiſcopus

Caſtrenlis , & obiit Arrerii.

Mentre era Vercovo in Caſtro intervenne per uno dei

Padri al Concilio di Lione Sotto Innocenzio IV. E queſto

è
quan:0

bo potuto rinvenire dell'opere e faticbe Segna

lariſſime di Fra Ruggieri. Devo adeſſo soggiungere , che

fario cbe fu Vescovo , gli ſuccefle in carica di Inquiſitor

Generale in Toſcanu il sopranominato S. Pietro di Vero

na : e quello non può contradirſi, perchè tutti gli Scrittori

ce ne fanno fede : ed egli che ſi era trovato a tutti i

Proceſi fatti da Fra Ruggieri , e a tutte le ſconfitte , che

ebbero i Palerini , o Conſolari che dir vogliamo, si colle

eſecuzioni, si colle armi ; ſeguitò per molto tempo a ſtar

Jene per ſempre operando per vederne la 10tale eſtirpazio

ne , quale alla fine gli riuſci di vedere in tutto compita :

poichè eſſendo ſeguito il loro eſterminio col ſangue nelle

due giornale del Trebbio , e di S. Fclicita , gli altri , che

vieran rimaſti, o delle truppe infette , o delle loro para

ziali , furono cosi eſofi a tutto il rimanente della Città

Cattolica , obe re ne ebbero tutti a partire ; di modo che

il partito Gbibellino non potè piùı annidare tra queſte inu

ra ; e la Fede, che molto pariva per quello, reſtò indelebi

le, e incapace di più mai tollerare in Firenze fimili fcoffe.

( Che io due giornate differenti ſeguifle battaglia tra'

Catrolici e gli Eretici , noa ſi ricava , nè dal Fiamma ,

nè dal Taegio , Topra riportati a pag. 579. 580. almeno

chiaramente. S. Antonino però , dal quale hanno preſo

il Taegio ed il Fiamma , ſemibra che diitingui due azio

ni diverſe colle seguenti parole : Certamen itaque invia

cem ineuntes Catbolici Haereticos fuperarunt ultra Arni

fluvium in Platea Sanetae Felicitatis ; & citra Arnum in

loco , qui dicitur Puteus quae ad Sanelum Xyſtum , non

mul
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multum diſtans a Conventu Ordinis ; eosque de Civitate

egredi compulerunt . ) In queſto tempo, che il Santo eſercita

va la carica d'Inquiſitore tra noi , non tralaſciò mai di de

clamare ſul pulpito di tal maniera , che , non esſendo capace

ľantica Chieſa di S. Maria Novella di tanto popolo , che

concorreva ad udire , gli era neceffario il predicare Sullit

Piazza : e pertanto vedendo, quanto foſſe di biſogno il venire

alla riſoluzione di cominciare una fabbrica molto maggiore

della medeſima , a nome de' Frati portò egli l'iſtanze e le

ſupplicbe a Signori in Palazzo ; e , appena cbbe eſpoſix

la brama , cbe il Convento e la Città avev3 di poter

dar mano al nuovo edifizio ; ottenine dal Senato tutta la

Piazza Nuova fino allo Spedale di S. Paolo , in polelo lie

bero del Convento , per fabbricarvi la nuova Chieſa , quale,

dalle ſue mani diſegnata di quanto doveva elſer grande ,

ebbe da lui il principio di 711110 ' effere così vafto , nel

quale vedefi preſentemente. Il Mandato fatto da Signori

di queſta si ſtimabile facoltà e dorazione vedeſi in Carta

pecora nell' Arobivio, e comincia : Ad preces & inftan

rias clariffimi viri Fratris Petri de Verona Ordinis Fra

trum Praedicatorum &c. ( Qachto l'ho riportato ſopra

intero e giuſto a pag. 566. ) il che pur troppo manifeſta ,

cbe autorità , e cbe braccio , egli aveſſe in Firenze . E ben

vero , che egli per quanto foſe il vero Inquiſitore , dopo di

Fra Ruggieri , della Toſcana , ferchè il Papa commetteva

per lo piit ad eſſo tutte le cauſe, che erano contro gli E

retici in Italia ; fu nell'iſteſſo tempo , o non molto dopo ,

Inquiſitore ancora di Lombardia : ficchè non può metterſi in

dubbio obe egli non ci fteſe , maſſime ſugli ultimi anni

del viver fuo, di permanenza ; ma andava ora quà , ora

là , come il biſogiro portava . Vi ba tradizione , della qua

le tra gli altri ne fece menzione in una delle ſue Predie

obe F. Girolamo Savonarola , cbe gli Eretici, che gli tra

Ессе
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marono la morte ira Como , e Milano ; e cbe de facto lo

fecero privar di vitu ; foffero di quegli , che avevano a

vute da lui tanie ſconfitse in Firenze ; e cbe adunarifi

con quelli di Lombardia deſſero l impulſo per la ſua

morie, quale segui con un glorioſo martirio 1 anno MCC

LII. ( La memoria di quelto fatto li vede rappreten

cata in un Balorilievo di pietra ſerena in Via de ' Con

ni in Firenze , nel quale è il Saaco in atto di eſſere i 2

ginocchioni inſieme col coinpagno per ricevere i copi,

che due uomini curri armari ſcaricano ſopra di lui colla

ſpada ; e dietro a queſti uomini è uno con lungi barbi

c manto talare , in atto di comandare a'medelmi, cho

tirino . La ſcultura fenibra del ſecolo XV. © non è

credibile , che allora vi foſſe nella di qualchc Patc

rino , come per memoria del trionfo loro , e della lo ..

jo vendetta . Che i Paretini Fiorentini però duraſſero ad

avere grande odio verſo queſto ſanto uomo, li conoſco

ancora da quanto ſi narra in un Manoſcritto delle Vire

de’ Santi Domenicani Par. V. Cap. Vill. chc îi conſerva

nella Libreria Riccardiana , e così vi li dice : in Firenze

nel Monaſtero di Ripoli delle noſtre Suore, una di quelle, des

vota di Dio , e degnia di fede , Nando in orazione nel giorno,

nel quale fu martirizzato il Beato Pietro , vedde la Beata

Vergine Maria Regina del Cielo ſedere in un alto ſeg.

gio , et dua Frati, un dalla deſtra , 6 un dalla finiftra ;

et maravigliandoſi lei, gli vedde ſubito eſſere porturi in

Cielo . Et ciertando cbi fufino , gli fu rispoſto : Queſto è

ol Bearo Pietra Martire , quale come incenfo viene al con

Spetto del ſuo Signore . Et , dopo pocbi giorni , uden do lo

ro la morte ſua , avendogli fede lo pregò devotamente ,

obe intercedesja per lei a Dio la ſanità; e cosi fu sanata

da quella infermità , che aveva , per la quale gran tempo

cra giaciuta i et tienfi ancora , obe non fuffi ſcompagnato

4
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allo andare in Cielo Fra Domenico ſuo compagno morto

dagli Eretici doppo di poco . Nella medeſima Città fra

un giovane , che attendeva molto alle ereſie ; andando

sin giorno con cerii altri a Santa Maria Novella , e veg

giendo una tavola , dove era dipinto el Beato Pietro , che

ricevera el martirio da uno con il coltello ſguainato ,

dil] ; 0 , Se io fuffi ſtato colui, in gli aręi dalo più fora

' Te i et , ciò det10 , diventò murolo : e domandando e com

pagni, obe aveſſi ; non poflette riſpondere ? ma tornando com

quegli verſo caſa , diversi da quelli , & andò in una

Cbiefa , i diſſe col cuore a Beato Piętro confef'ando l'era

rore 10, che se fufi da lui réſoli la favella laſcierebbe

le eredie : auta la grazia , ringrazio Iddio , el Beato

fuo Serro , et andò a ' Frari , e derte loro licentia , che

sal miracolo poteſſino predicare ; onde predicandolo un

Frate & sendo egli prejenie , fi rizzò fu , e confermò tal

cofa . Queſto ſecondo fatto e miracolo è raccontato an

cora da S. Antonino nella ſua ſtoria al Titolo XXIII. il

quale ſpecifica la Chieſa , dove il gioyane mutolo en

trò , ed ebbe la grazia , dicendo , che fu la Chieſa di

S. Micbelę Bertelde, dęttà in oggi Dagli Antinori. ) Nom

trovo , cbe dopo il Santo vi foffero altri Inquiſitori del

ľ Ordine noſtro, in queſte parti ; e credo , a dire il ve

ro , ibe non ve ne foffero più ; perchè eſſendo aſceſo al

Pontificato Innocenzio IV. quello diede in alcuni luoghi

a ' Frati Minori 19 Vffizio d' Inquiſitore contro gli Eretin

ci ; e la Toſcana fu una delle parti , che toccarono ad eji,

( Da due Carte di caſa Bagneſi li ha una condanna di

donna Eretica fatta dall' Inquiſitore Minorita di Firen

ze , le quali quì conviene riportare , perchè li veda ſeni,

pre più , come li conteneva l ' Inquiſitore in quel feco

lo ; e che parte aveſſe il Comune di Firenze in que '

tempi ne' Proccffi contra gli Eretici ; e come di efli
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rimanevano ſempre alcuni , contra de ' quali procedere

anche dopo la morte , come ſi è veduto ſopra contra

Gherardo de Nerli a pag. 536. Ecco dunque le Carte :

In Dei Nomine . Amen . He ſunt condemnationes fa

Ele per nobilem bo potentem Dominum Aldegherium de See

nazza bonorabilem 'Poteſtatem Civitatis Florentie ſub exa

mine difcreti e prudentis viri Domini Vberii de Fur

nullo Iudicis on Alifforis Conlateralis ipfius Dumini Po

teftatis de infrafcriptis bominibus, qui non venerunt ad ſa

tisdandum de non offendendo ſecundum formam Statuti ,

de infrafcriptis bonis cuiusdam deprebenſe in beretica

pravitate pro ſecundis tribus miſis fibi dieli Regiminis

anno Domini currente VCCLXXXIII. Indi & tione undecima .

Quoniam notificatum eſt Domino Poteſari per litteras

Reverendi á Religiofi Viri Fratris Salamonis de Lucia Ora

dinis Minorum auctoritate Sedis Apoſtolice Inquifitoris be

retice pravitatis Dominam Ruvinojam uxorem quondam

Renerii de Baneo de Florentia , que iam decedit , fuiſ

bereticam , ó bereticam deceflille: nec non fuiſſe de crimin

ne bereſi graviter infamatam atque Sufpectam ; a quibus

vitiis a crimine non recefile monſtratur . Qua propter

idem Reverendus Vir Inquiſitor prefarus di &to Domino Po

teſtati ſuis dedit litteris in mandatis , quod bona diete

Domine Ruinoſe mobilia & immobilia , iura do a &tiones , ob

guecumque alia bereditaria ad ea spectantia a die conira

Eli criminis berefis per eamdem , debeant in Confilio , ut

affolet de condemnatis aliis , de verbo & fa lo publice pu

blicari per ſententiam dividenda , ficut in Conſtitutionibus

Papalibus dignoſcitur contineri : que omnia lase o eviden

ter nota ſunt Domino Poteſtati per litteras & fententias

per Dominum Inquiſitorem contra dicłe Domine memoriam

Solemniter promulgatam . Volens igirur di & tus Dominus

To
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Poteſtas mandatum & Senientiam dieli Domini Inquifito

ris , ut tenetur , exequi reverenter ſecutus formam Conti

tutionum Papalium beditarum contra bereticam pravi

tatem , Statuta Communis Florentie , omni modo eu

iure quo melius poteft , fententiando condemnavit publica

vit á confiſcavit omnia bona mobilia á immobilia , iura

& a &tiones , quecumque alia bereditaria ad predi&tam Do

minam de iure Speelantia a die contratti abborrendi cria

minis : & quod predicta bona fic confifcata a publicata

@abdicata vendantur , quorum bonorum omnium tertia

pars deveniat in Commune Civitatis Florentie, d alia tertia

fars deveniat ad Offitiales poſitos ſuper Officio berefis pro

expeditione ipfius Offitii favorabiliter exercendi , alia ve

ro tertia pars ponatur in aliquo tuto loco fecundum pro

vifionem Inquiſitoris prediéti, Vicarii Ecclefie Florentia

ne , in favorem Fidei Chriſtiane conſervande, ä in exter

minium ruinam extirpationem beretice pravitatis ,

ita quod filii eius ad ſucceſſionem pervenire non poſſint,

privando ipfos filios ab beredii ale ó bonis ipfius Domine

Sententialiter à in ſcriptis.

Die Sabbati X. Aprilis .

Lecte À publicate fuerunt predicte condemnationes

per me Alioelum Gberardi de Alio & tis Notarium Pote

Matis in pleno a generali Confilio non :iginta ó trecento.

rum in Palatio Communis Florentie voce preconia , can

pane Sonu , more ſolito conſueto . Quas condemnationes fin

gulas dielnis Dominus Poreſtas fedens pro tribunali Sena

ientians condemnans de condemnando formavit in fcriptis ,

ut ſuperius continetur . Teſtibus Franciſobino de Enrbicis ,

lacobino de Fofa, Alexandrino de Altemannis , omnibus

Notariis di &ti Domini Poreftatis .

Ego Michael Notarius filius olim Domini Bruni de

Salto Iudicis iunc pro Communi Florentie , Notarius ad
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Officium Camere deputatus bec omnia ex AEtis Communis

Florentie suprafcripta bic publice Scripfo anno ab Ina

carnatione Domini MCCLXXXIII. Inditione XI. die Saba

bari X. menfis Aprilis .

in Dei Nomine Amen . Anno gius millefimo duern .

teſimo o & togefimo feprimo Indictione prima , die Mercurii

quinto menfis Novembris . Affum in loco Fratrum Min

norum de Florentia , preſentibus teftibus Pacino Peruzzi

Vgbetto Bencivenni Populi S. Simonis , “ Bughetto Bonin.

fengne Populi S. Nicolai, ad boc vocatis . Frater Baribo

Tomeus Senenſis Ordinis Minorum au& toritate Apoſtolica

Inquiſitor beretice pravitatis per fe fuosque ſucceſſores

pro Inquifitoris Officio ex caufa venditionis dedit, cefſit ,

iranſtulit , mandavit , Maſo Domini Rogerini Minerberri

ementi recipienti pro Domino Neri de 'Piglis , do eius

vice or nomine , omnia o fingula iura w acliones reales

perfonales, utiles en directas , quae ad quas babet esou

competunt seu competere poflunt Domino Inquiſitori pro

Communi Florentino , & Offitio Inquifitionis , & Officialibus

Inquiſitionis Communis Florentie , contra bona & res olim

Domini Raynerii del Bagno de Florentia ở quoslibet pofa

Seljores diflorum bonorum ob rerum , occafione doris librao

rum quingentarum bonorum denariorum , quas idem Dominus

Raynerius confeffus fuit in dotem a Domina kuuinoſa roo

niuge fua recepifle s bubuiſſe , ficut de iffa dore conſtare

dicitur in publica ſcriptura facta manu Ser Baldovini Rum

boli Notarii ; que bona e dos difle Domine Ruuinoſe con

fifcata & publicata fuerunt occafione criminis bereſis per

eam commilli , per Dominum Aldagherium de Sanaza olim

Poteſtarem Florentie , ficut de mandato confiſcationis in

Aflis Inquiſitionis officii , u de ipfa.confiſcatione in Altis

Communis Florentie , evidenter continetur , conftituens Do

minuni

1
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minum Mafum pro dieto Domino Neri Procuratorem tama

quam in rem ſuam , a ponens ipſum in locum fuum ita ,

quod amodo fuo nomine aflionibus utilibus a direalis , bu

aliis quibuscumque, pofit agere, experiri , excipere, replia

tare , conſequi, á re iueri , omnia ex fingula facere, in

iudicio da exira iudicium pro predi&tis quolibet predia

di& torum , quemadmodum ipfe Inquiſitor pro Inquiſitionis of

ficio facere poteſ , de quomodolibe: exercere . Promiệlens

idem Frater Baribolomeus Inquiſitor per le ſuosque fica

reſſores pro di& to Inquifitionis Officio di to Domino daro

Nipulanti ó recipienii pro difto Domino Neri de Piglis á

eius beredibus , a cui vel quibus concefferit iura fua, oc

tafione confifcationis difte de bonis o dote di &te Domine

Ruinoſe nil dicere, petere , vel exigere , in bonis á rebus

olim di & ti Domini Raynerii , nec di&torum bonorum et res

rum poffeffores ullo tempore inquietare in aliquo vel tura

bare , nec aliquam litem queſiivnem ſeu controverſiam mo

overe vel farere in predilis ; Ter predi&ta iura cella cidern

Maſó pro di£ to Domino Neri, ő prefaro Doinino Neri, le

girime defendere auélorizare e disbrigare ab omni para

se e loro in omnem caufam @ evenium litis , expenfis In

91:1fiiionis Offiii memorati : ob predikia iura celja cef

fonem o ornia ó fingula ſuprafcripta infrafcript

perperuo firma , raia , á grata , babere , renere , obſervare ,

on adimplere ;& conira predila vel aliqua prediłtoram

darum vel fa &tum non babere nec dare vel facere in fu

rurum aliqua ratione nel caufa fub pena dupli pretii

infraliripri, quam penım idem Frater Baribolomeus in

quifitor pro Inquifitionis Offiio per se ſuosque Succeffores

dure ó jolvere promiſit Domino Mato Nipulanti pro dielo

Domino Neri, fi contra predi ta vel aliquod predi&torum

fieret vel veniret ; a pena ſuluta vel non, predi&ta nibilo

minus in fua firmitate perdurent . Item reficere ó reſtirues

re
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se ei omnia & fingula damna expenſas do intereffe litis for

extra ; pro quibus omnibus do fingulis fuprafcripris & in

frafcriptis obſervandis firmis ratisque tenendis , idem In

quiſitor pro Inquiſitionis Offilio obligavit iure pignoris ó

nomine gporbece dicto Maſo recipienti pro di&to Domino

Neri omnia as ſingula iura , res , & bona preſentia, bo fu

tura Inquiſitionis officii ſupradiéti. Pro qua ceſſione 6

omnibus á fingulis ſupradiétis ipfis iuribus ó aétionibus

primo ceſis. Ruffolus olim Lotterii Ruffoli de Ruffolis

Procurator & Sindicus nobilis viri Domini Bertoldi de fi

liis Stephani Romani, Proconſulis Poteſtatis Florentie á

Communis Florentie pro Inquifitionis Offilio , ut de pro

curatione e ſindicain in publico inſtrumento ſcrip!o per

Ponſegnere olim Güezzi de Mutina Notarium Reformationum

Confiliorum Communis Florentie continetur , á procura

torio á ſindicatus nomine pro ipfo Inquifitionis Offizio pre

Vente diclo Fratre Buribolomeo Inquiſitore predi&ta vo

Tenie fibique conſentiente in prediétis confeſſus & conten

tus fit ac etiam recognovit, ſe babuiffe ó recepifle a

Domino Maſo ſolvente pro di &to Domino Neri ở de ipfius

pecunia libras ducentas Floren . parvorum , de quibus idem

Rulfolis Procurator do Sindicus re vocavit tacitum

quietum . Et idem Frater Bartholomeus Inquiſitor dixit

ctiam á confeffus fuit, quod Frater Salonon Lucanus Or

dinis Minorum olim Inquiſitor beretice pravitatis preces

for eius in offitio ſupradi&to de predictis bonis a dose di

Ete Domine Rruinoſe confifcatis , ficut in libris rationum

Scriptarum tempore offiti Domini Fratris Salomonis evi

denter apparet , recepit a bubuit libras ducentas quinqua

ginia Flor. parvorum . Renuntiavit autem di &tus Procura

jor ob Sindicus in predi&tis exceptioni fibi non date , non

Solure , & non numerare , quantitatis pecunie ex caufa pre

di£la , omni alii exceptioni fibi pertinenti in predi&tis ớc.

Qui
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Quibus Fratri Bartholomeo Inquiſitori á Ruffolo Pro

curatori do Sindico predi&ta volentibus á confitentibus pre

cepi ego Marcbus Notarius infrafcriptus per Guarantigiam ,

ut prediela obſervent , ficut fuperius continetur .

Ego Marcbus olim Confilii de Florentia publicus No

tarius , tunc predi& ti Inquiſitoris o Ofitii Inquiſitionis

Scriba exiſtens, predictis, dum agerentur , prefens interfui,

eno ea rogavi ſcripfi in publicam formam redegi, in

ipforum fidem per me ſubſcripſi.

Da queſta pena della confiſcazione de' beni fatta

dagli Inquiſitori e dal Comune di Firenze agli Ereti

ci ne venne , che ne' contratti di compra e vendita de'

fondi Rabili , e in altri contratti ancora di ricercava

dal compratore , e contraente , non ſolamente che il ven

ditore od altro gli deſſe la cauzione dell'evizione ;

ma ancora l' aſſicurazione de' medefimi contra le ſen

tenze dell' Inquiſitore dell'Eretica Pravità ; come ho io

veduto in molii Inſtrumenti antichi de’noftri Archivi . )

Con tutto ciò non voglio tralaſciar di dire , che molte

molte volte i Frati di S. Domenico , anche eſiſtendovi

per Inquiſitori i Franceſcani, banno avuto da' Papi Spea

ciali commiſſioni d' inquiſire in Firenze contro gli errori .

I Frati Predicatori co' Minori inſieme fecero 11111a la

caufa contro Franceſco Stabili , detto Cecco d'Aſcoli,

mentre governava la Città Carlo di Calabria ; e leggels

manifeſtamente nell'iſoria dell' iſteffo Franceſco . ( L2

condanna di Cecco di Aſcoli a legge in un Manoſcrite

to della Riccárdiana , come ſegue:

De Magiſtro Cecbo de vaſculo quare combuftus fit .

Reverendus Pater Frater Lambertus de Cingulo Ordinis

Praedicatorum Inquiſitor baereticae pravitatis Bononiae ure

RO 13 24. die XV1. Decembris Magiftrum Cecbum filium

Ffff qu04
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grondam Magiſtri Simonis Stabilis de Eſculo ſententiavit,

male inordinate locutum fuiſſe de Fide Carbolica ,

propierea eidem poenitentiam impoſuit, ut inde ad XV.

dies proximos fuorum veram do generalem faceret pecca

torum confeffionem . Item , quod omni die diceret xxx.

*Pater Noſter , totidem Ave Maria . Item , quod quali

bet ſexta feria ieiunare deberet in reverentiam Crucis á

Crucifixi, bine ad annum . Item , in omni die Dominica ay

diret fermonem in Domo Fratrum Praedicatorum vel mi

norum . frem privavit ipſum omnibus libris uijtrologiae

magnis e parvis , Quos de poneret apud Magiſtrum Alber

zum Bononienſem . Er voluit , quod numquam pofſic legere

Aftrologian Bononiae vel alibi publice vil private . Iteni

privavit eum omni Magiſterio de bonore cuiuslibet Doctora

1115 usque ad fuae arbitrium voluntatis . Et condemnavit

rum in LXX. libris Bononienfibus , quas inde ad 'Puſchi

Reſurrectionis Domini proximae folveret pro poena dupli.

Frater Accurfius Florentinus Ordinis Fratrum Minorum

Inquiſitor baereticae pravitatis , milo ad se proceffu die

XVII. Iulii MCCCXXVII. « Fratre Lamberto de Cingulo

contra Magiſtrum Cecbum de Eſculo : citaroque Alagiſtro

Cecbo, ut le praefentet in Cboro Écclefiae Fratrum Minorum

de Florentia anno MCCCXXVII. Indi&tione X. die XV .

menfis Decembris , eum Haereticum pronuntiavit : cumque

reliquit feculari Iudicio requirendum , Domino Iacobo de

Breſcia Ducali Vicario praeſente á recipiente animadver

fione debita puniendum . Librum quoque eius in Aſtrologia

Latine feriprum , a quendami alium vulgareni libellum ,

Acerba nomine reprobavit , ex igni mandari decrevit ;

omnesque qui tales aut fimiles eius libros teñerent excomo

municavit. Eodem die Supradi tus Vicarius indilate trans

mittens per militem o familiam fuam Magiftrum Cecbuni

coram populi multitudine congregata cremari fecit ad pode

nalen

1
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nalem moriem ipfius ó omnium aliorum . Di ciò ſi può

vedere più , e ſapere, da quanto conformemente ſcrive

Giovanni Villani nel Lib. X , Cap. XI.1. ) Gli Eretici Fr :

ricelli , al tempo di S. Caterina da Siena, furono sconfite

11 , e fatti abiurare , da' Frari noftri di lei aderenti . Altri

Eretici Fiaricelli Luccheſi , che furono sei , furono eſami.

nati , procefl'ari , e condannati , in Firenze da Fra Leonar

do Dari Generale dell'Ordine , di commiſſione di Marri

no V. ed id in S. Maria Novella il Mandaro del Papa ,

( Il provvedimento del Comune di Firenze contra i

Fraticelli è nel Libro ill. dello Statuto Rubr. XX.XXI.

e così dice : In Oribodoxa Civitate Florentiae om cius locis ,

Cbriſtiani nominis inimico patrocin : ine Satbana , adparie

runt nuperrime certi Fraticelli variis nominibus interdum

nuncupati, eorum aliqui apo latae Ordinis Beati Franciſci ,

aliquando Fratres Minores , aliquando Fratres della Povera

Vira , aliquando Pauperes Evangelici ; ſeEtatores damnata:

memoriae Michaelis five Micbaelini de Caeſena olim Gene

ralis Fratrum Minorum , Haeretici de baerefi ab Eccleſia

damnati ; eorum variis do pravis do&trinis ſeculares fimplio

ces a reala via avertentes , varias opiniones or errores for

minando , & a divinis officiis et a perceptione Sacramen

lorum ab Ecclefiaftica ſepultura difuadendo , opiniones

falſas e novas inter populum Chriſtianum pullulare niten

ies . Inter ceteros errores , Papam Ioannem Vigefimum fe

tundum , do ceteros , qui poft ipfum Summi Pontifices fue

runt, non erubefcentes in fuarum animarum praeiudicium , en

Secutos Cardinales, adferere Haereticos ; ó temerariapraeſum .

tione audent ſe folos Sacerdotes dicere , ó Sacramenta Ecclem

fiaftica polle conferre ; et quod ad ipfos folos ele & tio Papae

10tius Vniverfalis Ecclefiae reformatio fpe&tat ; & quod

nullus vernis Papa deinceps dici poteſt : ipfique ſoli ſunt

Vniverſalis Ecclefia : aliisque erroribus Cbriſtiani nominis

Ffff 2 cultum
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cultum inficere nituntur . Qua de re , ut temeritas depri

matur , ultore ferro damnentur . Omnes ó fingulos &c. Il

reſto ſi veda ſopra a pag. 528. E per quello che riguar

da i Fraticelli Fiorentini , e di altre parti della Toſca

na , aggiungerò quì , che Papa Clemente V. con Breve

dato In Prioratu de Gianfillo prope Malauſianam Vafio

nenſis Dioecefis , Idibus Iulii, Pontificatus nofiri anno VIII.

commelle all'Arciveſcovo di Genova , c a ' Veſcovi di

Lucca c di Bologna , che con piena poteſtà procedeſ

ſero e obbligaſſero alcuni Frati dell'Ordine de' Mino

ri , i quali tanto nella Città di Firenze , quinto in al

tre parti della Toſcana , vagavano capricciolamente ab

bandonati i propri Convenzi , a ritornare ai medeſimi,

e ſotto l'obbedienza de ' loro Superiori . Dovendo dei

rre Prelati almeno uno eſeguire quanto il Papa ordina

va , Vberto Veſcovo di Bologna , inſieme coll ' Arcive

ſcovo di Genova , c il Veſcovo di Lucca , impoſe e

commeſſe all'Abate dell'Ordine di Vallombroſa , e al

ľ Abate del Monaſtero di Santa Maria di Firenze dela

l'Ordine di S. Benedetto , e al Priore della Chieſa di

$. Fedele della Diogeſi di Siena , acciò ſuppliſſero alle

loro veci , e eſeguidero quanto il Papa comandaya con

tra i predetti Frati . Lo Strumento di Subdelegazione è

Datum & aétum Ianuae anno Domini MCCCXIII. Indi &t.

XI. die nona menſis Septembris , praeſentibus diſcretis via

gis Dominis Lando de Vergellefiis de Piſtorio , Nicolao de

Bazaris de Bononia Pariſo de Piſtorio ; teftibus ad

praedi&ta vocatis Specialiter , & rogatis. Il Notaio che li

foſcrive è Boninus de Nunpriis de Cremona tc. Quello

che operaffero l'Abate di Vallombroſa , e l'Abate di

S. Maria di Firenze , non lo ſo : credo però , che non

operaſſero meno di quello , che faceſſe Bernardo Priore

della Chieſa di S. Fedele, il quale di nuovo ſuddelegò

Be
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Beringerio di Santo Affricano Vicario Generale di F.

Ruggiero Veſcovo di Siena in Spiritualibus ; e il Vica

rio Berengerio fece, che Ser Tura Cappellano della Chie

ſa Cattedrale di Siena ľanno MCCCXIV. il dì XXVI.

del meſe di Maggio , la mattina del ſecondo giorno

della Pentecoſte , nella detta Chieſa Cattedrale , intra

Millarum folemnia, in preſenza di Bonaventura Giudice

e Notaio , e di teſtinioni condotti , e di una moltitudi

ne grande d'ogni ſorra perſone , diceſſe , e denunzialle ,

ſcomunicari pubblicamente c ſolennemente , fonando le

campanc , e ſpente le candele , tutti e ciaſcuno degli

infraſcritti Frati già profeſſi nell'Ordine de' Frati Mi

nori , tenendo in mano la cedola , dove queſte coſe e

rano ſcrivce , e con alta ſonora e diſtinta voce così di

cendo : E Praecepto Domini Bernardi Prioris Ecclefiae

S. Fidelis Senen. Dioec. tamquam Iudicis Subdelegati ,

Executoris Litterarum Domini Papae , denunpriamus maledi

Elos , & excommunicatos , ficut veros Apostatas á Fugitivos,

& Scbismaticos , a Rebelles, Fratrum Ordinis Minorum 5.

Franciſci, ở Inventores ſuperſtitioſae sectae, Seminato

res peſtiferae a non ſunae doEtrinae , ó ficuti manifeſtos

adverfarios o contemptores mandatorum Sanétae Romanae

Ecclefiae

In primis

Fratrem Iacob de Sanelo Geminiano
tamquam principale ca

pud , Wo au torem , inventorem ,
multorün malorum ,

á inobedientiae , ac ſcandalorum .

Fratrem Groſſum de Senis .

Fratrem Guilielmuccium Bariboli de Senis .

Fratrem Nicholuccium Reſtauri de Senis .

Fratrem Taddeum olim Domini Nerii Servii de Senis ,

tamquam principales , o proſecutores malorum & in

veniores .

Fra

1
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Fratrem Vgonen ,
olim Dom. Naddi de Senis ,

Fratrem Francifcum

Fratrem Tbomam de jambellariis de Florentia .

Fratrem $ymonem ,

de Nerlis de Florentia ,
Fratrem lobannem

Fratrem Jobannım Ser Dini de Petrignane ,

Fratrem Petrum G810 do Poneta ,

Fratrem Nicholuccium de Caſtro Florentino ,

Fratrem Franciſcum Rubeum de Prase .

Fratrem Baribolomaeum de 'Prato ,

Fratrem Symonem , e

Fratrem Franciſcum

germanos de Praia

Fratrem Ruſlichellum ,
de Luca .

Fratrem Gualardum

Fratrem Ranuccium de Sciano .

Fratrem Nicboluccium Anibaldi de Cortons

Fratrem Aiutum de Ghargbonfia .

Fratrem Perrum Giani de San & to Miniate a

Frarrem Guilielmum de Aſli Lombardiae .

Frairem Fidericum Ser Forenſis de Mucello .

Fratrem Bindum Ser Compagni de Senis .

Fratrem Bonaccurſum Braccii de Mucello Laycung.

Fratrem lohannem de Magiano Laycum ,

Fratrem Orlandum de Clufio Laycum .

Fratrem Vivam . de Pacina Laycum .

Fratrem Cberum de Fufinana Laycum .

Fratrem Lupum de Prato Laycum ,

Fratrem Antonium de Villa Baſilica Laycum .

Fratrem Ambrofium de Luca Laycum .

Fratrem Franciſcum de Arnoldis de Aritio Luycum ,

Fratrem Colum de Montealcino Laycum .

Frarrem Vbertinellum de Provincia Januen . Layoum .

iftos

I
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iſos omnes , & alios , qui ſunt illius fatus, aut cose

disionis, vel ſeelae , cum omnibus viris , o mulieribus ,

qui darent eis , vel alicui eorum , quodiumque adiutorium ,

confilium , vel favorem , publice , vel occulte , vel alio quo«

vis modo ,

Fafla fuit dieta dentipriatio die praedilla , bo bo.

fa , in diela Eclefia Caibedrali, praeſentibus nobilibus

& fapientibus viris Domino Berengario praedi & to , Domino

Alexandro de Salimbenis de Senis Praepofito dietae Cao

1bedralis Ecclefiae , Domino Raynaldo de Malavoltis, Do

mino Raynaldo de Tbolomeis , Domino Bonaguida , & Do

mino facio , Canonicis dictae Cathedralis Eccleſiae , Ser

Mino de Sciano, Ser Pagizo Boccati , Ser Dino Nor. Seri

Bulbo Ser Farolfi Not. , Fratre Petro de Figline, a Fra

tre Guidone Ser Ranuccii , de ordine Fratrumi Minorum ,

aj aliis pluribus teftibus praefentibus.

Ego Bonaventura Iudex du Notarius q. Pieri de Sea

nis praedi& lis omnibus interfui , de Speciali mindato'

di&ti Domini Vicarii , & di& ti Ser Turze Cappellani , tunc

pruediela Feripfi, á publicavi ; ideoque me in teftem cum

folito meo figno feripfi, vivae vocis oraculo fa &to .

Cosi gli Arti dell'Archivio de ' Minori Cooven

-tuali di Siena ; riportati dall ' crudito Sig . Cavaliere Gior

Ganni Antonio Petri nella ſua ſtoria del Veſcovado della

C1118 di Siena a pag. 253. i quali non ho riportati curti

diſtofanionte per fervire alla brevità . Egli riporta an

cora la Bolla di Papa Giovanni Xxil. in data del

ľanno ſecondo del ſuo Pontificato , cioè , del MCCC

XVII. inſerita anche nell ' Extravagante , Sanéta Romana

Écclefia, De Religiofis Domibus , con la quale il detto Pa

pa condanna generalinente la ſerra de' Fraticelli ; c ala

la quale ha molta relazione la Rubrica riferita del 00

Aro Statuto Fiorentino . Di queſta ſecca diffufamente

tratta
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tratta il Rainaldo al ſuddetto anno . ) Due altri Eretici

furono proceffati e condannati da S. Antonino , e lo porta

ľ iftefo Santo nella ſua Somma . Fra Michele Ghislieri

Commiſſario Generale del S, Vffizio in Roma , quello che

poi fu S. Pio Quinto , fu mandato in Firenze a far cau

ſe importantiſſime in materia di Fede ; e fulminò cenſure

contro un grande Ecclefiaftico , che tentava d'opporſeli;

come regiſtrano le Croniche di S. Marco : e ne ' tempi del

Gran Duca Cofino Primo il Pontefice S. Pio Quinto

mandò quà il noſtro P. Maeſtro del Sagro Palazzo a pro

cedere contro Pietro Carneſecchi , quale fu fatto da lui

prendere , e fu da eſſo condotto prigione a Roma - , dove

ebbe con la morie la meritata condanna. ( Poichè quì ho

trattato diffuſamente degli Erecici , che nella Città no

Itra ſparſoro diverſi errori contra i donmi della noſtra

ſarta Religione ; ftimo opportuno , datami l'occaſione,

di parlare diſtintamente di Pietro Carneſecchi , e delle

opinioni , per le quali fu meritamente condannato .

Pietro Carneſecchi nacque di nobil famiglia in Firen

ze ; e per la ſua erudizione , ed altre doci del ſuo in

gegno , meritò la tima della Caſa de ' Medici . Fu egli

al ſervizio di Clemente l'II. Sommo Pontefice , come

Segretario ; e fu ſempre dalla Principeſca Famiglia Me

dici favorito , finchè il ſuo vivere , e le ſue azioni , lo

comportarono . Era cgli nello ſtato Clericale , e di più

Protovoratio . Fu ne' tempi lacrimevoli dell' creſie di Lu

tero , di Calvino , e di altri Novatori ; c li trovava egli in

Napoli nell'anno MDXL. od ivi fu diſcepolo di Giovanni

Valdes Spagnuolo , di Alarco Antonio Flaminio d ' Imola ,

e di Bernardino Ochino Seneſe ; e fu molto familiare di

Pietro Martire , e di Galeazzo Caraccioli . Era egli in

Viterbo nel MDXLI. quando contraſſe più ſtretta fawia

liarità col detto Marco Antonio Flaminio ; c di più con

Vita



DECIMASETTIMA . 601

roxe Soranzo Veſcovo di Bergamo , Apollonio Merenda ,

Luigi Priuli, Pietro Paolo Vergerio Veſcovo Giuſtinopo

litano , Lattanzio Ragnoni di Siena , che era alunno e

ſeguace di Bernardino Olbini;i quali erano Valdeliani,

Zuingliani, Calviniſti: e di più con Baldaſſare Altieri,

apoſtata Luterano , il quale aveva commercio cogli E

retici , e co' Principi Proteſtanti, della Germania ; e ſpace

ciava i libri degli Eretici . In oltre ſtando in Roma ,

benchè pieno di Benefizi , Onoti , c Penſioni Ecclefia

fiche , riceveva in caſa ſua , e proteggeva , gli apoſtati

dalla Religione Cattolica ; c quei , che cercavano di fug

gire ac' paeſi Oltramontani per cagione di ereſia , aiu

tava comezzi , e col danaro . Aveva egli la grazia

di Giulia Gonzaga , alla quale con molto ardore racco

mandò due Eretici , e gli cclebrò con gran lode ; poichè

di ella non fi credeva pura la Religione . Aveva egli cor

riſpondenza con altri Principi , e gran Signori ; e fu mol

to tempo familiare di Margherita Ducheſa di Savoia :

e olice a queſto poi con alcune ſoſpetre di ereſia , com

me con l'ittoria Colonna Marcheſana di Peſcara ; perchè

in que' rompi varie femmine illuftri in Italia erano cre

dute propenſe a * nuovi errori , come queſta , e la det

ta Giulia Gorizaga , e Renata moglie d'Ercole 11. Duca

di Ferrara, e Lavinia della Rovere Orfini, e Teodora Savo

li, ec. Per tutte qucſte coſe riferite a Paolo Ill. Papa ,

fu del modelimo citato a Roma ; ed egli , megando ivi

tutte le accuſe dategli , fu affolato . Allora , laſciata

l'Italia , paſsò in Francia , dove, tra gli altri Eretici,

godè molto della converſazione del Alelar &tone . ( Forſe

di Andrea , che come Eretico vi fu carcerato ; e non

di Filippo ſuo parente , il quale non ſembra eſſere mai

ſtato in Francia . ) Ritornato nel MDLII. in Italia , a

trattenne alquanto in Padova , ed in Venezia , dove

GS8
non



602 LE Z IONE
1

1

non tralaſciò la corriſpondenza cogli Eretici ; onde 2

deri a molte opinioni de' Luterani . Saputali queſta

coſa , Papa Paolo IV . a dì XXV. Orrobre MDLVII. lo

fece citare a comparire a Roma il di VI . di Novem

bre , ellendo ancora in Venezia . Ma non comparen

do egli , fu dichiarato , eſſere incorſo nelle pene c cen

fure contenute nel Monitorio , ſotto di XXIV. Marzo

MDLVII . Contumace pertanto e . ſcomunicato il Care

neſeccbi , avendo così perſeverato più di un anno ,
fu

da ' Cardinali Inquiſitori proferita ſentenza ſorto di VI.

d'Aprile del MDLIX. con cui fu dichiarato contuma

ce ed Eretico . Ma egli non la curò , e continuò a con

verſarc cogli Eretici , cercando di difeninare l ' opi

nioni ereticali ; e dicendo , che a Ginevra fi predicava

con maggior purità ľEvangelio , che ne' noſtri pachi .

Aiurava e raccomandava gli Eretici , che ſi rifugiavano

a Ginevra , o tra i Luterani ; e arrivò a biaſimire la

profeffione della Fede Cartolica , che un Signore avea

fatta in articolo di morte ; ſpezialmente , perchè avea

detto , che il Pontefice Romano era vero Vicario di

Criſto, e ſucceſſore di S. Pietro . Per lo contrario lodò

lempia profeffione di Fede , che al fine della ſua vi

ta fece Giovanni Valdes . Gli diſpiaceva infinitamente ,

che gli Eretici foffero puniti ; e ſcrivendo loro , gli

chiamava Noftri , Innocenti , Fratelli , Pii , Amici , od

Eletti di Dio . Morto Papa Paolo IV . l' anno MDLIX.

c ſuccedutogli Pio IV . chieſe da queſto Papa, effer di

nuovo ſentito, e l'ottenne . Appreſſo il medeſimo ſeppe

con tali finzioni , c falfe ſcuſe , difenderli; che fu in

teramente aſſoluto , e ricevuto di nuovo nel greinbo

della Chieſa : lo che egli raccontava ridendo , per aver

ſaputo ingannare la clemenza di quel Pontefice, per la

quale non diveone niente migliore ; nè a altcone dalla

fa
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familiarità cogli Eretici in Roma , in Napoli , in Firen.

in Venezia , in Padova , e in altri luoghi. E per

vero dire , avea comodo di tractar con limil forta di

genre anche de' luoi paeli , vivendo allora Pietro Mar

lire Vermigli , e Antonio Brucioli , e Franceſco Pucci ,

Fiorentini; Aonio 'Paleario di Veroli , dimorante in Colle

di Valdelſa ; Bernardino Orbino, c Fauſto e Lelio Socini ,

e Mino Celſo, Scncfi ; ed altri ; c ſpecialmente i Luce

cheli , che in quc' tempi aveano in Toſcana abbrac

ciato , o inclinavano , agli errori de' nuovi Settarii . Af

fezionato dunque agli Ererici il Carneſecebi , rimetteva

loto molte volte anche denaro , cone fece a Pietro

Gelide Sacramentario , a Pietro Leone Marioni , e ad altri ,

che erano fuggiti a Ginevra . Continuò ancora a legge

se i libri degli Eretici , e ſpezialmente di MartinoLu

tero , di Pietro Martire, e l' Apologetico di Marco Ant

tonio Flaminio pel peftifero libro intitolato : Il Benefizio

di Criſlo : e ſcritto , come più veroſimilmente fi crede,

da Aonio Paleario contra l ' Arciveſcovo Ambrogio Can

terino . Trovandoli perciò un giorno a ſentir diſcorrere

alcuni Sacramentari empiamente dell'Eucariſtia e del Sa

critizio della Meffa , proccurò il Carneſecchi di rimuo

vergli da quc' ſentimenti , ma per perſuadergli ad ab

bracciare l'impanazione di Lutero . Correva intanto l'an

no MDLXVI. ed era Sommo Pontefice S. Pio V. Quan

do fu queſti informato degli errori, e delle peſſime o

pinioni , del Carneſecchi , che li ritrovava in Firenze

e godiva della benevolenza del Duca Coſimo de' Medici ;

fi riſolvè di ſpedire a Firenze il Maeſtro del Sacro Pa

lazzo Apoſtolico con Lettera diretta al detto Duca , ac

ciò farco prigioniero il Carne ſecobi , lo conduceſfe feco

nelle carceri di Roma . La Lettera del Papa al Duca è

la ſeguente :

G : 882

Die
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Dile&to Filio Nobili Viro Coſmo Medicaeo Reipublicae Flow

rentiae Senarum Duci

Pius Papa V.

Dile & te Fili Nobilis Vir Salutem e Apoſtolicam Bene

di &tionem

Ob rem , quae maximopere ad Divinae Maieflatis obfe

quium , di ad Cartolicam Religionem fpe&tat , mittimus,

qui nofiram banc sibi exhibebit , noffri Sacri Apoſtolici Pa

latii Magiſtrum ; ý niſi feruentiſſimi calores exſtitifſent,

adeo cordi Nobis eſ res ipfa , tantique eam ducimus, ut

banc provinciam ipfi Cardinali Paceco mandaviſemus .

Eamdem ergo praefaro Magiſtro fidem babebis , quam nobis

ipfis baberes , fi coram colloqueremur . Sic Deus te , una

cum Filio ac Nuru Principibus , ac Cardinales, benedicat,

uti Nos ex corde Apoſtolicam Benedictionem imperiimur .

Datum Romae die XX. lunii MDLXVI.

Ricevuta dal Duca Coſimo la Letrera , e inteſa la

cagione per cui era ſtato mandato il Maeſtro del Sacro

Palazzo , diede ſubito ordine che ad effo foffe conſe

gnato il Carneſecchi , il quale appunto era allora alliſo

alla ſua menſa : e riſpoſe alPapa , che ſe per una cal

cauſa aveſſe dovuto far conſegnare il Principe fuo fi

glio , volentieri l'avrebbe fatto . Ebbe il Papa di ciò

gran piacere , e ordinò al Cardinale Aleſſandrino di ſcri

vere Lettera officioſa e corteſe al Duca , la quale è la

ſeguente:

Illuftriffime á Excellentiffime Domine Obſervandiſſime.

In boc negotio Excellentia Tua Sanétiffimo Domino Noſtro

plene placuit ; nam , licet ab ea , praeter illud quod fecit,

nil aliud praeterea effeElurum exiſtimaret ; e a bonitate ,

ac prudentia tua id ſemper fibi pollicitus effet : nibilomi.

1

17US
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nus , tum quod res optatum finem obtinuerit , quod illi gram

siſimum fuit ; tum praecipue ob circumſtantias , quae ab ca

ipſo , qui San & titati Suae literas , fub die vigeſima ſecunda

daras , exhibuit, illi nurratae fuerunt, fummis laudibus,

uti rire debet , Excellentiam Veſtram attollere non ceſat .

Quare ficuti boc nomine Apoftolicam Suam ei Benedi&tio

nem imperiitur , á fasli memorem ſe futurum pollicetur ;

ita , fi alii Cbriftiani Principes in bac parte ei fimiles ef

Sent , ſuumque feElarentur exemplum , Religionis res in po

ferum ſecundiori curfu , maiori quoque Dei obfequio, o

binc feliciori totius Cbriftianitatis beneficio , dicit fuccefſu

tas . Quod quidem Deus Opt. Maximus noftris bilie tem

poribus , ad laudem & gloriam Sanétiffimi nominis fui, in

perriri dignetur ớc. Romae die primi Iulii MDLXV 1.

Excellentiae Veltrae

Servus

Cardinalis Alexandrinus.

>

Condotto il Carne ſecchi a Roma , e coifugarto al

Tribunale dell'Inquiſizione, gli fu formato il proceſſo ;

e ſeriamente eſaminato , dopo varie tergiverſazioni e

fcuſe , confeſsò di propria bocca e ſcriſſe di propria

mano , che le coſe da me qui fopra narrate erano ve

re : e fu convinto e ritrovato tenace di trentaquattro

opinioni o eretiche o erronee , o temerarie e fcanda

lore , fscondo che fu giudicato ; e coſtò dalle ſue pro

prie Lettere , che aveva egli deliberato di andarſene a

Ginevra , per ivi più ſicuramente profeffare i ſuoi erro

ri . Il Carneſecebi però , benchè convinto , non volle mai

ritrattare e pentirſi de' ſuoi errori , conturtochè gli fuſſe

conceduto lungo ſpazio di tempo per ravvedersi . Quinc

di è , che come Eretico incorrigibile , fautore c ricetta

torc di Erotici , e due volte fincanicate convertito , fu

dal

1
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dal Foro Eccleſiaſtico rigettato , e conſegnato al Giudi- ;

zio ſecolare, il quale lo condannò alla morte , e che

dipoi foſſe bruciato , con ſentenza data il di XVI. di

Agoſto dell'anno MDLXVII. la quale poſcia fu pub

blicamente recitata nella Domenica del di XXI. di Sere

tembre del medesimo anno nella Chieſa di S. Maria

ſopra Minerva . A queſta lectura fu dal Papa iavicaco

il Sacro Collegio de' Cardinali , e vi concorſe gran

quantità di popolo ; e le opinioni condannate e lette ,

come tenute e avanzate dal Carneſecchi, furono le tren

taquattro , che qui ſotto riporto .

1. Iuftificatio fer folam Fidem , absque ullis operibus

noftris, iuxia Haerefiarcbam Lutberum in Epift. ad Galat.

obtinetur .

II. Gratiae ó Salutis certitudo , fecundum eumdem

Luiberum , babetur .

III. Opera noſtra neceſſaria minime ſunt ad falu

tem, quae iam per Fidem adepra eft : neceſario tamen bomo

iuftificatus, quotiescumque occafio fert , vel ei vacat

ratur .

IV . Hinc eliciebat , praefata bona opera , ad vitam

aeternam adfequendam meritoria non efe ; licet poft uni

verſalem reſurrectionem , potiorem gloriae gradum obtentu

ra eflent .

V. Peccatum mortale non eft ieiuniorum tranfgref

fo , dummodo ex contemtu non fit ; cademque ieiunia ad

mortificationem tantum utilia ſunt.

V'l. Liberum arbitrium , ex natura , ad malum ban

bemus ; & ante gratiam , ad folum peccatum .

VII. Impoſibilem effe Praeceptorum Decalogi

praecipue duorum priorum , & ultimi: Non concupiſces ,

obſervantiam , absque efficaciſſima Dei gratis , & absque

magna Fidei e Spiritus abundantia , quae tamen in pau

, ope

AC

cis
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cis invenitur ; & buiusmodi in mediocri quoque Chriſtina

no non eft , fed perfe &torum dumtaxat eft , cuiusmodi Sana

Eti Martyres , ac Ecclefiae Doctores , fuerunt .

VIII. Nulli credendum , nifi Dei verbo in Sacris

Scripturis tradito .

IX . Non omnia Concilia Generalia in Spiritu San

Eto congregata funt ; ideoque non illorum omnium decrea

tis acquieſcendum eft. ( Notavit , quae in Spiritu Santo

congregaia cenferi poterant . ) Ambigebatque inſuper , ad

guos ea cogere pertineret , an videlicet ad Imperatorem ,

ad Papam , vel alios .

X. Cum autem videret ceteris reie &tis , Calvia

num Sacramenta retinuiſſe duo tantum , Baptiſmum , via

delicet , ac Coenam ; ( boc enim nomine SanEliſſimam Eu

cbariftiam nominare aliquando confueuit . ) Lutberum , et

iam Ordinem admiſle : circa Sacramentorum numerum

anceps fuit , & Ordinem , Manuum impofitionem vocare for

litus fuit .

XI. Ana Cbriſlo , vel ab Ecclefia , Confirmationis

Sacramentum vere inſtitutum fuerit , dubitavit ; quod Cone

firmationem , non nifi promiffionum in Baptismule fullaa

rum ratificationem , crediderit.

XII. Confeſſionem Sacramentalem de Iure Divino non

elle, neque a Cbriſlo inſtitutam fuile; idque ex Scripturis

frobari non pofle , adferuit ; eam tantummodo neceffariam

edicens , quae Deo fit : ideoque Cbriſliano in Sacramen

sali Confeſſione , peccata vel non aperire liberum effe ;

licet Confeſſionem buiusmodi , utilem , ac conſolatoriam ei ,

qui confiseretur , quoad ſolarium , quod ex abfolutione fum

mit , du quoad confilia , obou remedia , quae inde accipit ,

ediceret .

XIII. Satisfactio, quae in operibus Satisfactoriis con

fiftis, a Sacerdotibus poenitentibus iniunétis , neceſaria non

eft ;
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ejt ; pofito , quod Chriſti merita ſubpleant, quae ſufficientif

fima ad Satisfaciendum pro totius mundi peccatis funt .

Huiusmodi tamen opera ', ad edomandam carnem , puri

ficandumque Spiritum , bona funt.

XIV . Indulgentiae nulli Sacrae Scripturae teſtimo

nio innituntur . Inventum Paparum eft: neque niſi Solis

viventibus profint, quoad videlicet , poenitentiam ipfis ,

vel a Pontifice, vel a Sacerdotibus aliis , impofitam .

De Purgatorio vebementer dubitavit ; ino, poft

vitae praeſentis curſum , nec in rerum natura ele, cre

didit ; & Cbrijli Sanguinem , peccatorum noftrorum Pur

gatorium exſtitiyle , pervicaciffime putavit .

XVI. Secundum Maccabaeorum librum , in quo
di

ferte de mor1110rum fuffragiis agitur, apocrypbum cenſuit.

XV11. In Sanétifſimo Eucbariftiae Sacramento ſuba

Nantiam panis remanere credidit ; ita tamen , ut ibi etiana

Corporis Cbriſli praeſentia , absque tranſubſtantiatione, exſi

peret ; iuxia , nimirum , Lutberi baerefim ; cui ab anno

MDXLIII. aubaeſerat : licet aliquando ei quoque altera

Calvini baerefis adriferit, de qua cum pluribus , a coram ,

per literas, egit.

XVIII. Sarius effe duxit , quam fi ſub una , ſub

utraque , fpecie laici communicarent .

xix. Credidit , San &tiffimum Miffae Sacrificium noiz

elle vere propitiaterium , niſi ex eo , quod in nobis Pallio

nis Chrifti memoriam excitat , to per conſequens Fidem ,

per quam peccatorum remiffio impetratur .

XX. "Papam effe Epifcoporum primum , non quidens

auEloritate , fed ex quadam tanium praeexcellentia .

XXI. Papam , Romae Epifcopum dumtaxat effe ,

ved nullam fuper alias Ecclefias poteſtatem babere , niſi

quantum mundus ei deferret , ex eo quod fuerit Pe

tri Sedes , vel etiam ob dignitatem é amplitudinem Vio

bisa
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bis , es quod tot millium Martyrım ſanguine decorata fuerit .

XXII. Romanos Pontifices.fibi maiorem , quam a Deo

accepiſſent , auctoritatem in aliquibus ufurpalle , & praeci

pue in Indulgentiis elargiendis , bu aliarum Ecclefiarum file

perioritate .

XXIII. Per aliquod etiam temporis fpatium dubita

vit , an Romanorum Pontificum fucceffio in S. Petri Apos.

fiolatu defecerit .

XXIV . Religioforum , ac Monacborum , nonnullas Ine

Nitutiones , ad Regulas , uti S. Benedi & ti , o alias , impro

bavit ; quod defidiofam vitam ac inutilem agerent , quali

fruges conſumere nati : uti etiam aliquas Mendicantium

á Saccorum Regulas pariter exſecratus eft ; ex eo nimi

film , quod e pauperum manibus panem fubtraberent ; fico

riusque fuiſſe edixit , fi, propriis manibus laborando, in

fudore vultus fui vixiffent.

XX .. Et licet Religioſorum illorum , qui in vined ,

Domini laborabant, & proximorum Saluti incumbebant, zee

lum comprobaret ; nibilominus zelum eumdem non effe re

cundum fcientiam exiſtimavit, quod nimis opera in concio

nibus inculcarent .

XXVI. Quoad caelibatum , magis quam abftulife ,

Presbyteris uxores reſtituere , melius cenfuit.

XXVII. Religioſos , caftitatis voto se obſtringere , nec

debere , nec poffe ; idque abfurdum ele , quia caftitas , de

continentia , donum Dei eft: ideoque non niſi ab illis promitti

poteſt , qui diuturna edo& ti experientia , buiusmodi donum ;

ſe a Deo accepiſſe noverunt : ideoque auctor fuit , Shafita

que , S. Benedi & ti Monacbo. ( aeque ut ille , Haeretico , qui ,

egreffum e Religione moliebatur ) ut egrederetur .

XXVIII. Eadem de Monialibus, ac Virginibus , quae

re Deo dicant , Senfit ; idemque pariter de fimplici quidem ,

ſed perpetuo , caftitatis voto .

Hhhh
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XXIX. Dubitavit , an cuiusvis generis perſonas, pe

regrinationes , Ecclefiarum viſitationes , quae , vel volunta

rie , vel ex voto , ſubſcipiuntur , decerent. Immo banc per

regrinationum ſubfceptionem , generatim omnibus inutilem ,

de dixit.

XXX. Abſque ullo prorſus dele &tu , omni cibo ve

fii licere , iuxta comedentis confcientiam ; quod quidem

fecit ipfe .

xxxi. Peccatum mortale non effe tranſgreſſionem

ieiunii , temporibus veritis , iisdemque cibis probibitis ui ;

ſed plus, minusque , vel ob fcandalum , vel fecundum pro

priae conſcientiae vel excufationem , vel accufationem , pec

catum ele .

XXXII. Peccatum non fe , vel apud fe retinere

libros verisos , ſive Haereticorum legere , ſed opus indiffe

rens ; & ſecundum confiientiam eorum , qui eos babent ; Ec

clefiae videlicet probibirione non obftante .

XXXIII. Cum Cbriftus inter Deum d bomines 4

nicus Mediator fuerit , tamquam quid ſuperfluum Sancto

rum Invocationem exiſtimavit, ac per aliquod tempus non

invocavit .

XXXIV .Xw . Tandem cunetas . baereſes o errores in

praefato libro De Beneficio Cbriſlı contentos ſectarus eft ;

falfaeque doctrinae , ac in /litutioni , quam a lo. Valdeſio

Praeceptore ſuo didicerat , adhaefit .

Quefto fu l'infauſto elico e fine di un noſtro dois

to concittadino , nelle Greche e Latine lettere verſa

tiffimo , Dell'erudizione , e doctrina del Carneſecchi

ſono buoni riſcontri le amicizie , che egli ebbe , con

perſone di quel ſecolo per letteratura affai celebri .

Nella Raccolta di Epiſtole ſcelte Latine d'Vonii illu

ftri , ſtampara in Venezia nel MDLVI. ve n'è una del

famoſo Cofimo Gleri Veſcovo di Fano ſcritta a 'Pieiro

Car.
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Carneſecebi ; e nell'altra Raccolta d'Epiſtole Italiane

impreſſa nel medeſimo anno , vene ſono alcune fcrirregli

da Iacopo Bonfadio , da Franceſco della Torre , e da Pao

lo Giovio Veſcovo di Nocera . Marc' Antonio Marcio in

una Letrera a Paolo Manuzio fa menzione d ' una Ode

di Pietro Carne ſecobi , la quale non averebbe voluto che

fi ſperdeſſe . Tra i Carmi di Marc' Antonio Flaminio, del

l'edizione del Mancurio , ve ne ſono tre elegantiſſimi in

dirizzati al Carneſeccbi : ma la ſoſpetta Religione di

Marc' Antonio Flaminio non fa ď ' ogni parte onore al

noftro Pietro . Chi bramaſſe un ſaggio dello ſcrivere

Latino di Pietro Carneſecchi legga una ſua Lettera diret

ta al predetto Marc' Antonio Flaminio nel coino ſecondo

dell'opera di Giovan Giorgio Schelornio intitolata : Amoe

nitates Hiſtoriae Ecclefiafticae Litterariae pag. 155. la

quale è parimente un ſaggio del ſuo erroneo opinare .

Parrà forſe a qualcuno , che avendo trattato io di Piem

tro Carneſecebi Fiorentino ; doveſſi diſcorrere ancora di

aleri Fiorentini e Toſcani , che in fatto di Religione

perderonſi. Ma queſto non è ſtato il mio proponi.

nè conviene all'inſtituto di queſte mie Le

zioni ; perchè a ſcrivere del Carneſeccbi mi ha dato

opportuna occafione il P. Sandrini , col rammentare la

ſua condanna . Nonoſtante io quì noterò quelli già da

me rainmentari , ed altri ; e accennerò qualcheduno de

molii Autori , che ne ſçriſfero . Sono dunque : Matteo

Palmieri , del quale tratra il Verino , e Giulio Negri.

Pierro Martire Vermigli , la Vita del quale è ſtata ſcrit

ta da Mellbiorre Adamo , da Giofia Sinilero
e dal P.

Niceron . Antonio Brucioli , del quale ſcrive il Poccianti

e Giulio Negri . Franceſco Pucci ; e di queſto tratia

l'Autore dell'Iſtoria del Socinianismo e il Baillet , ed

io ac ho una Vira MS. compoſta dal Sig. Giovanni Ga

Hhhh 2
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Speri . Antonio Albizzi , la di cui Vita è premeſſa ai

fuoi Stemmi de' Principi Criſtiani , e ſi trova ancora ne'

Fafli Conſolari dell' Accademia Fiorentina ; e di freſco la

ſcriffe in Tedeico Guglielmo Freverlino . Pandolfo Rica

Soli Canonico , il cui Proceſſo fu ſtampato ; e di lui tratta

il P. Negri. Con eſo crano complici Fauſtina Mainardi ,

Iacopo Fantoni , c altri . Queſti furono tutti Fiorentini .

: Dai Fiorentini paſſo a ' Saneli , come ſono Lelio , e Fauſto,

Socini , de ' quali trattano tutti gli Storici Ecclefiaftici, e

ſpecialmente l' Autore della Storia del Socinianismo ; e

di Fauſto ſcriſse a parte la Vita il Przicovio . E ' tra i

Seneſi ancora Bernardino Occhini , fecondo Generale de

Cappuccini , intorno , al quale ſi può vedere il Bayle

nel Dizionario , la Storia del Socinianismo , ed altri : ma

in particolare ne ſcriſſero la Vica il P. Niceron , e lo

Struvio . Seneſe fu ancora Mino Celſo , del quale ſcriſſe

Giovan Giorgio Schelornio ; e il medeſimo Scrittore ci dà

gran notizie di Aonio Paleario Verolano , ma Maeſtro

di Colle di Valdella , nelle ſue s'menità Ecclefiafticbe ,

e nelle Letterarie ; e nella Diſſertazione Sopra Mino Celſo .

Molti Luccheli ſedotti da Pietro Martire e da Calvin

no , paſſarono ad abitare a Ginevra . ) Queſti sono i lu

mi , cbe bo posuti avere circa il Miniſtero del s. vtizio

eſercitato in Firenze da' noſtri Frati , tra ' quali Fra Rug

gieri deve regiſtrarſi per il primo , come abbiamo fatto

fin ' ora .

Sin qui l ' crudito Padre F. Domenico Sandrini ,

me ſupplito alla meglio , acciò più ampla e perfetta no

tizia di vari avvenimenti ſi avelle ; c fi veniffe per in

cidenza in cognizione di fatti di altri Eretici di Firen

ze , o della Toſcana .

DELLA
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DELLA SETTA

D E FLAGELLANTI

IN TOSCA N A

L E Z I O N E XVIII.

1

A ſetra de ' Flagellanti è una di quelle ,

che hanno più volte turbato egualmente

la Chieſa , c la Repubblica . Fu nell'an

no MCCLX. dopo la morte dell'empio

Tiranno Ezelino da Romano , che ſi vede

de un nuovo ſpettacolo alfai famoſo di

pietà e di pubblica penitenza. Perchè , come dice il

Monaco Padovano nel Libro III. della ſua Cronica , el

fendo tutta l'Italia macchiata e contaminata di delita

ii e ſcelleraggini , una fubitanea compunzione , e non

mai più udita , invaſe prima i Perugini e i Roma

ni e dipoi quaſi tutti i popoli dell'Italia . Talmente

dunque gli preſe il timore di Dio , che i nobili e pa

rimente gli ignobili , i vecchi e i giovani, gl' infaati

ancora di cinque anni , nudi per le piazze delle Città ,

coperti ſolamente le parti pudende , dcpoſta la verecon

dia
a due a due proceflonalmente ne andavano : te

nendo ciaſcheduno in mano un Aagello di correggiuoli ;

c con ſoſpiri e pianto battendoſi aſpramente ſovra le

Spalle fino allo ſpargimento del ſangue . Cento , mille ,

diecimila ancora , attorniavano le Chieſe per le Città .

Così quafi tutti i diſcordi ritornarono alla concordia

ed
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ed aiifà ; gli uſurai , e i rubatori, s'affrettavano t

reſtituire il mal collo ecc. Queſto ardore di penitenza

veramente maraviglioſo s'eftcie ancora per diverſe Pro

vincie oltre i confini dell ' Italia . Ma canta molirudi

ne di popolo , tanto miſcuglio di perſone, tanta no

virà di penitcoza , tanta irregolarità di condotra , non

piacque ; e diede meritamente ſoſpecto a qualche Prin

cipe . E per vero dire , Manfredi Re di Sicilia e di

Puglia ; e Vberto Pelavicino Marcheſe , che allora do

minava Breſcia e Cremona , gli tennero lontani dal

le Citrà loro , minacciando pone fevere ; c i Turriari

fecero preparare infinite forche per loro , che voleva

no andare a Milano ; lo che veduto , ſe ne cornarono

indietro . Io non credo , che queſti Principi non vo

leflero' accettare queſto qualunque dono di penitenza

tra i loro popoli ; ma il provvedimento politico non

ſembra , che non doveſc ceinere di una tal moltitudi

ne inſolita e diſordinata , e ſenza moderitote . Quin

di è , che il Marcheſe Obizo d ' Eſte , c il Popolo Fer

rareſe , fecero nell'anno MCCLXIX . una Coſtituzione

penale contro quelli , che facellero il Bartimento , che

così chiamavano la Aagellazione , la quale aleri Scrittori

antichi differo Verberamento į Battiſtero . Mi canto fu

lontano , che eglino credeſfono d' offendere con tal prove

vilione la pierà ; che anzi ſtimarono operare totalmente

in favore della Religione , e della Chieſa . Ecco il princi

pio dello Statuto riportato dal Muratori nel T.VI. delle

Antichità Italiche del Tempo Mezzano , Diſertazione LXXV .

col. 471. Quia per inimicos San &tae Matris Ecclefiae cum

magna cautela traélatum fuit & inventum fuit Bacimen.

tum annis praeteritis , in offenfionem o periculum partis

Ecclefiae , in aliquibus partibus opportunum fuit, quod

amici Ecclefiae fibi in tali periculo, providerent . Quia

eriana
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etiam dicitur , quod tra &tatur fimili modo Batimentum de

novio . Idcirco Vir Nobilis Dominus Obizo Eſtenſis Mara

ebio , voluntate de confilio Sapientum Civitatis Ferrariae,

& ipfi Sapientes cum ipfo , & ad bonorem Dei , & Beatae

Mariae , San &ti Georgii, a omnium San & torum , ad exile

tationem San &tae Matris Ecclefiae , ſummi Regis Caroli ,

cuius devoium elle ſe dicit Dominus Maribio , su ad lice

rum amicorum Ecclefiae, Civitatis Ferrariae , ſtaruunt ,

praecipiunt , a bannum imponunt , fecundum quod inferius

declaratur . In primis fatuunt , praecipiunt , mo bannum

imponunt , quod ſi quis tra&laverit , seu auctor fuerit ,

quod aliquod Batimentum fiat in Civitate Ferrarise vel .

Diſtrictu , ſi fuerit civis , vel forenfis , aut comitatinus ,

perfonaliter puniatur ár. Faceva fpecic a turti , che i

popoli concorreſſero a cal forta di penitenza inaudita ,

ſenza approvazione del Papa , o di altri. legittini Su

periori , e per un impeco capriccioſo e ſpontaneo ; e

tanto più i ſavi n' avean ſoſpetto . Ma fentia:no un

paffo del citato Monaco. Psdovano nelle ſue originali

parole : Super illa vero poenitentia repentina, quae ultra

eiiim fines Italiae per diverſas provincias eſt diffuſa , non

fulum viri mediocres , ſed do Sapientes , non irrationabi

liter mirabantur : cogitantes unde lantus fervoris impetus

froreniret : maxime cum ifte modus poenitentiae inaudi

non fuiſſet a Summo Pontifice inſtitutus qui iung

Anagniue refidebat ; nec ab alicuius Praedicatoris , vel au

Elorisabilis perfonae, induſtria vel facundia perſuaſus ; fed

* fimplicibus ſumſit initium . Dicendo il Monico Pado ,

vano che queſta ſpecie di fanatis.no paſsò per curii

i popoli dell ' Italia , non mi pare che lia da dubitare ,

chc ancora i Toſcani vi aveſſero la loro parte ; eſſen

do anzi nato nella Toſcana (teffa , oclla quale è fituara

Perugia : c in conſeguenza non ſembra da dubitarli , che

prenia
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prendere piede ancora in Firenze, dove poi trovò luce

go altra ſimile commozione fatta in Lombardia per o

pera di Fra Venturino da Bergamo dell'Ordine de' Pre

dicatori , nel MCCCXXXIV. Giovanni Villani nel Lib.

XI. Cap. XXIII. della Sua Cronaca così ne ſcrive , ſe

condo i reſti a penna Riccardiani : Nel detto anno , per

le Feſte della Natività di Criſto , un frate Venturino da

Bergamo dell'Ordine de' Predicatori , d'età di XXXV . anni ,

di picciola nazione, per ſue predicbe recoe a penitenza molti

peccatori , micidiali , e rubatori, e altri cattivi uomini, della

Sua Città , o di Lombardia . E per le ſue efficaci prediche

commoje ad , andare alla Quarentina a Roma , e al Pere

dono , più di diecimila Lombardi genuli uomini, e altri ;

i quali iutti veſtiti quaſi dell'abito di S. Domenico , cioè ,

con cotta bianca , é mantello cileſtro o perſo , e in ſul

mantello una colomba bianca intagliata , con tre foglie di

ylivo in becco , venieno per le Città di Lombardia , e di

Toſcana , a ſobiere di XXV . , XXX. e ogni brigata , con

Sua Croce innanzi , gridando : Pace , e miſericordia . E giú

gnendo nelle Cittadi ſi raſſegnavano prima alla Chieſa de

Frasi Predicatori , e in quella dinanzi all' Altare ſi Spoo.

gliavano dalla cintola in ſu , e ſi batteano un pezzo un

milmente . E nella noſtra Città di Firenze fu loro fatte

grandi elimoſine , che per le divore genti , uomini e donne ,

ogni di erano mele tavole , e piena tutta la Piazza Vec

chia di Santa Maria Novella , ove ne mangiavano per

volta cinquecento , o più , ben ſerviti. E così durò XV .

di continui, come paſſavano a Roma . In fra'l detto tem

po fu in Firenze il detto Frate Venturino, e predicò più

volie ; e alle ſue predicbe traeva tutto il popolo di Fi

renze , quaſi come a un Frofeta . Le dette ſue predicbe

non erano però di fortili ſermoni, nè di profonda ſcien

za ; ma erano molto efficaci , e d' una buona loquela , e

di
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di Sante parole, dicendole molto dubbioſe , e acentive

commuovere genii , quafi affermando , e dicendo : Quello ,

ch ' io vi dico, Sappia, e non altro , cbe Iddio così vuole .

Andonne a Roma co' detri pellegrini , e con molti aliri

di Toſcana , cbe 'l ſeguiro , che fue innumerabile popolo ,

con molta oneſtà , e pazienza . E poi da Roma andoe a Vie

gnone al Papa il detto Frate Venturino per impetrare grazia

di perdono a chi l avea ſeguito. In Corte , o per invidia

per altra fua preſunzione , fu accuſato al Papa , e

appoſtili più articoli di peccati e di reſia , de quali fue

diſaminato e fatta inquiſizione ; e fu trovato buono Cri

fiano , e di Santa vita . Ma per la ſua preſunzione, e

perchè diceva , che non era niuno degno Papa. Se non ſtelle

a Roma alla Sedia di S. Piero ; e per tema , cb'ebbe il

Papa , che per le ſue prediche non commoveſſe il popolo

Criſtiano , si li diè i confini a dimorare a Friſacca , una

Terra nelle montagne di Ricordana ; e comandolli , che

non confeſale perſona , nè predicaſe a popolo . E queſti

sono į meriti , cb' banno le fante perſone da ' Prelati di

Santa Cbiefa ; ovvero , cba fue giuſto per temprare la so

percbia ambizione del Frate , tutto cb'adoperaſſe con buo

na intenzione . Ma biſognava che il Villani rifecteſſe, che

queſte coſe non ſi facevano con giuſta miffione e auto

rità ; e il Papa giuſtamente temeva di tanta moltitudi

perchè non li turbaſſe la pubblica quiere ; e le

accuſe dare al Frate gli avevano turbato già l'animo .

Sapeva egli molto bene che nell'anno MCCLXXIII.

erano i Barruti ripullulati in Saſſonia , donde paſſarono in

Bocmia ; e facevano Brigate d' uomini malfattori e ſce

lerari c ſeminanti erelie ; onde Ottocaro Re di Boemia ,

parte ne fece bruciare, parte annegare nell'acqua, para

te gli ſterminò da' ſuoi ſtati, come raccontano il B20

vio , e lo Spondano. Anzi io dubito , che queſta com

Iiii
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mozione di popoli della Lombardia poteſſe aver dato

cſempio alle copioſe Brigate de' Barcuti , che poco do

ро
ſuccedettero in Alemagna , principiandovi, cioè

poco a poco la peſte nell' anno MCCCXLIX. Le qua

li Brigate di Flagellanti ſi Itaccarono dilla Suevia , e

paſſarono a Spira , e in altre Circà , che accorrevano ad

unirli con loro ; come li può vedere nella Cronica di

Alberto Argentinenfe , il quale dice , che tanta era la

loro moltitudine , quod nemo poterat numerare. Erano

queſti uſciti dall' Vngheria, e ſi diffuſero per la Ger

mavia Alca e Balla , per la Pollonia , Francia , laghil.

ed altre regioni , a curme immenſe , portando

Croci roſſe nelle vetti , ne' cappucci , e ne' capelli , di

nanzi e di dietro ; come narra lo Spondano a queſto

il quale enumera ancora le loro empie ereſie .

Quindi è che il favio Imperadore Carlo IV , non ſoffri

queſta irregolare e ſuperſtizioſa penitenza , e bandi i

Flagellanri della Germania ; e Clemente VI. Papa gli con

dannò con una Bolla data in Anagni , e riportata dal

Bzovio all'anno MCCCXLVIIII. E per vero dire , co

me ſi potevano comportare queſti eſerciti diſordinari e

miſcugli cemerari di popoli , conſiderandofi , effere im

poflibile, che tra loro non feguillero delitti , e non pul

Julallero errori, anche caſo , che i loro errori non form

fero patenti e manifeſti, come pur troppo erano ? E cer

tamcnce , ſono fari attribuiti a ' Flagellanti molti errori

in materia di Religione ; a Sebaſtiano Frank nella ſua

Cronica imputa a loro quarantaquattro errori terribili ,

e quali rutci oppoſti alla Religione Cattolica ; nel che

è fato ſeguito dallo Spondano , come ſi può vedere .

Comunque però fiaſi , io penſo , che a queſte forte

di novità fi debba per lo più la frequenza introdot

ta delle Confraternite ; e il veſtirii i Fratelli di que

fe
.

1
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Me ďalera vefte e di colore e di foggia dalla 10

lita , e ſpezialmente bianca . Queſte Confraternite îi di

cevano ordinariamente. I.e Compagnie de' Battuti ; ed a

Modena una di queſte fi chiamò La Compagnia della

Scopa ; e a Firenze appelloſi La Compagnia degli Scopa

tori , per quanto ſi deduce dalla Cronica di Donato Vel

luti , il quale a pag. 16. parlando di Matteo Velluri ſcri

ye : Era di buona coſcienza : vivette da cinquanta anni ,

é con buona fama ; e ſotterroſſi coll' abito degli Scopatori

di Firenze, al tempo della mortalità del MCCCXIV III.

Da queſte parole ſi conoſce , che la Compagnia degli

Scopatori , o Battuti , era già ſtata inſticuita in Firen

ze innanzi all'anno MCCCXLVIII. Ma io non fa

prei dire , ſe queſta fondazione ſegui nel ſecolo XIII.

per la prima moda de' Flagellauti ſopra montovata ;

o per la ſeconda loro yenuca a Firenze nel MCCC

XXXIV. deſcrittaci dal Villani . La terza yenuca dei

Flagellanti , detri Bianchi dalla veſte candida , che por

la quale ſeguì nel MCCCIC. fu certanyen

te cagione , che ſi fondade in Firenze la Compagnia

de' Bianchi, che in oggi ſi aduna in un Sotterraneo del

lo Spedale di Santa Maria Nuova . Di queſta Compa

gnia così parla Ferdinande Leopoldo del Migliore nella

Firenze Illuſtrata pag. 359. Compagnia de' Bianchi, la qua

le è una memoria viva dello zelo devoto del popolo , do

po tent'anni di corſo laudevoliffimo, portato per motivo

della ſua celebre iſtituzione ; eſſendo che queſta è una di

quelle Ragunare – uomini , de' quali parlafi principal

mente da S. Antonino nel Tom. III. della Storia , e ſuf

ſequentemente da altri : che veſtitiſi di bianco a cappuc

cio ſcorſero, colla immagine del Crocififfo innanzi, per ogni

Cità e luogo d'Italia con tale edificazione ( unitiſi ad

aliri popoli fino al numero di 400. mila perfone ) che

Iiii 2
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se io , diſſe il Santo , non ľavelli veduto, difficilmente

mi farei indotto a crederla tale . Vandarono i nobili , le

donne , į Religioſi , i Cherici , e gli ftelli Veſcovi, veſtiri

fimilmente di bianco con capperuccio in teſta . Dicono ,

lo conferma l'Ammirato , che il principio di queſta gran

Compagnia derivaſſe di là da' monti : altri Specificatamente

afferiſcono di Spagna : cbi di Francia , dalla Scozia , o

dall' Ingbilterra. La verità è , con ſcrittura a parte , che

nella Lombardia ne foſe la maggior ragunata , e cbe di

I commoſloſi il popolo ſi diffondelle per tutta l'Italia ;

atteſo anebe quel , che n'accennano F. Iacopo da Bergamo,

ed il Sanfovino , nelle loro Cronacbe ; fe ben con nota ,

cbe addita male il tempo , regiſtrandola l' uno nel MCCC

I XVII. e l'altro , che più s' allontana dal vero , due an

ni avanti : non rendendoſi sospette in verun conto le pa

role sà de' Capitoli della propria Compagnia , come del

precitato S. Antonino , che coetaneo fu a quei tempi, ambi

due dicendo , che ciò seguiſe S0110 quell' anno 99. I pre

derri due Autori vengon dipoi a queſto · degno particolare

ďadditar per certo un di quei Crocifiſſi portati per st

fatto modo priciſionando : quello di S. Pietro del Murro

ne , che oggi fa in S. Micbele Vifdomini , del quale ſi

toccheranno altri particolari nel Diſcorſo di quella Chie

Sa ; ficcome riſerviamo a dire di quello in S. Spirito ale

i Altare de' Roſli, che s' appartiene alla Compagnia della

Croce , eller fimilmente un di quei de' Bianchi diviſ , co

me s'accennò , in pije partite . Ma per tornare alla com

pagnia , di cui ſi ragiona , dopo tre meſi di cammino cia

ſcheduna tornando alla ſua parrit , queſta dette fondo in

S. Piero del Murrone là in via S. Gallo, luogo de' PP.

Celeſtini, ed oggi Monaſtero di Monacbe Cavaliere di

S. Giovanni Ieroſolimitano , dove in progreſſo di tempo

quaſi venutk meno , ad eſa s ' uni un altra Compagnia ,

cbe
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obe ſi racunava nello ſteſſo luogo forro titolo della Vera

gine Maria , e talvolta della B. Roſa da Viterbo, ouver

del Crocifiſſo de' Biancbi : così notaſi in un Breve del Care

dinal Antonio Pucci . SS. Quattro , che ne ragiona . Di

là ella si trasferì quì nel MDLII. convenuto a' Celeſtini ,

in grazia del Gran Duca Cofimo I. ceder tutto quel lo

ro Convento alle predette Monache per le ragioni , cbe

ſi diranno a ſuo luogo ec. Così il Migliore , che non

parla molto copioſamente ; e che favellando della Chic

ſa di S. Michele Visdomini moſtra a pag. 367. la gran

venerazione del popolo Fiorentino al Crocifillo de' Bian

chi collocato in quella Chieſa . Quanto poi queſti Bian

cbi prendeſſero voga in ogni parte della Toſcana, e ſpe

zialmente in Piſtoia ed in Lucca , apparirà da quello ,

che nel proſeguimento ſarà riferito : e circa il primo

impulſo a tale penitenza , non è uniforme il racconto

degli Scrittori , come è ſtato accennato . Ma ſopra que

Ita venuta de' Bianchi a Firenze , e in altre parti , è

meglio intanto ſentire come ne parli il noſtro dotto

e fanto Arciveſcovo Antonio , o Antonino, il quale fu

contemporaneo e teſtimonio oculato di queſto grande c

mirabile movimento di popoli . Ecco le ſue parole tra

dorte in Italiano : In queſti ftelli tempi dell'anno MCCCIC .

ſi fece un maraviglioſo movimento di popoli. Imperciocchè

tutta la moltitudine ſi riveſt al di fuora di veſtimenti

bianchi , di lino però , cbe ſcendevano fino a piedi , con

cappucci alla foggia delle cappe de' Religioſi , co' quali le

faccie coprivano , laſciati solamente agli occhi de' fori per

vedere : tutti , maſchi e femmine, fecolari e Cberici e Reo

ligioſi di qualſivoglia Ordine , grandi e piccoli , con fimili

veſti di tal ſorta andavano , eccettuate le Monacbe , e le

Rincbiuſe, alle quali non era lecito ufiire dei Chioſtri ; e

cun incredibile ardore di divozione lungbe Squadre di quea
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fli Bianchi alle vicine Città ſi portavano , andando pro

ceffionalmente a due a due , Pace c Miſericordia con ſupa

plicbevoli frida Spelto eſclamando ; e cantando Laudia

Inni in Latino o in Volgare, Spezialmente quella Sequen

ża , la quale dicono , cbe Gregorio deſſe alla luce : Stabac

Mater doloroſa luxta crucein lacrimoſa , Duin pendebac

Filius , coi verſi, che ſeguono. Cora del tutto degna defe

Ser ammirata , e quaſi incredibile affare , se cogli occhi

noſtri non l' aveſſimo veduto . Codeſta peregrinazione ore

dinaria era di nove o dieci giorni, digiunando quelli , che

potevano , in quei giorni ; e alcuni in pane , ed in acqua ;

gli acceſli poi negli altrui Caſtelli, ancorcbe poco avanti

rappacificari, furono liberi . Niuno per queſto tempo tenid

d'ingannare con frode ; niuno dei foreſtieri fu oppreſſo :

tacite tregue furono co' nemici . Innumerabili paci di mor

lifere e lunghe inimicizie in diverſi luoghi furono fatte :

le Confeffioni ċ Comunioni furono frequentate . E andando

i popoli nelle altrui Città , ed altri nelle loro venendo ,

maraviglioſa ospitalità da per tutto , e benigno ricevimento ,

ſi avea . Dalle Comunità era provveduto di vitto , anibe

per mille uomini , fenza prezzo , Durò queſto moto per due

O tre meſi al più . Da qualunque parte poi queſta cofa

principio abbia avuto , oon oſcura opera di Dio effere lia

ta , non può negarfi . Ed altri certamente differo dalla Spa

gna incominciamento avere avuto altri nella Scozia , ale

tri in Inghilterra , alcuni dalla Francia . Della maniera

ancora ſi diceva , effere apparfa la Beata Vergine Maria

a un certo villano ; ed avergli rivelato , che il ſuo Figliuolo

era molto ſcorucriato contra il mondo per le ſue fcelera

tezze ; onde , per riconciliarſelo e placarlo , fi doveva quela

In tal coſa offervare . Niente però di certo intorno a ques

Sto si è avuio . I primi di tutti furono i Lucebeft , non

mini e donne , veſliti di tali abiti biancbi , in numero ina

Torno
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torno a tremila , cbe vennero a Firenze . Nobili.c igno

bili uomini andavano avanti , dipoi ne ſeguivano le donne

( come è ſtato detto ) con le faccie coperte, cantando al Sie

gnore : ai quali fu di vitro provveduto dalla Comunità : 6

aj Luccbefi prima erano venuti į Genoveſi così veſtiti con

de medefime ceremonie . Vedute queſte cose , ſubito tanto are

dore di divozione ne Seguì, che ancora quelli , che per

ľ avanti la coſa udita avevano deriſa , primi di tutti

į loro cittadini veſtimenti fimili prefero ; e quaſi pieni di

Dio con fimigliante movimento vagavano . V'ennero dipoi da

Piſtoia di fimil abito veſiui in numero di quattro mila :

dietro queſti, da Prato. Fu decretato dunque in Firenze ,

che nove giorni proceſſionalmente andaſſero per la città , a

fuori vicino , a diverſe Chieſe i ſecolari ordinati pe loro

Quartieri con la ſua inſegna : in primo luogo gli uomini -

due . a due coi Cberici e i Religiofi veſtiti di abiti di

lino biancbi , i quali ſeguiva il Veſcovo della Città, anco,

ra egli coperto di vefti di lino . Nè alcuno d' un tal ao

bito ſi vergognava : ma i soldati , i dottori , i mercanti , i

Sapienti, e gli idioti , intervenivano ; le donne ancora re

guendo vecchie e giovani con Cantici e Laudi . Intorno la fine

d' Agoſto fu queſto principiato in Firenze . E la mattina

certamente tutti inſieme ; dopo definare poi ſi dividevano

in molte Compagnie , andando fuori della Città a diverſi

luoghi di devozione , come acome a Fieſole , a San Miniato

ad altri di tal forta . Si portava poi da tutte le Compas

gnie l'immagine del Crocifiſſo ſcolpita , o almeno dipinta ,

innanzi per gonfalone. Dopo nove giorni ſi adunarono in

fieme molti mafibi e femmine , componendo diverſe Compa

gnie , per andare più lontano , per diverſi luoghi diſtanti

dal territorio Fiorentino ; delle quali alcune ad Arezzo ,
ala

tre a Santa Croce del Valdarno Di Sotto , altre in altri luo

gbi, pellegrinavano . Dovunque poi arrivavano la Brigate

de'
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Bianchi , gli abitanti di quei luogbi da fimile eſempio fi

commovevano . E così dalla Francia in Toscana , dalla To

Scana nell' Umbria , dall' Vmbria ne' Sabini , nella Marca ,

c ne' Marſi ; e quindi nelle altre genti avanzatiſi, il com

movimento all'eſtreme ſpiagge di Italia pervenne : in tutti

i popoli divagando . E con queſte coſe la divina Clemenza

procurò agli uomini una certa preparazione per la morte

loro vicina . Imperciocebè molti , e grandi, e indurati, pec

catori ſi convertirono allora a penitenza , i quali Iddio a se

cbiamò nell'anno ſeguente, facendo ftragi la peſte in Fi.

renze ec. Sin quì S. Antonino Parte III. Tit. XXII.

Cap.III. S. XXXII. nè altrimenti ſcrivono Leonardo Brue

ni Aretino nella ſua Storia al principio del Lib . XII. c

Giannozzo Manetti ; benchè più ſuccintamente del San

to Arciveſcovo di ciò tratrino . Monſignore Giovan

Domenico Manfi- eruditiflimo Arciveſcovo di Lucca , in

una Nota agli Annali di Oderico Ruinaldi all'anno

MCCCIC. num . XXI. ha creduto , che in queſta occa

fione cominciaſſe Ľuſanza , che le Compagnie a co

priſſero con veſte di certo colore e forma, diverſa dal

veſtire comune , come li vede ancora inoggi : ma dal

paſſo , che ho riportato ſopra , della Cronica di Donato

Velluti ſi conoſce apertamente , che fino del MCCC

XLVIII. la Compagnia degli Scopatori o Flagellanti di

Firenze uſava veſte differente da quella ordinaria e co

munc . Nè ofta ľautorità di Giorgio Stella negli An

nali di Genova a queſto anno ; perchè egli chiama que

Ita commozione religioſa dc' popoli novam linievrum

devotionem ; poichè può eſſere , che il veſtito partico

lare de ' Battuti più antichi non foſſe di panno lino , ma

di altro panno , come ſi vede adoptarli dalle Confra

ternire delle Stimate di S. Franceſco : o livvero , che

non foſſe tanto comune in tutti i pael . Il dorciffimo

Pro

1
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na
,

Propoſto Lodovico Antonio Muratori nella Diſſertazione

LXXV. delle antichità Italiche' cc. col. 471. trattando

de'primi Flagellanti del MCCLX. ſcrive : Populus unius

Vrbis , bini Sacco induti , nudisque pedibus , erecto vexillo

Crucis , ad alteram proficiſcebantur &c. L'iſteſſo afferma

a col. 479. Nè di altro ſentimento fu Pietro Maria

Campi nel Lib. XVIII. dell'iſtoria Ecclefiaftica Piacentia

che di più afferiſce che quegli Scopatori ſi trave .

Itivano in abito bianco . Maria Antonio Flamminio

nella Vita del B. Venturino appreſſo Leandro Alberti ,

dichiara , che la veſte delle turme che ſeguivano F.

Venturino per andare a Roma , era bianca , ricoperta da

un'altra ſopra di colore ceruleo tendente al nero ,

E Giovanni Villani, teſtimone di veduta , dice , che era

no 60% cotta bianca e maniello cilefiro o perſo , co

me ſi vede nel paſſo di lui poco ſopra riportato ' .

Anzi Abramo Bzovio all' anno MCCLXXIII. accenna ,

che i Flagellanti di quel tempo mutavano vellc ; c lo

Spondano all'anno MCCCXLIX, ſcrive , come ſi è ve

duto , che i Flagellanti di quell'età portavano nelle

veſti , e nc'cappucci , Croci roſſe . Può eſſere benifi.no ,

che in occaſione de' Bianchi la veſte bianca di lino co

minciaſſe ad uſarſi dalle Confraternite più univerſalmen

te ; ed ancora , che ſi aggiungeſſe allora cappuccio tale ,

che copriſſe tutta la faccia , per non eſſer conoſciuti ,

come eſpreſſamente indica S. Antonino ; il qual cappuc

cio velante la faccia tutta non era forſe uſato dal Fla

gellanti anteriori ; o almeno non ſe ne ha riſcontro nef

Luno . Altro Scrittore contemporaneo del Villani, c per

quanto pare Fiorentino , dato fuora adeſſo a Lucca nel

Ľ Appendice del Tomo IV . delle Miſcellanee Baluziane

pag. 114. conferma quanto Marco Antonio Flaminio

Giovanni Villani, affermarano. Io con riporterei il fio

Kkkk
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paíſo , ſe non prendeſli quindi occaſione di correggerlo

e refticuirlo , eſſendo ſtato impreſſo alterato e ſcorretto ;

e tanto più volentieri fo queſto , quanto ha qualche

particolarità taciuta dagli altri. Così dunque ſcrive al

i ' anno MCCCXXXV. E' memoria , che in queſta Quit

reſima ci ſon paſſati molti Italiani , che vanno al perdono

a Roma reſtiti di bianco di ſotto , e mantello nero di som

pra .
Era nel mantello di sopra , al lato del core , una

colomba intagliata in colore bianco con un ramo d'un

liva in bocca ; e dal lato deſtro , una Croce bianca e ver

miglia ; e una cappellina in teſta ſegnata dal lato della

fronte T bianco e vermiglio: e molti Fiorentini , e Caie

tani ( forſe Caflellani , cioè , delle Caſtella intorno a

Fireoze ) gli Seguitaro in ſimile abito . Ebbe queſta cosa

movimento da uno Frate Venturino da Bergamo de' Frati

Predicatori ; e molle da Bergamo, e fece fare molte pa

ci e remiſſioni d'ingiurie : quinci sono ſeguiti paſſando

per Fiorenza a cento , o a più , tutta Quareſima. Riceve

rono grande elemoſina i onore : furono loro le menſe pse

rate più di : e a molta gente in nella Piazza di Santa

Maria Novella ; e ſerviti grandemente : e ragionavaſi , cbe

molti erano paſſari per altri cammini , che sono tra Co

mo ( ſembra mancaivi ) . Si può avviſare innanzi alla

Settimana Santa intorno 3000000. ( qui pare che ſia

errore , e che debba dire 3000. O 30000. ) comune

mente paſſano a compagnie di tredici ( li dee forſe leg

gere di cento , come ſopra ; o di trecento ) e ognuno por

ia la Croce con uno panniello : 6 molti ragionano , ſe que

Jia folle la viſione di Ezecbiel Profeta , e di coloro, che

venneno ď Aquilone della gente ſegnata di Tau ; che que

Ho T , che va T Greco , è Ebraico ; & figura nel Vecchio

Teſtamento la Croce di Criſto . E anco P Apocalıfli parla

della moltitudine de' Segrati in ne la fronte del ſegno di

Dio ,

1
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Dio , che s'intende queſto , il quale Iddio fece fare al po

polo d ' Iſraele , quando gli traſſe d'Egitto , nel ſuperlimi

nare dell' uſcio, come ſi legge nell' Eſodo . Il qual regno ,

dicono certi Savi , che'l poriaro dentro lo ſcudo e la ro

persberga in battaglia ec. Se tutte quelle coſe poco ſo

pra da me eſpoſte ſono vere , ſi potrebbe credere , che

la Rubrica dello Statuto Fiorentino nel Lib. III. num. XLII.

foſſe fatta in queſta occaſionc , per ovviare agli ſcon

certi pubblici , che potevano naſcere dalle Brigate an

danti ſconoſciute per eſſere traveſtite ; e dal preren

dere in queſta ſpecie di fanatismo di adunarſi di pro

prio arbitrio in conventicole e compagnie , ſenza la

debita licenza de' Signori , che governavano la Cirrà .

Mi fenciamo come ita , e come è concepita , la detra

Rubrica .

De Fruſtatoribus, ar eorum , aliarumque Societatum ,

congregatione probibita .

Aliquam congregationem Fruftatorum ſeu Battutorum ,

quae in Civitate Florentiae vulgariter appellatur La Com

pagnia de ' Barruri , omnemque aliam talem Congregatio

nem fieri probibemus in Civitate Florentiae : in omnique

loco : nullusque ſe audeat congregare in loco aliquo , ubi

tales Congregationes fieri conſueverunt. Nec ire praeſu

mat fe batendo vel verberando vel flagellando per Civi

tatem praedi&tam , niſi vultu facie taliter diſcooperio ,

quod ab omnibus in facie videri poffit. Et contrafuciens

puniatur in libris ducentis : babeatque quilibet Re&tor ba

liam procedendi contra quemlibet talem facientem conira

praedi&ta vel aliquod praedi&torum ; & procedat , é pro

cedere teneatur , ex ſuo officio, á ad petitionem cuius

cunque , etiam cuius non intereſſet ; eo punire a condem

nare in dietis poenis , & fou di&tam poenam Solvi facere .

K k k k 2 Er
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Et quilibet poffit denuntiare , etiam fine ſolutione gabellae;

& absque aliqua Sarisdatione praeſtanda , su absque ulla

promiffione facienda . Et quod aliqua Societas ſub nomine

aliquo alicuius San & ti , vel nomine alterius , congreganda

in aliqua Ecclefia , vel loco Ecclefiaftico , non poſſit de

novo creari , ſeu fieri, aut ordinari, fine expreſſa licen

tia Dominorum Priorum @ Vexilliferi Iuftitiae Populi su

Communis Florentiae , ó Confalonum Societatum Populi,

á Duodecim Bonorum Virorum Communis. praedi ti ; vel

duarum partium omnium ipforum : ſub poena , de
qua

Supra dicitur , cuilibet contrafacienti , pro vice quali

bet , auferenda , Communi Florentiae adplicanda . Et nie

bilominus , quicquid contra fieret , fit to effe intelligatur ir

ritum inane de fa lo : & poffit e debeat res

vocari .

Molto prudentemente e ragionevolmente fu fatta

queſta provviſione dal Comune di Firenze ; perchè le

adunanze , e conventicole , benchè religioſe , poſſono

eſſere ſoſpette a chi governa ; e ſpezialmente , quando

ſi fanno ſenza ſua ſaputa e licenza ; ful che ſi veda

l' crudito Muratori nella citata Diſſertazione LXXV . delle

Antichità Italicbe del Tempo di mezzo . Noi abbiamo

proibite queſte adunanze appartate , e conventicole , in

ſtiruite ſenza legittima permiſſione, ancora da' ſacri Ca

noni, come ſi vede dal Cap. Cum ex iniun &to XII. De

Haereticis , in quelle parole : In eo tamen adparent quia

dam laici merito arguendi , quod occulta conventicula cea

debrant, officium praedicationis fibi uſurpant óc. E lan

dare colla faccia velata , tanto è meno fcuro per la

pubblica tranquillità . Che ſe inoggi altrimenti'fi fa ,

non ſi fa però ſenza l'interpoſta autorità de ' Superio

ti . Ho perè veduto a Parigi , e in altre parti di Fran

çia , che alcunc Compagnie e Confraternite vanno de

VOC
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votamente a proceſſione , ma co' loro abiti ordinarii , è

non traveſtiti ; c colla faccia ſcoperta : che mi pare più

ſemplice e laudevole uſanza . Benchè io abbia dubitato

ſopra , che la Rubrica del noſtro Statuto ivi riportata ,

poteſſe eſſere fatta nell' occaſione di queſta venuta dei

Bianchi ; pure mi giova il credere piuttoſto , che foſſe

ſolamente ritoccata allora , o nella nuova compilazione

del medeſimo Statuto facta nel MCCCCXVI. Iinper

ciocchè nello Statuto le Compagnie , delle quali cf.

ſo parla , ſi chiamano De' Battuti , e non De' Biancbi;

ſegno che quella Rubrica riguardava prima le due an

tecedenti venute di tal forta di penitenti , cioè , del

MCCLX. e del MCCCXXXIV. alicurandoci laco

po di Delayto , teſtimone contemporaneo a queſta del

MCCCIC. che la medeſima fu la prima a dirli La Com

pagnia de' Biancbi ; e che le precedenti erano ſtate fin

allora chiamate Le Compagnie de' Battuti , come ſi dico

no nello Staturo . Non ſi debbono dunque accuſare di

poca pietà i Fiorentini pel provvedimento fatto in que

Ita Rubrica , eflendo aſſai moderato
eflendo aſſai moderato , e non proibendo

le Compagnie de' Battuti o de' Biancki ; ma ſolamente

non voleado che alcuno andaſſe a capo coperto e

faccia velata : ed eſercitando il diritto de' Sovrani nel

non ſoffrire conventicole e adunanze fatte ſenza loro

licenza . Avevano l' innanzi d'aleri Principi , e Sommi

Pontefici , e Città , che con tutto rigore proibirono e

condannarono per giuſtifimi motivi queſte curbe fanati

che , come ho fatto qui ſopra vedere, a pag. 614.617.

618. eppure i Fiorentini ſi contennero in più ſtretti li

miti nello Statuto loro . Non dico , che i Fiorentini non

aveſſero da principio difficoltà di ammettere nella Cit

tà loro il numero quaſi infinito de ' Biancbi : ma pure

finalmente gli riceverono , e benigni verſo di loro mos

ſtra
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Araronfi . La Città di Siena parimente non gli volle

raccettare , e mandò bando contra i medeſimi , benchè

poi in qualche maniera gli riceveſſe . Papa Bonifa

zio 18. avendo fapuro , che quei di Lombardia , ellen

do paſſati per varie Città della Romagna , erano arri

vari a Viterbo per andare a Roma , mandò loro ordine

di non eſsere arditi inoltrarſi verſo Roma , dove non gli

voleva a nekun patto , come ſcrive il Ghirardacci nella

Storia di Bologna Tomo II. Lib. XXVII. e il Platina ſog

giunge , che il Papa fece arreſtare il Frete ſuperſtizioſo ,

che gli conduceva ; ſe lo fece condurre a Roma , e ivi

fu condannato al fuoco : e di più conſidera e chiama

queſta ſorta di penitenza novam ſuperſtitionem . Circa

la difficoltà de' Fiorentini è inſinuata alquanto dall' Am

mirato ; ma ne abbiamo teſtimonianza eſpreſſa nella sto

ria MS. della Venuta dei Bianchi , compoſta dal coeta

1 nco Ser Luca di Bartolommeo da Piſtoia , la quale li

conferva nella Libreria Riccardiana , e della quale ſi da

rà un faggio più innanzi ; e queſto medeſimo Aurore

ci teftifica ancora la difficoltà , che ebbero a ricevere

queſte turme i Saneſi . Ma queſta difficoltà è laudabi

le , perchè fu a imitazione non ſolo d'aleri prudenti e

giudiziofi Principi; ma ancora de' So'nmiPontefici , giu

iti arbiui c legittimi giudici in queſte materie , come

già ho detto . Imperciocchè è un Canone , che da curti

dee oſſervarſi , quello riportato nel Decreto di Graziano

alla Cauſa 11. Queft. V. Cap. XX. Quod Sanctorum Pa

trum documento fancitum non eft , fuperftitiofa adinven

tione non eſt praeſumendum . Le quali ſono parole di Ste

fano V. Sommo Pontefice , che ſono ancora allegare

da S. Antonino a conco d ' una divozione inventata

di nuovo a ſuo tempo . Ma più moderno eſempio

ne abbiamo in Martino V. che trovandoli a Firenze

nel



DECIMOTTAVA . 631

nel MCCCCXX. ſi sdegno , e riprovò l ' andata a Ro

ma di quartrocento e paſſa Lombudi , maſchi e fem

mine , condotti da un Frate Manfredi Domenicano ; e

voleva , che i Fiorentini gli obbligaſsero ad evacuare

la Cirrà col negar loro le elimoſine e il ſoſtentamen

to : tanto è vero , che in ogni tempo lo ſteſſo Capo

viſibile della Chicla , non ha mai ſaputo approvare ci

mili ſchiere e traſporti di popoli . Ma ſentiamo , co

me queſto fatto è raccontato dal lodato S. Antonino

noftro Arciveſcovo , perchè non mi pare alieno dal

mio inſtituto e propoſito , raſentando ancora eſto l'im

peto e il tumulto de ' Flagellanti . Egli dunque com

si ſcrive nella Porte Iſtoricu III. Titolo XXII. Cap.VII.

S. VIII. avendolo io tradotto in Toſcano: Vn certo Man

fredi Vercelleſe , di vita venerabile , Religioso dell'Ordine

de' Predicatori , era perito e rimorato di Dio . Queſto predi

cando nelle parti di Lombardia , non so da quale ſpirito

portato , annunziava ai popoli la vicina venuta di Anti

criſto ; e quafi foſſe per esſere a ſuo tempo , poriava ſom

pra queſto le ſue ragioni cavate dalle Scritture e Spea

zialmente dalla Apocalipſe . Dallo Spavento di queſta dot

trina dio biarante le coſe orribili, che era per fare, quundo

foſſe Tenuto , Anticrifo , nel cbe tutti concordano ; molti

dell' uno e l'altro sello diſpregiando il mondo , giovani e

vergini , vecchi co giovani, riceverono ſotto di lui ” abia

10 del Terzo Ordine , o della Penitenza, del B. Domenico ;

talmente che pall'uvano il numero di CCCC. I maſibi era

no cento , le femmine CCC. e più . Queſti vivevano in co

mune , ſeparatamente gli uomini dalle donne , del lavoro

delle loro mani nel loro ſudore ; non tralaſciando i divini

Vfizi, e frequentando la Confeſſione e la Comunione ; e con

verſando con molta oneſtà , e carità : c non avevano del

1u110 alcuna polefione e rendita . Erano tutti Lombardia

sema
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ſemplici ; i quali andarono di Lombardia a Bologna col prea

detto loro Padre Manfredi . Martino Papa conſiderando , che

una tal razza era pericoloſa , e poteva generare degli ſcan

dali , fi sforzò di ſciogliere quella adunanza , col riman

darla alle loro cafe : ma non potè ; e perchè quelli erano

talmente affezionati Spiritualmente ao quel Manfredi , che

in niuna maniera ſi potevano ftaccare da lui ; e percbè la

loro converſazione era di sì buono odore in conſpetto de'

ſecolari , che erano difesi da tutti quelli , che gli volevano

moleftare. Di Bologna vennero a Firenze , e con Brettiſſie

mo vitto oneſtiflimamente e allegramente ſervivano il Sim

gnore . E benchè Martino , il quale era allora a Firenze ,

proibiſe il dar loro alcuna limoſina , acciò ritornaſſero ala

la patria e a ' ſuoi ; non era obbedito, per la compaſſione e

divozione del popolo , concepita verſo di loro . Il Papa fem

se eſaminare quel Manfredi, e non fu trovata nè in lui ,

nè in quella Compagnia , alcuna cosa degna di riprenſione .

Ritornando il Pontefice colla ſua Corte a Roma , quella

Compagnia lo seguitò , la quale Manfredi reggeva son gran

rigore di difciplina , mettendogli ne' ceppi per le minime

contefe : e gli nutriva col latte di frequente dottrina . La

maggior parte di quelle donne dormi nel Signore eſſendo in

Roma . Le rimanenti vivevano in grandi anguſtie , molle

di loro effendo travagliate da ' Demoni . Ad alcune pile

grovani apparivano gli Spiriti in veſli biancbe , come An

geli di luce ; re però elli erano : e , portando a quelle par

ternoſtri piccoliſſimi di veiro e forati , Sparivano. Si [fe

Tava da quelle , cbe Manfredi ſarebbe ſtato il futuro Papa;

e da molte di quelle farebbe patefato Anticriſto . Paffari

molti anni, al tempo di Eugenio , Manfredi ſteffo , alle vol

te troppo credulo alle viſioni di quelle , riposò nel Signo

e fu ſepolto nel Convento della Minerva . Dipos le

donne ſi diviſero in due parti , le quali c a poco a poco

man

>

>
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mancarono per la morte , ed alcune di Spiriso ; e le cose,

che aſpettavano non viddero , nè quello Papa , nè Anticri

fio . Predicava Bernardino contra di lui, riprendendo quel

fatto ; e Manfredi contra a Bernardino, accufandolo in al

cune coſe della ſua dottrina . Queſta narrazione di S. Ano

tonino mi fa più affermatamente dire , che i Sommi

Poutefici , e i Principi , non ſolamente poterono diſap

provare queſti concorſi di gente innumcrabile per fini

politici , ma ancora perchè ne toccava la Religione e la

buona Morale Criſtiana . In queſta moltitudine condotta

da F. Manfredi li vede ſubito la vana credulità della prof.

fima venuta d'Anticriſto , credulità già riprovata nel no

Itro Veſcovo Ranieri fino dall'XI. ſecolo , come ſi ve

de appreſſo l' Vgbelli ; e la vana ſperanza , che F. Mario

fredi doveſſe eſtere Papa , con una picoccupazione , che

porova eller pericoloſa alla Chieſa . Si ſpacciavano vi

fioni , e fogni , ed altri effetti ſuperſtizioſi del fana

rismo ; onde con tutta ragione S. Bernardino da Siena

impugnava la predicazione c la condotta di queſto Fra

te Manfredi . Ma per tornare ai Bianchi , qualunque

foſſe l'apparenza di pietà e divozione in loro ; c benchè

in diverſe dimoſtrazioni eſteriori pareſſe tralucere correzio

ne di coſtumi: pure quell ' impetuoſo e sfrenato offn!

lamento di popoli , quella confuſa meſcolanza deia uno

c l'alero ſerlo , quella raccolta d ' uomini d'ogni fta

d'ogni condizione , di ogni coſtume ; dovea ſtra

fcinare ſeco a forza il diſordinc , e la ſuperſtizione ,

come io avvertiva di ſopra . Qualunque però fiali la

verità di queſte coſe , pure gli uomini , che ſi ſento

no facilmente commuovere dal grande e dal maraviglio- ,

ſo ; e anche quelli , che non volevano ammettere quc

ſta forta di ſtrepitoſe e ſtravaganti divozioni
divozioni , e de

ridendole ſe ne facevano beffe ; finalmente le appro

Lill varono ,

to



634
L Ε Ζ Ι Ο Ν Ε

varono , le commendarono , Ic ſeguirono, e le pratica

sono . Tali furono i Fiorentini , della Compagnia de’

Bianchi de' quali ho trattato alquanto ſopra colle p3

jole del Migliore ; c i Saneli : quel che più è da

ammirarſi, il Papa medeſimo, quel Bonifazio IX. che non

volle da principio , che i Bianchi di Lombardia para

faſsero Viterbo per andare a Roma ; e fece proceſsare

e bruciare il Pretę Oltramontano, che gli conduceva :

quel Bonifazio Papa , dico , amneſse dipoi le Compa

gnie de Biancbi in Roma , li moſse a tenerezza

to di loro , e diede loro folenne Benedizione . Mi è

opportuno ed a propoſito il produrre qui una Letic

sa ſcritta allora di Roma da un Fattore di Saloello

di Meſſer Bartolommeo Pancisticbi , e da lui mandaca

in Firenze

Onorevole Maggiore .

Iddio, ibe al preſente mette la ſua pace nel mondo ,

vi conceda quella grazia di fidarvene . Io vi fo queſta

per avviſarvi di quello , è avvenuto quà ; e di queſta

grazia , che al preſente occorre . El principio fu , cbe

dicendofi que tal coſa de' Bianchi di Maggio , noi ce ne

facevamo beffe ; e dipoi ce ne capitò all' uſcita di Ago

Ho XIII. ed io mi partii del fondaco , e andai con loro

infino a Santo 'Pierro , e molto ci inteneri . Pero è , obe

per molii re ne fu fatto beffe di loro veduta , e poi a

di ferte di queſto ci entrò il Conte Niccola dell ' Anguil

Jara con una grande gente ; e fu tra loro molte femmine :

grande ordine aveano, e molta devozione ; maffime del Con

te , cbe era iſcalzo , o col Crocifiſo in mano . Io ero nel

Palazzo del Papa per alcuno caſo occorſo ( a Salvadore )

** il Papa volfe parlare al Conte : e parlato obe ebbe

il Papa al Conse, io domandai Meſler Ambrogio dal

Fie .

1



DECIMOTTAVA .
635

FO

Fieſco , che era fato preſente quello, che il Papa de

veva ditto al Conte . Eſo mi dile , che egli li domandò ,

quale cagione lo aveva indutto a queſto fatto ? Ello Con

16 riſpore, che di queſti Bianchi capirò nella ſua Terra ;

io allora mene feci beffe , e nondimanco andai con lo

a Sutri ; e viddi' al Crocifiſo , che io porto in mano',

giltare dero ſangue per lo cofiato , del cbe compunto , 10

į li mici abbiamo per queſto farto così ; e alıra cagione

non mi induffe . Fu licenziato : é partironſi il medeſia

mo ati molti Romani . Dipoi il Lunedi di Noſtra Donna ,

ſeguendo le paci , dentro entrò il Conte Franceſco ſuo fr.se

tello , che già fu à noftro Soldo ; e con ini la moglie e

li figliuoli e ſuoi terrazani : ' e feceno altresì moltiſſime

paci . Entrovvi il di medeſimo Coluza di Monterano , e li

ſuoi vaſalli . Queſto fu noftro Capitano , e fu quello , ta

gliò il capo a ' Buroni Franzeſi. Queſto commoje meglio

a divozione per lo modo renne . E introcci il di anco

alıri Gentiliuomini e Baroni con grande divozione

iftarcerarono il medefimo di tutti li prigioni laici ſeco

lari per qualunque ragione fi fulleno detenuti : e usò di

dire il Senatore, che se diceffeno a lui : Vattene o Vene

ga : cbe ello ſe ne anderebbe ; che non ſaprei cbi potele

riparare alle loro domande . Andò la ſera il notte il ban

do , cbe fi moſtrerebbe il Sudario Martedì: e cosi fu fat

10 : e fuvvi grande moltitudine di popolo , cbe cbiam :

rono miſericordia più volte ; e grande compunzione Segui

alli animi delli uomini · Dipoi volle dare il Papa la

benedizione ; e di già aveva cffo cominciato a benedire ;

cbe venendo il Conte Niccola , e li altri , da Santo Pie

tro in piazza , cantando la loro Lauda , il Papa riflette ;

e particolarmente li udi cantare ; e , in mentre cbe cantan

vano, più volte fi commoffe , e venne in una tenerezza e

pianto evidente a tutti . Ricevuto , che ebbono tutti l'a be

Lill 2
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lenne :

1

nedizione ; efi fecero iſcarcerare tutti li Preti , e tutti i

prigioni, dalle prigioni de' Cberici : e mirabili caſi vi av

ma ſarebbe troppo lungo a dire . Tutto di poi dopa

po mangiare entrarono dentro quelli da Monte Fiaſconi ,

e le loro donne , le quali cantavano la Lauda con tanta

dolcezza , cbe era coſa di Paradiſo ; e molti la notarono :

e ſimile entrarono il dì alıri di molte Terre dattorno ,

gnuno con divozione : ecci fatto ſicuro per tutto ; che

da XV . di in là s ' andava con gran dubbio delli mali ſi

facevano . Andò il bando Martedì ſera , che s ' aprirebbe

il Salvatore ſtamane , e moſtrerebbenſi le tefte di S. Pietro

e di S. Pavolo e in ſullo Altare di Santo Pietro ſi

porrebbe le Reliquie loro , cbe banno , e Santi : fimi

le ogni cofa notabile ſi moſtrerrebbe : e così s'è fatio :

ed io mi ritrovai a Sanro Giovanni , e viddi il tutto ;

c Sarebbe coſa notabile a dire la divozione e la molija

tudine del popolo Bianco : tutta Roma fa la detta per

nitenza . E noi Fiorentini dobbiamo domat: ina inſieme co

minciare in Sanio Cello, et ivi pigliare l'abito , e fa

re queſta benederla penitenza ſecondo ci concederà Meller

Domenedio . Salvadore attende oggi di ſua manomano a fare

de vejle . Tornando io da Santo Giovanni riſcontrai li

Orvietani , che ſi dice che erano dieci mila , che erano

entrati dentro con molto ordine e divozione : e abonda

vane tanii , obe è coſa mirabile : e dà queſto da pen

fare a molii . L'Auditore del Papa va a priciſſione con

certi che'l Seguono : e fimilmente Meffer Giovanni Accia

joli, e molti altri Cortigiani. Meffer Niccola Orſini è para

sito con MD. Romani, et è ito inverso Tagliacozo. Stanot

te in Sulla mezza notte fi levò uno grande romore di mi

racoli : fi dicevano appariti a Santa Maria a Campo di

Fiore, e a Santo Agnolo : e tutta Roma con tutti lumi in

mano ; e molti ignudi fruſtandoſi con grande pianto , 6

chia
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chiamare miſericordia . Andammovi Salvadore ed io : la cal

ca era grandiſſima ; e fu ori , che vorrei esſere ſtato al

trove : di queſti miracoli non vo' dire più oltre . Molii

ci se ne narrano : a me baſta vedere il mondo commojo

obiedendo miſericordia e pare ; e vedere ſeguire tanie pa

ci , e così Spelfo ſeguire la miſericordia , e cose maravi

glioſe. Iddio ci aiuti tutti. In Roma a di X. di Seriem

bre MCCCLXXXXVIIII.

Queſta Lettera è eſtratta dall' Iſtoria della Venuta

de Bianchi ſcritta da Ser Luca di Ser Bartolommeo da

Piſtoia , da me poco ſopra citata . Ma perchè li cono

{ ca in dettaglio e diſtintamente , quanto fecero c opera

rono i Bianchi Toſcani , nella noſtra Toſcana, e ne'paeli

circonvicini , mi giova dare una ſpecie di ſunto della

ſuddetta Storia ; e prendere in quà c là da eſſa al

cune coſe , che più poſsono conferire all ' Iſtoria tanto

Civile , che Eccleſiaſtica , della medeſima noftra Provin

cia . Molte coſe troppo minute di qualche Città e Ter

ra ſaranno talvolta da me tralaſciare , per non infaſti

dire il Letrore ; ed in ſpecie faranno paſsati forro fi

lenzio moltiſlimi miracoli , per la frequenza e per le cir

coſtanze incredibili : riportandone ſolamente alcuni , per

far conoſcere la natura e condizione loro , e quanto

abbian biſogno di matura diſainina : e ſpezialmenre ri

porrerò intera la Novellerta dell'apparizione di Criſto ,

e della Vergine Maria , ad un lavoratore
dalla quale

fi dice avere avuto cominciamento
la gran commozio

ne de' popoli d'Italia per formare le Compagnie
dei

Bianchi . Ecco dunque come principia e proſeguiſce
la

detta Iſtoria MS. di Ser Luca da Piſtoia , la quale fom

bra di eſsere ſtata veduta da F. Angiol Michele Salvi

nell iſtoria di Piſtoia ; e dal Sig. Iacopo Fioravanti
nel

lo Notizie Iſtoriche della Città parimento di Piſtoia .

Qui
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Qui cominciano le Cronicbe 6 fatti notabili degni di

memoria fatte , compoſte, e ordinate ; di ſua propria mano

ſcritte , per lo egregio di molte ſcienze pieno Ser Luca di

Bartolommeo Notaio di Piſtoia defunto ; e ridutte e fatto

ridurre , in queſto volume a memoria del detto Ser Luca per

me Pavolo di Bartolommeo Notaio di Piſtoia , fratello del

detto Ser Luca , cominciando dalla venuta de' Bianchi e

finendo come ſeguita ec. Ho preſa queſta fatica di ſcrivere

tutto il fatto de Biancbi, che cominciò nel MCCCLXXXXIX .

nel meſe di Maggio ec. Egli è vero , che tutta buona o or

dinata gente , nell'anno della Salutifera natività del No

firo Signore MCCCLXXXXIX . del meſe di Maggio nelle

parti del Delfinato di là da Aleſandria tre giornate , o

quafi, ſeconda cbe pubblicamente ſi dice, il Noſtro Signore

Gesù Criſto , avendo penſato per li noſtri peccati punire

il mondo, in forma di uno giovane di nobiliſſima figura e

di aſpetto , andò ad uno lavoratore circa la mezza nota

te , il quale lavorava uno ſuo campo ; e avendo lavorato ,

ficcome è di uſanza dei lavoratori , li poſe a mangiare : 6

avendo mangiato certo fuo pane e beuroſi certo ſuo vino : 6

non li eſſendo rimaſo punto di pane, nè di vino : torna : 4

tornato a lavorare, li apparve Criſto , come è detto di Sopra ,

e ſalutollo ; e ſalutalolo li diffe: Dammi uno poco del tuo

pane : e lui li riſpoſe : Perdonami , cbe io non tene pollo

dare , che io tesiè tesiè nel ſono mangiato , e non mene è

avanzato punto . Dille Criſto : Si bai bene ? et egli non saa

pendo fufle Criſto diſe : Certo non bo : ed intanto li diffe

Criſto , cbe cercafli . Ceriò , e trovò , ſecondo cbe certi

dicono , furono tre pani : e ſecondo che certi aliri dico

no , fu uno pane paristo in tre : e lo lavoratore ſi mara

vigliò : e Criſto li diſſe : Va là a quell'albero e getta

queſto pane in tre parte in quella fonte , che c'è a piè :

ed il lavoratore diffe : Giovane , io bo lavorato più di

ven

.
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menti áñni , e so cer10 cbe quivi non è fonte appreffo a

ano miglio : e Criſto li diſſe : Va , cbe la.v'è: et il lavo

ratore , avendo già veduto il fatto del pane , ſo mole , e

andò là , e trovò la fonte ai prè di quell' albero : e quivi

ſedeva una Donna 194114 lacrimosa veſtita di bianco

quale, come ſi dice , ni fenfa fuffe la Vergine Maria . Ella

diſſe al lavoratore : Che vuoi tu fare ! e lui riſpoſe : Voº

gettare in queſta fonte queſto pane , obe me iba detió uno

giovane , cbe è quà . Et ella riſpoſe: Non lo girtare per

nel uno modo : a lui e dilli , cbe tu bai trovato

una Donna , la quale non vuole , che io velo gerri . Il lite

voratore così fece , e Criſto li dille : Da ; e gettavelo ,

come io i bo detto : e lui tornò per gittarvelo , e lei

li diſſe : Non fare , ma va i torna a lui, e digli : Tun

Madre non vuole , cbe ve lo getri : e il lavoratore così

tornò : Criſto allora gli comandò , ve lo gettaſſe in ogni

modo ſenza più tornare . E cost tornò alla fonte per

gittarlo : c.la Donna vedendolo fornare ſel pensò , e pa

rolleli innanzi col ſuo maniello gridando : Non ve lo get

e il lavoratore diffe : E ' ne ľba comandato

così vo' fare : e prese una parte del pane , e cosi girrollo

alto .Sopra la Donna in nella fonte . Allora la Donna dif

fe : diale bai fallo ; perocilè vuol ſignificare , cbe perirà

la terza parte del mondo : e re gisterai una altra parte ,

perirà le dua parti : e re tutto lo gerti , tutto il mondo

perirà . E vo' , che tu sappi, ibe colui , cbe te lo ba ro

mandato , cra Criſto : et io ſono la ſua Madre . Lui bs

veva diſpoſto di punire il mondo de peccati Suoi : et in

li ſono ftata innanzi a pregarlo , che non voglia vedere

Janto crudeltà ; et ba fatto per li pregbi miei ciò , ebe ja

bo voluto : e tuttavia la Donna piangeva forte. Il lavoran

tore partitofi s' inginoccbiò , e dife : Madonna , che rime

dio ci è ? E la Donna diffe : lo non ne fo nelluno : ſe non

cbe

tare : e

i
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1

che andiare di Città in Città , e di Caſtello in Caſtello , è

di Villa in Villa , e predicbiate queſta cofa : e predicando

commoveto tutta Criſtianità : e tenete queſto modo , cbe on

gnuno , mafibi e femmine , piccolo e grande, li veſtino di

panno lino bianco a modo ſono teſtè veſtita io : e veſting

a modo di Battuti coperto il capo con Croce vermiglia rol

sa le donne , e li uomini con Croce vermiglia ſulla ſpalla ,

e bartinſi; o battendoſi, vadino nove di a modo di procesa

fione con Crocifiſo innanzi gridando Miſericordia tre vol

e Pace tre volte , forte quanto ſi può : e non dor mino

in Terra murata : e non ſi spoglino queſti nove di , e non

entrino in tet :o : ed ogni mattina tornino in qualche Città

o Caſtello , e viſitino almeno tre Chieſe : e faccino cantar

la Meffa a una Chieſa, Solenne la Meſſa delle cinque Pin

ghe : e predicbiſi al popolo , e non mangino carne . El pria

mó Sabato ſi digiuni in pane ed in acqua, e andare Scala

zi cantando forte quella Lauda , cbe dice Stabat Mater

doloroſa ; et altre Laudi", Salmi ed Orazioni : e cosi faca

cia tutta la Criſtianità nove di intieri e otto notti : eco

sì faccendo queſto , io ſtarò innanzi al mio Figliuolo pre

gandolo , che la ſua ira f placbi : e for certa , cbe efe

Sendo lui pieno d' infinita miſericordia rivocberà tale irá

è sì ria ſentenza . Va e pubblicalo per tutto dove puoi

andare ; e così ſi facci con buono core , confeſandoſi di tutti

i ſuoi peccati , e piangendo i loro errori commeſſi contro a

Sua divina Maeſtà , e perdoninſi le ingiurie per ogni Città

è Caffello , Villa e Paeſe, con buono propoſito di aſtenerſ

di non errare quanto la fragilità umana permetterà . Que

ho lavoratore pubblicò tutto queſto , che intervenne : e fu

vono intanio , che ſi dice.rirca diciotto uomini poi fi mole

tiplicarono in numero infinito e cosi ſi veſtirono : é comin

ciarono a fare tutto queſto, come di ſopra la Vergine Mae

ria diſſe : e commodono tutto lo paeſe a far cost ; e ques
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Ni diciotto uomini , e più altri infiniti , andarono infino #

Genova , e tra Genova e per il Contado ſe ne vefli più di

ſei migliaia da principio, poi furono più di venti , ſecondo che

M1effer Giuſto di Filippo di Gaio da Piſtoia , che vi era ,

e tornò , dice ; e feceno là dua proceſſioni per la Città e

Contado di Genova nove giorni : quivi ſi fece generalmera

te tutte le paci , cbe in verità Genova e il Contado sav.z

peggio che Città di queſto paeſe ; e vedeanſi inſieme conie

beſlie , e ci venne de' monii più di dieci mila . E teſiè , e in

queſto punto , beato colui , cbe più toſlo poteva ire a caſa

il ſuo inimico a rendergli pace ec. E' Sopraſcritti ondan

do di Terra in Terra , e maffimamente per la Lombardia :

e parte ne venne da Sarezana a Pietra Santa , a Luc

ca , e andonne per il Valdarno : e ſecondo che diſſe Pre

te Baſtiano da Vincio Benefiziato in Duomo , che tornò

da Roma a di XIX . di queſto meſe ; ed ancora altri , che

tornarono con queſti , e in tali di reftati a Roma in fino

per 14.110 , parte di detti principali , cbe ſi trovarono e

queflo fatto ec. Queſti tali Bianchi ne venne parte a Lucca

del meſe di uogoſto, e in Lucca feciono molti miracoli ec.

Si moſſe il popolo di Lucca , uomini , donne , e fanciulli ,

Frati , e Preti , e fra li altri vi era uno figliuolo di Mia

chele Guinigi , e più uomini e donne molto da bene, e la

fuocera di Meſſer Bernardo Cancillieri ; e uſcirono fuori

di Lucca Domenica a dix. ď ' Agoſto , e vennono per lo

Valle di Nievole al Borgo a Bugiano : ec. e queſti Luca

ibeſi vennono a Piſtoia il Martedì ſera a di XII. di via

goſlo : albergarono allo Spidale di Santo Iacopo prello a

Porta Luceſe le donne ; e li uomini all' Albergo di Mera

ſer Lotto , ibe ſi chiama l'Albergo di Parigi ; e in altre

Chieſe e luoghi circonſtanti : e flettonvi la notte , e fuvui

loro mandato e in comunità e in fingularità molto pane e :

vino è cacio . La mezedima mattina x dł .XIII. d ' Agoſto

Mmmm
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entrarono dentro con licenza de' Signori , e del Capitano ;

e feceno la procesſione per la Terra ordinatamente a tre a

tre col Crocifillo innanzi , il quale portava Piero di Nic

colò Baronti da Piſtoia , cbe flava allora a Lucca ; da

ogni crociglieri di via egli gridava , e dipoi tutti li ria

Spondevano tre volte , Miſericordia e Pace : e ponevai? gia

nocchioni e levavano le mani all' aria . V'enneno in Piazza,

erano XVII. centinaia a numerarſi , e intorniavano la Piaz

za parecchi volte ; e quivi ſ poforno , é cantofi la Meſa

ſolenne dello Spirito Santo per uno 170 /?ro Calonaco , il

quale fu Meffer Giovanni Cancillieri : e predicò uno Fru

te Giovanni da Carmignano , cbe era di quelli Biancbi ;

e predicò quivi in Piazza a quel pulpiro di marmo : 7

poi era fatto una groſa provviſione di pane , s vino , con

fezioni, cacio , uova , fruite ; e loro non volſeno mangiare

in Piazza : e così fu portato ogni cosa al Pralo di S. Fran

ceſco : è beato a quel giovane e cittadino , che li poteva

ſervire : c andò tutta la gente al Prato e quivi ſi fece

moltiſſime paci : o ec. Ivi fu lor portato , pane , vino , ca

cio , uova , zucibero , confetti , uva matura , frutle , e ro

be infinite , per li cittadini e per lo Comune , cbe pareva

vi pioveſje . La ſera f parlirono di Piſtoia alle ventia

due ore , e andarono verſo Prato ; e albergarono per quello

d'Agliana ; e di Prato fu loro mandato per lo Comune

tanto pane , vino , cacio : gollò al Comune per cerlo alman

co fiorini 15. e ancora moltiſſimi cittadini di lor proprio

ne portorono loro , e avanzonne loro ; e andorono il Gio

vedì mattina a Prato : ivi feceno la proceſſione , e mom

Aroſli 'la Cintola , feceno ľOffizio come di Sopra ;

« feceno molte paci , e fu fatto loro afai onore . Poi

ſi partirono e andorono inverſo Firenze e all'ulti

mo vi furono pur laſciati entrare ; e fereno la pran

cefione e l'Offizio , e alcuna pace ; ma non fu fatto lo

1
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no troppo onore . Andarono per il Valdarno , e per quela

lo di Piſa , e fornoronſi a Lucca Mercoledì a di XX.

ď solo . Fatto la lor gira , lodandofi più de ' Pilloleſi

ili di nefun altro Comune , che veramente fu fatto lo

so infiniin onore: ed a S. Iacopo il di , che giunſero , do

noreno 1970 palio di drappo molto bello ; e per queſto ſi

tengono come intimi e precordialiſſimi fratelli de Piſto

leſi ec. Venardi a di XXII. da Signa a S. Donnino feo

ciono la proceffione quivi altresì, e in quel paeſe aſii

paci ſi fecero , e de' miracoli moſtrò Iddio alai. Il di ne

andorono a Fieſole , e la ſera vi albergorono : era tanto

creſciuta queſta brigata , che quando furono a Fieſole crano

più di ſettemila ira 'l Contado noftro e d'altronde . E den

tro di Fieſole moſtrò queſti miracoli. Crifiofano di Spia

nello da Firenze , Popolo di S. Maria Sopra Porte , rata

tratto delle braccia , baciato cbe ebbe il Crocifiſo , ſubito

guari preſente molta gente e molte perſone . Pe u di

Guatagno dal Bagno a Lepore, e ſiroppiato da un braccio ,

fu guariro . Vno giovane venne a gricce ſtroppiato , ſimil

mente guari. vindrea di Salvi da Rovezzano Contado di

Firenze rattratto di un dito della mano , guari . Maria

Mattea di Andrea da Firenze indemoniata fu menata al

Crocifiſſo per forza , e fu libera . Anſone di Cambino di

Mugello 'Popolo di Santo Martino a Lappole era (troppiato

di una gamba , in Firenze baciò il Crocifiſo, fu liberato .

Criſtofano di Madonna Vleva cieco di uno occbio baciò il

Crocifiſſo , fu ſubito raluminato . Vna figliuola di Anſone

Speziale di Via Maggio a Firenze di età di anni VIII.

forda in tutto , venne a baciare queſta immagine in Santa

Croce , e fu libera . Vno fanciullo di anni IV . fu portato

dulla madre , percbè era rattratto fatto baciare la Ime

magine Santa, fu libero miracoloſamente. Vno zio di An.

tonio di Pavolo Lenzi compagno di Matteo , che la no

Mm in m 2 me
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me in Santa Croce quaſi a ora di nona fu mo

nato al Crocififo, perchè aveva Spiriti maligni adello , cbe

il rendevono muto e cieco con braccia ratrratie : fugli fat

to baciare tale Immagine tre volte , e fu libero . Vno fine

ciullo nacque colle pugna chiuſe , che non aveva potere

aprire , baciato che ebbe la Immagine , fu libero . In

giovane di età di anni XX. da Carmignano uſava mouro

ire per li caſſari in Carmignano , e non ſi Soſleneva in

Sulle coſcie, baciò il Crocifiſo in ſulla ſtrada, e fu libero .

Vno giovane di età di anni XXXVIII. venne allo Spidale

di Santo Gallo , era cieco , muro , e fordo, o ritratto del

le braccia ; baciò la Immagine, e fu libero . Dicevano non

fi effere mai vedura più diforme coſa , nè mai fu udi

to tal miracolo , cioè , reſo ľudire , il parlare , il vee

dere , e liberato delle braccia . Iefus Maria . Ora la

fcierò ſtare li fatti , che di fuori ba operato , e torne

gò a quelli di dentro di Piſtoia , e quel che in queſto

mezzo vi jo è detto . Fatto il Lunedì mattina a di XIII.

colo Agoſto rivegnente ci raunamnio al Duomo , e facemmo

la proceſſione per Piſtoia veſtiti di bianco nella medeſima

forma che quelli erano ; e vi fu il Vescovo e li Vfiziali ,

benchè non fufleno vefliti di bianco : furonvi Preti, Fri

ri , Prelati, uomini , donne , funciulli, battuti , ingefuati ,

eď ogni maniera perſone. Andavano a tre a tre ordina

Jamente, e avevano le ordinazioni, e commendazioni , cioè ,

Comandatori . El Crocifiſſo fu quella di Santo Pavolo ;

poriollo vino chiamato Prele Fidele di Giovanni Bertucci :

portofi in quella medeſima forma , che ſi portò il sopra

firitto , che andò fuori : raunandoci noi a Duomo, i di

quivi ci movemmo , e la prima mattina ſi canid la Meſa

folenne a Santo Piero Maggiore : poi ſi tornò al Duomo, e ,

vednio il Corpo di Criſto, ogni perſona ſene andava a caſit.

Fummo da due mil.o veſtiti ali bianco ec. Il detto di XIII.

1
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di Agoſto fi ordinò in Canonica per Meſſer Giovanni Pan

ciaticbi , Meffer Ricardo Cancillieri , Meder Bonifazio Ric

carne , Mejjer Agnolo vigolanti, e Meller Bandino Parcia

tibi, Bartolommeo Gambacurri, che fa a Piſtoia , e per in

initi cittadini con conſentimento de Signori e del Veſco

20 , cbe per il popolo di Piſtoia s'andale fimilmente a

proceſſione nel modo supraddetto. Tutta la ſera fanciulli

in gran moltitudine andurono per Piſtoia così veſtiti , bat

tendofi e gridando , Miſericordia e Pace ; e percbè il Poa

teſtà non voleva liberare quello avevi per la perſona ,

ma lo voleva pure impiccare , il Sabato ſeguente queſti

Cavalieri, che bo detto di Sopra , la detta ſera con molti

cittadini andaronlo a chiedere di grazia , 'e'l Poteſià non

volle loro darlo . La ſera tutti quelli fanciulli andorono

all' uſcio del Poteſtà a chiederlo , gridando : Miſericordia

e Pace : per la qual coſa deliberò di laſciarlo nel modo ,

ibe di Sotto ſarà fcritto . Il detto di da per tutto ſi fece

moltisſime paci ec. Il Venerdì mattina il di XV . Švigon

rio , come era bandito e pubblicato , ſi fece in Duomo uno

Solenne Offizio , e quivi fu il Veſcovo con il Clero tutto ,

é gli Vfiziali , è il popolo con infinita quantità di gente ;

e predicò il Lettore di San Franceſco e nella fine della

predica l' andata noſtra dile in queſto modo cioè : Cbe

Domenica mattina ſeguente ciaſcuno Prioreſe, che abile ſi

ſenta a ire , accioccbè Criſto li dia la ſua grazia , miſe

ricordia , e più riguardilo da pellilenza , lis veſtito la

mattina per tempo : e fia a Santo Domenico , che ſi farà la

proceffione per la Cilià ; e alle venti ore il dì ſi uſcia

rà fuora di Piſtoia con il Crocifilo al nome di Dio

quivi ſi pubblicberà , dove ſi deve ire ; e di per fe , in

per se, ciò, che ſi dee fare : e in queſto mezzo ciaſcheduno

jo confeßi e peniaji : e cosi lo fece, grazie a Dio. Mentre

cbe la Mesa ſi diceva , li prigioni , cbe u'erano , erano

me.

>

e



646
L E. Z I O N E

1

1

menati a offerire in Duomo ; e come giunſeno in Duomo,

gridorono più volte , Miſericordia e Pace . E così il popolo ,

cbe vi era raunato , ciaſcuno per tenerezza riſpoſe piano

gendo e lagrimando. Furono tra uomini e donne da XII.

prigioni : rimafevi quelli, che c'erano per debito , cbe banno

a rodare ; e Nanni di Liximo , cioè quello , cbe avea a

effere impiccato . Tutto il dì in più luoghi per li Offiziali

e Signori , e detti quattro Paciali , e per altri moliiſimi

cittadini , ſi fece le paci e concordie : e le noſtre diviſioni

per grazia di Dio fi levarono . Era uno , che le Scriveva ,

cbe ſi obiama Ser Niccolò di Grimo : chiunque ne sapeva

niuna, gnelo diceva : e lui le ſegnava : e non ſi attendeva ,

ſe non a far far pace , perchè non vi era neſſuno , che

non vi attendeſe : quafi fi laflava ogni faccenda , e arten

devaſi a ciò con buono cuore . Il Sabato mattina fi raunò

il Conſiglio del Popolo di Piſtoia , e ebbono le infraſcritte

coſe. Prima, che tutti li sbanditi, ſalvo i ribelli , alas

fini , e rubatori di Prada, i quali eccetto , tutti li altri,

i quali banno pace , o averanno in due meſi proſſimi , fieno

ribanditi ; e così ſi ribandino , pagando cbi ba bardo della

perfona lire XXV. e chi ba bando della teſta CCL. in ſu

fagbi ; e avendo pare , pagbi fiorini I. per lira , come bo

deito : è cbi avelli ad avere pace da neſſuno foreſtieri , li

Signori debbino fare uno Sindico per il Comune di Piſto

ia a rendere pille in iſcambio e nome di tali foreſtieri , o

di chi non ſi trovaſſi is a chi non biſognale pace , giovi

anco il sopraddetto Statuto : e che li detti denari ſi come

vertino in murare lo edifizio dirieto al Palazzo de' Si

gnori. E che tutti li debitori delle ſingolari perſone pos

fino tornare in uno anno proſſimo, e abbino termine di pa

gare quattro anni ; e in queſto anno primo Sodare li loro

creditori di pagare infino al detto termine . Ę cbe uno

il quale aveva auto pubblico bando di lire CCCC. percbe

s'era
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spera doluto de' Civili in Palazzo del Capitano paſſato ,

fufe anco ribandito : e tutti li ramburati , che erano pije

diL. fuſſino liberi : e levofli via il tamburo per lo rema

po pallaro , di chi s'era doluto del Capitano e de' Civile .

E cbe l'opera di Santo Iacopo preſti al Comune lire cento

per fare le ſpeſe a quelle povere perſone, che debbano ire

in queſto viaggio . E tutti quelli partiti ſi vinſero in Cone

figlio uniramente . Vinii cbe furono , il Capitano , che era

Andrea di Neri Vettori , cbe mai noncbe mai non ci venne migliore

uomo per Capitano , in Conſiglio fi cavò il cappuccio , e

ginocchioni piangendo cominciò a gridare , Pace e Miferia

cordia : e così tutto il Conſiglio a uno grido unitamente

fece . Tutto il dl fi mando per la Cina e per il Contado

per Sapere tutte le brigbe, che erano ; e facevanſi firivere ,

e facevafi la pace ; e non ſi fece altro che paci concordie e

unioni , grazie a Dio . Il detto di vennero certi , come An

baſriadori del Comune di Carmignano , a pregare ſi andalle

quivi con il Crocifilo , cbe volevano entrare ſotto il no

ſiro Crocifiſſo , cbe ſarebbe loro stato molto onore ; e cost

fu fallo , come di ſotto ſcriverò. La Domenica mattina

per tempo sutte le donne ſi raxnorono in S. Domenico , e

nella Chieſa, veſtite di bianco con la Croce rolla sopra , e

col nicchio dipinto cucito in fulla ſpalla : e li uomini ne '

Chioſtri di San Domenico con la Croce roſa , e il niccbio

in ſulla ſpalla : e i Preti • Frari in Santo Amato , tutti

veſtiti di bianco a modo di battuli , col niccbio benedetto

in ſegno di Santo Iacopo , e di ſopra la Croce benedetta ,

E li Preti , per eſſere conoſoiuri , camici e cotte con le for

le e li amitti : 6 ogni perſons aveva una candela accefit

in mano o uno torrizo o una fulcola al collo con li 'Pater

noftri : e era tanta gente , ( be appena vi ſi capiva : e

deniro fumo, percbè io vi fu di coſa , più di quattromi

la . Riunivanſi le Brigate delle Cappelle; e delle Torri, ora

dia
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dinatamente ; e entrarono le donne in S. Domenico , o li

uomini ne' Chioſtri : e li Cherici in Santo Amato : cantan

do sempre la Lauda , che dice : Stabat Mater doloroſa :

e non ſi vedde mai si nobile e si bella cosa : non era

uomo , che non piangele : non vi ſi sentiva en cbè ; ma

ciaſcuno ſlava cbeto , obbediente , confeſſo, e contrito . Qui

vi erano coloro, che avevano il governo della Brigata , o

li officio erano diſpenſati, chi a cantare , cbi a una cosa ,

e chi a un'altra , con canne ſottili in mano , o vermene ,

cbe aſſai erano : e maſſime v'era Matteo di Meller Gio

vanni Panciatici , Bartolommeo Gambacorti , Meſer Piero

dalla Vacca , Ser Iacopo di Ser Matteo , Grimo di Ser

Niccolò , Ser Niccolò di Ser Andrea , Ser Tommaſo di

Ser Giovanni Sandri , Paperino di Franceſebino , Ser Bt

ronto di Michele , Piero di Benedetto di Meſer Ranucio ,

Baronto di Meſler Bonifazio, Piero di Meſſer Bocca , Atto

Cellefi , e Giovanni Vergoleſi , e uno Giudice del Podeſtà

di Piſtoia , il quale aveva nome Meſſer Matteo di Ser

Niccolò da Carmignano ; e così più e più , che erano per

andare , buoni e ricchi cittadini ; perciocchè v'era tutta la

nobiltà di Piſtoia uomini e donne , e di più che c'erano an

cor molti del Contado . Quando ſull' ora debita il Crocifiſo,

( fu quello di Santa Maria a Ripalta , e lo ftipite e ľa

dornamento fu fatto di nuovo col celo di Sopra, belliſſimo

Crocifiſſo e divotiſſimo , che per più divo : o fu prero ) ſi

catò di Santo Amato con molte grida dicendo : Miſerie

cordia e Pace : e recoffi all'uſcio del Cbioſtro , eli ſi acceſe

ro molti lumi , e ufci fuori : e innanzi erano tre cittadi

ni con tre mazze faccendo far luogo aluogo a ognuno , che era

veſtito di bianco , cbi camici , e chi corte di lenzuola , e

chi cappe da battuti . Dopo loro , certi con doppieri in

afe in mano . Poi lo Crocifilio in mezzo era certi Preti

porrollo Don Andrea Monaco di Santo Bartolommeo Rete

107C



DECIMOTTAVA . 649

tore di Santa Maria Cavalieri , perocchè era uno grande

giovane e forte . E dopo eſo venneno tutti e Prelati , e

Cherici : eravi il Vicario il Veſcovo , ľvsrciprete di

Duomo , Canonici , Piovani, Priori , Maeſtri in Sacra Teo

logia , " Preti , Frati , Monaci , e Abati aſai di S. B.1rto

lommeo , di Pacciana , di Fontana : e erano queſti Prelati ,

Preli , e Cherici , più di cento : ordinatamente andavano to

tre a tre : poi le donne , doppo le donne li uomini cittaa

dini più degni : e segue la proceſſione. Vſcito fuori il Croa

cifiſo , quando fu a dirimpetto alle caſe di Santo Amato

in Sul Santo Domenico , ſi posò e gridò tre volte , Miſe

ricordia e Pace ; e tutti li altri riſpoſero di mano in maa

no , come era dato l'ordine ; e cosi ſi faceva ogni volta ;

e andò ſu per lo iſpianato : quando fu a Santo Gregorio fi

gridò una altra volta : entrò per Santo Franceſco , andò fou

pra il Praro dando la volta a Santa Maria Maggiore , e

foi giù da Santo Andrea , e lo fi gridò una altra volta :

entrò in Santo Andrea dalla porta del chiaſſo , e uſcì dala

la grande : e andò dal Crocicchio in Taverna ; e poi in

Piazza : e la Piazza er. Finalmente a carte ventitrè fi

comincia a raccontare l'uſcita del Crocifiſſo e della

proceſione dalla Citrà di Piſtoia , e in tal maniera fi

dice : Circa l'ora vigefima, raunato tutto il popolo & San

10 Domenico , Sono la campana groſſa di Duomo iino gran

pezzo : il Crocifiſſo ſi partì di Santo Domenico nel mede

fimo modo che di ſopra , e venne infino alla Poſtierla ; poi

andò ſu allo Albergo della Spada , ſu alla Por : & peccbit ,

Su per Taverna in Piazza , giù dal Malcantone, dal Palaz

zo di Meſler Piero , da Santo Paolo : e quivi a Santo Psolo

onorevolmente dette il Veſcovo a dare a tutti li Bianchi,

che andavano , la ſua benedizione . E al nome di Dio 11/07

da Porta Caldatica : con lui tutti li Offiziali ; e vi ſi gri

dò , Miſericordia & Pace. Io vi feiti con molti a vedere

Nnnn
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va ,

olla Porta , percioccbè tutto il reſto del popolo di quella

Città o'era a vedere i e annoverati furono li uomini co'

Preii , e co ' Frari , e Prelati , e donne , e perſone, abili an

darli dirieto , in tutto tremila novecento , a più ; ordinata,

mente tutti a tre a rre , come di Sopra : e andaronvi tutti

li Cavalieri di quella Città cioè . V. e tutti li nobili uomi

ni e donne, che tenevano preſſo a ire miglia di paeſe : 6

preffo a loro era portato molte fome di pane , e vino , 4

confetti, e coſe, che erano di biſogno : e per la prie

ma ſera andorono a albergare a Quarata , e le donne ale

bergorono nella Pieve ; e li uomini per quelle parti cir

coſtanti , rbi in cafa , e « bi all'aris, Tutii dormirono

fuori del letto , e dimolii andorono a Tizzana ; e certi ,

non potendo comparire infia fu , feiteno per quelli prati .

Al nome di Dio e di fine Madre Santa Maria Amen cc.

La detta noite mandarono li Maggiori Amato di Pavolo

Lenzi da Firenze , rompagno di Matteo di Ser Amaro da

Piſtoia , che fa a Piſtoia , e era in nella noſtra Brigata, con

certi compagni al Podeſtà di Carmignano, a pregarlo prove

wedelle , la mattina vi fufje della roba per li loro denari .

Andò , e chiamato che ebbe , entrato nel Caſtello , la donna

del Poteſtà faccendoſi alla finejira : progandola , venife giud ;

rifpofe, non aveva lume in caſa ec. Poi andorono a Car

"mignano , percioco bé avevano manduro Irribuiſciadori a invia

fare queſto popoio , e pregare cbe v ' andaſino , obe Sareb

bono riceuri grazioſamenie , e farebbono loro molto be

ne : e re piaceva loro , enirallino forro il noſtro Crocifil

so ; e fu loro riffoflo , rbe sò . Andaronvi poche limoji

me, ferono loro poco bene ; fe non cbe avevano portato del

e ibe ne fu loro mandato da Piſtoia , arebbono

auto gran neceſſità : e eglino rendendo loro bene per

male ( come fi dee fare ) feronvi quivi molte pace er.

Que a Carmignano difiorno meglio , che poierono i e come

loro ,
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ebbeno difinato undorono a Signa, e quivi fecero il ſimile

di pace e di miracoli ; e lì per quelle cafe , che sono fio

ri , albergorono certi : e il refto per campi e piaggioni,

perciocchè non poſſono dormire in Terra murata ec. E cera

ii andorono albergare a Gangalandi , e quattro comprorna

pene e vino ; é erano nelle bouie : e , perchè l 0,?e alla pris

ma metadella gli ingannò, la borte , cbe gettavi forie , fie

bito riflette per forma , che agni perfona fi maravigliò .

E 20'cbe fi Sappia, che la Domenica ſopraſeritia , poi che

furono iti, ſi dette modo in Piſioia , che ogni perſona per

ľ amor di Dio mandaſſe del pane , i del vino , in Santia

Giovanni Ritondo in Piazza : e comincioſi a mandare il

Lunedì pane e vino ; e raunorono detto di da cinquantis

quattro ſacca di pane , e da venii quattro barili di vino .

Beato a chi ve ne poteva mandare a portare ; cbe pareva ,

vi pioveſſe ; e per grazia di Dio ogni ſera alle tre ora

di notte le beſlie da una delle Porri venivano in Piazza ,

Ć caricavonſi , e tutta notte camminavano e la mattina

giugnevano alla Brigata con deite robe '; e li Difpenfatori

le diſpenſavano : ficcbè ogni perfona ne ſava abbondevol

menie e molte volte avanzava :

Il Martedì la mattina

per tempo ſi fece la proceſione a Signa , e valicorono Are

no , è an dorono a Santa Maria della Selva ; poi ritorno

rono ſu per quel medeſimo ponte ; e vi ſetteno le not

stre Sacca del pane ſempre aperte ; e ogni perfona , che ne

volfe , ne ebbe ; e avanzonne ſette fucca piene , e cosi del

vino , che tutto fi dè per amor di Dio . Il detto di cerri

cittadini ſletteno a far fare le paci , che ci erano rimano

a fare , inſieme col Veſcovo , co' Signori , o col Capitano ,

cioè , Currado e Meſſer Giovanni Panciarichi, Mefer Gio.

vanni di Meller Matteo , Franceſco di Giovanni , Ser Nic,

colo dalla Vacca , Ser Simone di Ser Matteo Ser Gio .

vanni di Ser Marico , Ser. Franceſco de ' Vergoleſi : e raio

Noon 2
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1

navonli' in Sagreſia di Duomo . Eranci rimaſte quelle trat

Fioravanti e li Sozi , tra Meffer Niccolò di Melocco

Forgozzi , tra quelli di Zelone del Veſcovo e quelli di

Puccinello; rra Dondoli , e Aftefi , e li Merciai ; tra Ser

Filippo di Ser Aleſandro, e quelli di Pavolo Braccini : e

alire , che erano rimaſe, fi feceno per grazia di Dio . Af

Sai ci furono , che non ſi cavorono la veſte di bianco ; e

altri furono , che se la cavorono . Tenevanſi la mattina le

bottegbe chiuſe , e anche il di non ſi apriva , se non 10

Sportello : poichè non ſi faceva niente : non ſi vendeva car

ne : non ſi giocava a neſſuno giuoco : e quaſi neſſuno be

veva a taverna : molti andavano alle Perdonanze in Cit

tà , e di fuori ec. La ſera alle XXIII. ore ci venne il

Contado di Lucca , da CCCCCL. Biancbi : ebbeno la licenza

di entrare . utvevano innanzi uno Crocifiſſo , e poi in nel

mezzo una Groce d'ariento , la quale , diſeno , e così pare

va , quando furono in ſul noflro Contado, Criſto , che era

d'ariento , chinò giù il capo più d'un dito , e reſtò nero

outlo , e menò, il capo: poi fi tornò quaſi in nel ſuo pri

mo colore . Queſto diſeno , percbè viddono tre armati , vo

levano uccidere uno , che era tra loro , queſto miracolo a

veva fatto . Beato a cbi lo poteva baciare . Molte perſone

venneno a vedere : e flavano uno gran pezzo a cantare in

Santo Iacopo allato alla Poria Luceſe. Quivi fu man

dato loro molto pane , vino e cacio , ficcbè avanzò loro .

Ia mattina ſi partirono e andorono a Prato innanzi di :

uno di Santo Marco , cbe aveva nome Piero del Botia

aveva portaro pane alla noſtra Brigata , e iſmarrito uno

aſino , fune, e facca , tornò a caſa : e fiando poco , ritornò

all'uſcio ogni cosa . Molti ed infiniti miracoli per fattu

qa di Dio intervenneno qui , e altrove ec. E la Sera

ci venne una altra Brigata di Biancbi di quel di Luc

e furono riceuti volentieri , e foitio loro onore . Il det

1

1
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:
70 di fi mofirò la Cintola a Prato , e molta gente veftin

ta di bianco , e maſſime del noſtro Contado, andò a vedere,

ed anco d'altronde : e ſecondo cbe bo udito dire , il di

mi fu più di XX. mila perſone , E il detto di li Prateſi

feceno la loro proceſſione ec. Il Popolo di Piſa, udito quel

lo noi avevamo fatto e facemo , ſi moſſeno ; e in Pisa piit

matrine feceno fimilmente : erano più di X. mila ; i volo

sono tutte le prigioni ; e liberarono tutti li carcerati . Pile ,

cbe dua Frati Minori erano incarcerari nel loro Convento

perchè avevano cavato dua Monache di uno Monaſtero, a

furore di popolo furono miſli : e così , come li altri erano

ftati cavali , cosi loro . A pregbi del popolo tutte le paci

ſi feceno. Poi uſcirono fuori per il Valdarno a Siena :

furono da tremilia , e feronli molte paci e miracoli . Qui

crebbono molta gente , e andonne per quello di Firenze ,

e altrove . I Luccheſi feceno fimilmente le proceſſioni per

Lucca nove di , quelli v'erano rimaſi, come facemo an

cora noi : e fimilmente feceno quelli di Valdinievole ; e an

co į Luccheſi liberarono molti prigioni da otto in fuori ,

tutti li altri furono rilaſſati : e quelli otto erano per de

bilo grande di ſingolare perſone. Il loro Crocifiſſo. dentro

ba fatto de ' miracoli . Il Giovedì mattino volendo la no

fira Brigaia , che era albergata a Fieſole per ire a San

ta Maria Impruneta , perchè non vi ſi può ire , ſe non ſi

palla per Firenze , non vi andorono : anzi ſi flettono tutti

į di tra Fieſole , e quelle parti . Ivi moltiſſimi Fiorentini li

andorono a vedere , ed anche portorono loro dimolti fia

ſobi di vino , e pane , e altre coſe : e maſſime Nofri di

undrea fece loro grandiſſimo onore , quanto ſi può dire .

E anco Guido di Meler Tommaſo fece ivi loro fare gran,

de onore . E d'uno barile di vino , cbe vi mandò , fi ca

vò per due perſone quarri XII. di vino e più , e poi era

ben mezzo : e ciafobeduno forte di queſto ſi maravigliò .

Qui



654
L E ZI ON E

Quivi lo nofira Brigata mediante il Crocififfo fece molti

miracoli , e di molte paci ſi fece , intanto cbe allo Spia

dale di Santo Gallo Ñ lafcio più di quariro fome d' are

madure da chi riceveva pace ; é ogni volta ſi faceva uns

pace , 11 ? tri gridavano forte , Pace . Quivi il detto di fe

ce pace Burrolommeo Zarini con Caſa di Gbieri , in ful

poggio di Fieſole : avevano guerra moriale tra loro . Quia

vi furono flimari eſſere più preiļo a nove mila , ibe ia fer

te mila . Ciaſcuno ſi maraviglio , percbè molta gente li

erá andati a vedere, e a Fieſole, e quivi: anco Meſſer

Vanni Caſtellani mandò loro otto ſome ora poponi è ala

tre frutia . E a di Xlll. di Settembre il figliolo del no

Itro Capitano , ed anco altri Fiorentini , feceno loro gran

diflimo onore . Il detto di fi caricò in Piſtoia per mandan

re loro . a Firenze ; percbè debbono tornare , e offere in Fine.

renze ; perocchè è compiuta la feſta del Re Ladislao : 8 man .

doronſi alla Porta di Ogniſſanti L.X. ſome tra pane , e vie

cario raunato in Santo Giovanni Ritondo ; non ſi

vidde mai si nobil cofa . Andò con elle Ser Piero di Ser

Lamberto , Gregorio di Ser Matteo , e Ser Giovanni di Ser

Chello : e tuttavia a Santo Giovanni ne veniva forte ec .

In Pifa , e fuori di Piſa , fecera proceſſioni , come fanno

le altre città , per una precía orribile apparizione , e

ſempre gridavano , Miſericordia e Pace . Percbè per quella

viſione nacque in Piſa grandiſſima divoziore , ed ebbero

gran paura, e cominciorno a far meglio che mai ; e ufcia

rono fuora molti , e 'andorono per il Valdarno ; e andorona

in Firenze da XXIll. di loro , per avere la licenza di

potervi entrare . Poi ne andorono per quello di Firenze , e

furono più di ſei mila ; tanto erino creſciuti ; e ancor fe

ceno alai bene . Poi ſi partirono , e andorono
e andorono per altro pac

ſe ; e in Piſa ritornorono a di XXIV . di Agofio, fatta la

lor gita con molti beni . Qul lafferò 110i , e dirò di loro

quelo

no e>

1
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quello , che feceno. Venards , $ abaro, Domenica, e lunedd.

Il Giovedi mattina a di XX1: fi fece 1 Vfizio a Fiesole

e la proceſſione ; ed ivi moſtrò Dio molti miracoli ; e ndji

feceno aff'ai paci : e falio tutto, ſ partirono, e venneno ad

albergare allo Spidale di Santo Gallo allato, alla Porta di

Firenze : ed ivi le donne , e li uomini , albergorono in quel

le parti : ivi Dio moſtrò alai grazie . Quivi in ſulla Piaz

24 Cantorono tino folenne1.no ſolenne Veſpro . E fra le altre grazie

venne a gricce 1:10 1 :omo di XXX. anni rattratto de' piedi ;

Caccomandoſſi a queſto Crocifillo , e fu libero, e confeſa:0

baciollo : e non li parendo avere avuta la grazia , come

fu ito venti pafſi, le gricce li cafcorono , e andava poi

bene : ę egli con più di due milia perſone di rieto ſe ne

andò ai Priori: e loro fatto folenne eſamine di que to fatto

molte renderono grazie a Dio . Ed allora la divozione en

erò sì forte ne' Fiorentini , che non ſi potrebbe dire . Item

vi fu recato uno fanciullo rattratto e tutto perduto , ii

una zana , il q11ale aveva 0110 annį ; e baciato il Crocia

filo fu libero andando pé li ſuoi piedi . Item uno muto-

lo uomo da natività s'accompagnò col Crocififo a Fieſole ,

e venne con loro infino a Santo Gallo e tra via comin

rio a favellare : quando fu giunto , baciato , e abbracciato ,

il Crocififo, Subitamente fu guariro. E per que lo tutti li

Fiorentini correvana a vedere ; e fecenfi molte paci , e più

ebe mezzo Firenze v'cra 110 con grandiſſima devozione .

Il Venardi mattina a di XXII. d'Ogoſto per tempo la

nofira Brigaia , che erano numtiati V11. mila cinquecento ,

ed eravi inſieme il Vefiovo di Fieſole , venneno in Piaz

za , e ritornorono in Firenze al nome di Dio , e enrroro

no per Sania Riparata , e Santo Giovanni Ritondo , e per

Orto Santo Michele , e per la Nunziata , e andorono sus

per la Piazza de ' Priori , e fereno una belliſima proceso

fione . Tutti erano Scalzi , le donne coperte tutio il volto ,
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e li uomini : d' oito braccia in 0110 braccia erano Mazieri :

mai ſi vedde più divota coſa : ordinatamente a tre a tre

piano cantando la Lauda, e battevanſi per modo , tutto

Firenze era a vedere ; e quaſi ogni perſona di pietà e te

nerezza piangeva. Ivi li Priori avevano mandato i loro

Mazieri e Famigli , perchè non fuſe loro dato nois . Era

dato l'ordine, paſaje a Santa Maria Novella : eravi fata

to uno bello apparecchio . 1 Priori non volſeno, e piacque

loro paraffino da Santa Croce , e così feceno . Ivi cantò

In Meſa lo Abate di S. Bartolommeo . Alla porta ſtava .

no li noſtri Mazieri , e non vi entrava perſona ſenza loro

licenza : le donne erano alloggiate nel Cbioſtro , e li uonia

ini fer la Chieſa , per mangiare . I'vi per lo Comune di

Firenze furono mandate XXX. zane di pane bianco , e ca

cio abbocconato , e vino quanto fu di biſogno, per modo che

ogni perfona ebbe roba , quanto volſe : ex ogni perſona

ne voleva , gnen ' era dato : oltre a quanto molti cittadini

in particolare ve ne mindarono , e fichi , uva , poponi,

fagiuoli , e d'ogni frutto ; e muſlimamente il figliuolo del

noſtro egregio Capitano . Ivi in una Cappella di Santa

Croce ſi raunò Meſſer Rinaldo Gianfigliazzi , Meſler Lui

gi Guicciardini , Meffer Filippo Magalotti , e molti Cava

lieri , e altri cittadini , Fiorentini inſieme con li noſtri ca

valieri , e cittadini, per fare delle paci : ed ivi ne feceno

molie mortali , e non mortali ; e maſſiine, tra li Pitti

li Corbinelli ; e era li Magalotti , e altri . Ivi in Santa

Croce il noſtro Signore per il mezzo del detto noftro

Crocifisſo moſtrò molte grazie in Sanare infermi, in rallu

minare ciecbi , e Sanare rattratti , e muti , e fordi libe

ramente liberare , e delli indemoniati , 6 rintegrare a chi

braccia , a cbi mani , a chi una coſa , e a chi una altra :

che v'erano a vedere più di dieci mila perfone : dove cbe

era piena Santa Croce : e ognuno per riverenza piangeva ,

e

1
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Specialmente fece tali miracoli . Pippa di Bandino Cama

biozi da Firenze del Popolo di Santo Brancazio rattratte

per tutto fu libera e Sanata . Zanobi Niccolò che cosè

ebbe nome alle Fonti, di Penedetto di Mannino abitanta

in Firenze in Campo Corbolini, d'età di anni cinque, iai

tratto delle gambe , fu libero . Nicolaio di Balſamo da

Firenze Popolo di Santa Lucia a Ogniſanti , di età di an

ni ottanta , non poteva ire , fu libero andando per li ſuoi

piedi . Buonafigliuola di Giovanni di Mugello , di età di

anni XII. cieca di uno occhio ritto , forda, e mutola , fus

libera . Madonna Piera di Paganuccio , Cappella di S. Lu

ca , inferma , fu libera . Coſtanza di Pagolo Stagniataio de

Firenze di età di anni XVII. rattratta dal lato ritto , fu

libera . Tofano di Gbiſello dall' Antella infermo, fu.gute

rito . Filippo di Berto delli Albizi non poteva andare , fu

portato come li altri infermi, e fu guarito , come a Dio

piacque . V'na donna molto da bene , che era ſtata inferma

gran tempo , giunta al Crocifiſo , e baciatolo , come faceva

no tutti, fimilmente fu guarita . Onde tutti queſti isza

fermi andavano dirieto at Crocifisſo predicando la grazia ,

the egli avevano riceuta . E molta gente ſeguitava queſto

Crocifiſo con gran divozione ; e per tenerezza ognuno pian

geva , e lacrimave , e ſeguiva il Crocifiſſo . Quivi predicò

il Miniſtro de' Frati Minori e la nofira Brigata donò &

Santa Croce uno bello palio di drappo : e il detto Pre

dicatore molto confortò li Fiorentini , e raccomandò loro li

Piſtoieſi. Poi fi partirono , e andorono fu per il Ponte Rua

baconte , e andorono a dormire a Santo ' Miniato : e firs

Santo Miniato ſlette la Croce ; e le donne é li uomini

per li luoghi circunſtanti. Ivi vi fu menata una donna ,

che aveva Satan addoſo , e per neſſun modo ne voleva

afcire : onde con gran fatica feceno baciarla il Crocifiſo ,

e ſempre diceva : lo me nie anderò in inferno, e pericoles

Oooo
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PÒ 1111te le anime, se voi mi fate uſcire: e nell'ultimo

ne uſit , e dette quello segno, che reſterebbe groffa, e met

terebbe la maſcelli : 6 ufrito cb2.fu , la donna singi

nocchiò al Crocifiſo, e ringraziollo . Vno aliro uomo guar

sto e rattratto d ' uno braccio entrò per Arno , e venne

a Santo Miniato , e devotamente ſi raccomandò al Croci

fillo , e toccato ib’ebbe il Crocifiſſo , c baciatolo , ſubito

preſente molta gente fu libero : e guarito tramorii : e quan

do fu riſentito , diſſe , cbe ſentiva per tutto il braccio

formicolare ; che veniva a eſſere il ſangue , che tornava

Al suo luogo, e dijlendevalo, come l' altro . Item una fi

glivola di Meſſer Ricardo avendo una doglia nella poppa

manca , baciato devotamente il Crocifiſſo , fu libera e gua

pita . Il Sabato mariina per tempo tornorono per Firena

ze , e cercorono mezzo Firenze : feceno una divota priciſſion

ne , che ogni perſona di tenerezza piangeva : 6 introrono

in Santo Spirito , e lt erano dux fanciulli figliuoli di dua

povere perſone , uno di XII. anni , l'altro di VI. per

tutto il loro tempo erano andati a gricce : e volendo ban

ciare , e Don Andrer non lo voleva poſare, perchè ogni

volta lo poſava , ogni volta corriva tanta gente

ogni volta uno ſilupore a vedere , perchè ognuno voleva

baciarlo : onde avendo a camminare , fi flava ogni volta 1

no gran pezzo . Pure tanto li fu detto , che lo posò , e

queſti duafanciulli furono abbracciati, e farti baciare il

Crocifiſo Santo , e ſubito furono liberati ; e ogni perſona

vedde tal gran fatio : e ſubito queſti fanciulli comincioro

mo a ire per forma, cbe mezzo il popolo li vidde, e pian

gevaſi per tenerezza e per pietà . Allora i Fiorentini cre

derono, ibe- queſto era cofa Santa e divina : ed banno fare

to uno modo per li quattro Quartieri le Brigate , cbe vo

leſſino andare ; e ancora le Compagnie : ſi fa ſcrivere ,

Sonviſi fatti Sorivere i maggiori di Firenze . Egli è ancora

1

cbe era

in
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in Firenze in Santo Spirito uno Crocifiſo Sairto e diroto ,

che ſi dice , che fu ancora al tempo di quelli Bianchi ,

che andò infino a Roma per la moria : diceſi , che queſto

di Santo Spirito , e queſto di Santa Maria a Ripalia , film

rono fatti da uno medefimo inueſtro ; e diceſi effere fiato

uno diſcepolo di Santo Luca Evangeliſta , del che è cosa

maraviglioſa a vederlo , perchè non ſi Scuopre mai , e in

Firenze è tenuto molto divoto : e quando Santo Spirito

abbruciò , fi vidde viſibilmente cacciarſi il fuoco d ' intorno :

o ba fatti infinitiſimi miracoli come ne banno in Firen

ze copie infinite : c appreſſo la Cappella in Santo Spirito ,

come ſi può vedere Sovra una Memoria in cartapecora in

ſu una tavola . Ora per tornare alla noſtra Brigata , 14

ſera uſcirono di Firenze , e venneno a albergare a Perea

sola : le donne nella Chieſa di Santa Maria , 6 li uomini

in quelli luogbi , che sono intorno . Steite in Santa Maria

il Crocifiſo la notte e ivi fece aſai miracoli e grazie ,

• fecion ſi dimolte paci . La mattina vegnente feceno la pro

refſione a Peretola é venneno a Campi , e vi ſi cantò

li Meffa , e ciaſcuno mangiò e bevè , ed ivi ſi fece mol

ri miracoli , e molte paci . Ivi fi diceva , che era uno

Crocifiſſo nella Chieſa di Campi , cbe gittò ſangue per

gni lato er, Allora la detta marting venueno in Piſtoia

certi . Biancbi Fiorentini , che erano iti con quelli prim

mi Lucıbeſi ; e ritornati i Bianchi Luccbeſi a Lucca , se

ne venneno li Bianchi Fiorentini per la Valdinievole : dif

Sonmi , che a Lucca ne era tanti , che era una coſa gran

de , e ſempre creſcevano. Anche nella noſtra Montagna

ne è più di DCCC. di queſii Bianchi della Garfagna

na ec. Queſli Bianchi creſcerono , e li Piſani-fenna ogni

mattina proceſſioni , e ſono più di XX. mila veſtiti , oltre

alli iſtati fuori, e infino alſoldati vi sono in quelli Bian

cbi . In Lucca ne è più che mai , e pure ieri vi venneno

Oooo2 de '
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de' Piſani più di CCCCC. I Fiorentini avendo fatta la

loro proceſſione ſcirono fuori jamani per tempo e diceſi

Sono più di XX. mila ec. Ci venne in quel tempo una

Brigata di Bianchi du Gambaffi, e di quei paeſi erano tra

uomini , e donne , più di VI. cento , e fu ordinato da man

giare ' , e da bere tanto che se ne lodorno ec. Il Venardi

ci venne una Compagnia di bianchi , che erano da Pala .

ia Conrado di Piſa, erano da ſeicento , per viſitare il no

firo Crocifisſo ec. Ed anco ci venne del noſtro Contado da

Brandeglio una Compagnia , che erano più di ottocento , e

del Contado di Lucca più di mille . La detta mattina ſi

deliberò in Conſiglio , lire cinquanta per li foreſtieri , cbe

ci ſono ſtati ; e lire recento per li Fiorentini , che ci

banno a venire a viſitare il noſtro Signore Crocifiſo do

Ripalta ec. Il Sabato vi venne una Brigata di Bianchi

da Valenzatico , che avevano uno belliſſimo Crocifiſſo ; e

di Valdimarina , e di quelli altri paeſi dintorno ec. Dome

nica mattina ci venne di molta gente di Bianchi , che erano

da Santa Croce , da Santa Maria in Monte , da Fuceca

cbio , e feceno la proceſſione , come gli altri ec. Li Vol

terrani più di duomila ce n'è venuti , tutti veſtiti di bian

10 , a viſitare il notro Crocifiſso , e loro banno fatto tute ,

te le paci , talchè in Volterra non vi è una quiſtione .

1 Fiorentini ci sono venuti con uno loro Crocefillo mi

racoloso , e bannoci laſciato uila grande coſa di doni e

arienti , e coſe ; e poi sono andati in altri paeſi : e in

Firenze non ſi fa se non proceſſioni e preghi a Criſto ec .

Egli è vero , che ſi dice per perſone , cbe vid deno, che

la Brigata , che andò a Siena , gli Seneſi non volſeno , che

entralleno deniro ; e andò uno Capitano di Popolo con

gran parte di Siena inconiro loro infino a Fonte Becci,

e andorono alle Porti , e furono loro chiuſe ec . Poi gli

Piſani entrorono dentro , é foceno loro proceſioni ec. Poi

1

1 il
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il Popolo deliberò entraffe pârte de’ detti Bianchi ; e quan.

do ve ne fu parte , andò uno bando , fra tre ore iſgombraſ

fino la Città : quindi lafforongli entrare deniro quando

voleffino ; e per queſto allora tutto il popolo di Siena, ma

ſobi, e femmine , ſi veſtirono di bianco, e cominciorono a

fare, come gli altri ec . Da Sanminiato al Tedefio venne

una bella Brigata di Bianchi , che erano da mille dugen

10 ec. e funimi detto cbe una Brigata di Bianchi tali

era per andare a Siena e non ve li laſciorono entrare ,

i quali erano da mille Seicento ec. e flamani a Firenze i

Signori Anziani entrorono colla veſte di bianco ec. Per

le parti di Arezzo vi è tali Bianchi , che è uno ſtupom

re : e li Fiorentini fanno le proceſſioni , come gli altri .

I Fiorentini ſi sono partiti in quattro Quartieri , e due

ſe ne ſono accozzati , e sono in Arezzo ; e due altri ſe

ne sono accozzati , e sono iti per il Valdarno ec. Venne

á Piſtoire una Brigata di Bianchi di Lunigiana , i quali

erano da mille ec. Da Pietra Santa , dalla Pieve di San

Parolo Contado di Lucca , da Piſa , di Val di Piſa , eraa .

no da XX. mila ec. da Camporeggiano di Lucca , e da

Maſa del Marcheſe , venneno a Piſtoia , ed erano da

tremila ec. Da Camaiore di Lucca eraro da Seicento .

Dalla Garfagnana erano dugento . Da V zzano erano no

Vunta . Da Diecimino , da Seſto , e da Lucca , erano da

trecento cinquanta . Tutti da S. Miniato allato a Lucca .

Da Librafarta Contado di Lucca erano da trecento ec.

l'enne una Brigata di Bianchi da Lucca , erano da cin

quecento . Ancora tre Compagnie di quel di Piſa , crano

trecento venti . Item una Compagnia di uomini nobili Pin

Sani , ve ne erano da cento . Item da Peſcia , che erano

da trecento . Item da Lunatá , da Capannole , di quel

di Lucca : erano da dugenio venti . Ancora di Mugello

Comrado di Firenze venne una gran belliſima Compa

1

gnia
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gnia , e divota : erano da quattrocento trenta ec. Per tutto

quello di Bologna , e per tutta la Lombardia , ſi fa que

llo ec . Da Villa Baſilica , é da Maſa , e da Cozzile ; era

no da dugento cinquanta ec. per la fiera di Prato , che

è il dì orto di Settembre . Da Monte Catini erano de

ſeicento . Då Monte Lupo , da Capraia , erano da mille .

Del Conrado di Piſa erano trecento cinquanta . Di Val di

Piſa da trecento quaranta . Då Bientina erano da cento

e più . Da Monte Carlo , erano da drgento e più . De

Signe , e dalla Laſtra , erano trecento . Du Vſigliano , dal

Bagno a Acqua , erano da mille , tritte venivano a vie

firare il Crocifiſſo da Ripalta ec. Lunedi ſoprafcritto ven

neno da Monte Scudaio , e da Monte Niccolò , della Ma.

remmo di Piſa : erano da ccc. Item dal Borgo di San

Marco di Pila , erano da. CL . Dal Ponte ad Era da L.

Da Marii di Piſa , da XXV . Item da Calcinaia di Piſa ,

du LX. cc. Da Volterra ci venne a viſitare una Compa

gnia di MM . e preſentorono il noſtro Crocifiſſo . Item da

Carmignano paſarono di queſte Brigate , e di altri luoghi ,

più di MMMM. Martedì mattina ci venne una Compagnis

di Piſa , erano. LX. con una bellisſimo Crocifilo. Item da

Empoli , erano da DCC. Item da Monteſpertoli , erano de

CXX. Item da Calci di Piſa , erano dac . Item da Piſa

di deniro , erano da LX. Item da Rocca , Contado di Mo

dena erano da CCC. Item da lato a Piſa , erano da

CXXX. La detta maitina ci venne una Compagnia di Bian

cbi da L. Item da Piſa ci venne una Compagnia , cbe a.

veva con lei uno Santo uomo Romito che era fato anni

quaranta , cbe mai del ſuo luogo era uſcito fuori. item

da Pontolmo ci venne una Compagnia , erano da LXXX.

Item da Lucardo ci venne una Compagnia , erano CG: CC.

Giovedì mattina a di XI. di Settembre venne una Brigata

di Bianchi da Fucecobio , erano Lxxx. perfone molto da

bene ,
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bene , e con molte some. Item ci venne una Brigata di

Biancbi de Caſtello Fiorentino , avevano due Crocifiſi , en

rano CC. Item da S. Croce di Valdarno ci venne ung Bri

gata di Bianchi , crano CXXX . e avevano molte ſome di

fanciulli, ed altro . Venneno molto onorevolmente , e poro

rono a ' S. Giorgio , allato a Porta Caldatica ; e il loro

Crocifiſo la sera in nella Chieſa di S. Giorgio ſudò , e

una lacrima li uſii dell'occhio ritio , per 'modo cbe mol

tiffime perſone il viddono ec.

Queſto ſaggio ed eſtratto della Storia de ' Bianchi

ſcritta da Sor Luca di Bartolommeo da Piſtoia , ſerve

per dare un'idea del fervore , cc coraggio , e dell'im

petuoſa divozione , de' Fiagellan : i Bianchi di Toſcana

nell'anno MCCCIC . Ma beachè tanta pietà c religio

ne appariſca ne' fatti de' Bianchi riferiti in quella Sco

ria , pure io non mi ritiro dal mio ſentimento , che

queſto affollamento di gente penitente non foſſe affat

to voro e fccvro d'impoſtura , di frode , di ſuperſti

zione , c di fanatismo. L'apparizione di Criſto , e del

la Vergine al villano , narrata ſopra a porg. 638. non

va libera interamente dall’empierà ; o fi conlideri la

resistenza a ' comandi di Criſto atiribuira alla Vergine

Maria : o l'ignoranza finca in tuttaddue , come ſe cre

de Tero , che il mondo conſiſtere nelle tre solo parti

allora note , vale a dire , Europa, Africa , ed Alia. Ec

co ſubito una vana credulità , che dà origine alla gran

commozione de' popoli . Io ho tralaſciato di deſcrive

se quaſi curri i miracoli , che Ser Luca dice eſſere ſtari

operati da ’ Crocifiſſi de' Bianchi ; perchè in leggendoli

ho veduto , che, o ſi rifletta alla troppa frequenza ; o

fi oſſervi la qualità loro ; o il ridicolo che li finge in

alcuoi ; o quelli , che facilmente dall'inganno poſſono

cflere ſpacciati , come canti pianti e lagriinc d' Imma

gini ,
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gini ; tanti getti di ſangue dal corpo de Crocifili; i

cangiamenti di colore ne' medeſimi ; le proceſſioni di

diavoli in aria ; le finzioni di ſantità in qualche ribaldo ;

varie apparizioni della Vergine veramente incredibili : fi

hanao ſempre riſcontri chiariſſimi della ſuperſtizione , del

traſporto , e della imprudente credulicà . Che dirò io ,

che per la converſione del mondo , baſtando la vera

contrizione , il Sagramento della Penitenza , la ſoddisfa

zione ſecondo i Canoni della Santa Chieſa ; queſto mom

do di convertirſi non è più buono per ſalvarli dall'ira

di Dio : ma tutti hanno a tenere un altro metodo ina

ſolito nella Chieſa , nè approvato dalla medeſima; e fi

hanno da impiegar tanti giorni per l'appunto ; e ſi ha

cantare la tale e tal Meſſa : e non ſi ha dormire in

terra murata , o forto tetro ; c fi hanno a fare altre

pratiche , che o muovono a riſo , o fi diſapprovano dai

faggi e prudenci ? Che dirò del barcerli e frultarſi fi

no allo ſpargimento del ſangue ? morrificazione ignota

ne primi dieci ſecoli della Chieſa , dilapprovata poi

da molti grandi uomini, e praticara finalnientc per la

ſemplicità de' ſecoli poſteriori ? come amplamente ed

eruditaincnté ha dimoſtrato l'Abate Boileau nello

pera intitolata : Iſtoria de Flagellanii , dove fi fa ve

dere il buono , e il cattivo , ufo delle Flagellazioni trai

Criſtiani , con prove cavate dalla Sacra Scrittura , da'

Padri della Chieſa , da ' Papi , de ' Concilii , e dagli All

tori profani cc. la quale Iſtoria fu riſtampata nel MDCC

XXXII. Ma dalla ſteſſa Storia di Ser Luca potrebe

bonli eftrarre prove cd cſempi d'inganni, e d'impo

fture , che non vanno mai disgiunte da queſte immense

ſe curbe di uomini traſportati , i quali danno occaſione

talvolta a menzogne , ed empierà , le più deteftabili .

Mi contenterò di riportare un eſempio ſolo , tra i molą

ia
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ti ; tratto dalla decia Iſtoria di Ser Luca a pag. 129.

dovc racconta la venuta del Generale de ' Fiati Mi

nori a Piſtoia nel meſe di Ottobre , e così ſcrive :

La ſera ci giunſe il Generale de Frati Minori : vena

ne da Roma , e va in Lombardia : aveva seco aſ ai Free

ti ; e fra le altre cose, dicevano , che a Roma capitò ua

no uomo veccbio grande nero e pilogo , il quale aveva

Seco più di XXX. mila Bianchi, e uno Crocifisſo innan

zi ; e elli il chiamavano San Giovanni Batiſta , e cost ſ

Appellava ; e faceva cofe mirabili . Dille, che giunto in Ro

ma , posò in una Chieſa , ed ivi diſſe forte tre volte : Cro

cifiſo moſtra miracolo ; e il Crocifillo giriò Sangue tre goc

ciole . Il perchè tutta Roma rraeva ; e per altri gran fata

ti mirabili, cbe facea , tuita la Corte era commoſſa . Ed

il Papa raunò il Conciſłoro , e non ſapeano , cbe farſi .

Il Senatore , che era Meſer Zaccaria di Venezia , fi col

Papa dicendo : Cbe facemo? Il Papa diſſe : Veramente , se

queſto è vero io voglio abbandonare il mondo , e fare

penitenza , perchè di certo il mondo ſi disfarà toſło . Mesa

ſer Zaccaria diſſe : Laffate inveſligare a me di queſto fat

10 ; ſe è cosi , o nò ; tbe veramente non ſi udì mai mag

giore farto : e il Papa li dette la licenza e commes

ſeli: e lui andd , e tanto fece , cbe ebbe coſtui innanzi;

e camminando lo ſi faceva beffe di lui ; e bene diceva , ef

Çere S. Giovan Batiſta . Il Senatore , come volſe Iddio , non

parendoli fulle cost , nè poteffe eſſere, domandolli, donde

aveva avuto queſto Crocifiſo: elli pure fi faceva bef

fe di lui . Onde ſubito il Senatore , cbe dubitavi non

fuffe effo , trovò modo di aver queſto Crocifiſſo : e ful

li gran farica ; percbè coſtui aveva feco XII. collegasi ,

cbe Sapevano tutto il fatto , e non lo volevano dire . Pu

ge avendolo auto , ſubito mandò per gran maeſtri di lee

gname , intagliatori , e dipintori ; c moſtrandolo loro dos

Pppp.
mana
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mandata , ſe quello era Sangue, e se pareva loro proces

deffe farturamenie , o nò ? e a tutti pareva, che fuſſe vea

to ſangue. E pure , come Iddio volfe , uno di loro comin

ciò con una punta di coltellino a ſcalzare, e ſubito li

pareva non fulle vero ſangue : riſcalzando cost , Senii , che

queſto Crocifiſo era voto dentro . Subito il Senatore : Fa ara

ditamente : ¿ elli feffe il coſtato del Crocifiſo , e trovol

1o (be era voto dentro ; e eravi uno bocciuolo di cuoio

cotto , dentrovi ſangue , e acqua , perchè non ſi rappigliaf

se , e meglio correlle, e parelle più vera cofa ; e aveva

lo si bene ordinato , che a certo punto , e con certo mo

do, quando voleva , ne gittava tre o quattro gocciole per

lo collato ; e parca folle vero Sangue, e parea gran mi

racolo ; e di ciò non se ne poteva avvedere perſona, si

to aveva acconcio mirabilmente , e ſorrilmente . Subito il

Senatore andò a queſto , che fa diceva San Giovan Ba

tiſta , e diſſeli : Dimmi il vero : ſei San Giovan Batiſta ,

o no ? Riſpoſe : Quante volte voi ti dica , che io sono

e ] 0 ? E il Senatore diſſe: Dimmi , donde hai avuto queſto

"Crocifisſo ? E elli pur si faceva beffe di lui. Il Senatore

Subito fece fare ivi uno gran fuoco , o dile : Ora vedio ,

se tu fé San Giovan Batiſta , o nò . Comandò alla gente

di ſua famiglia , cbe era quivi , lo girtaſero in quello

fuoco, e diſſe : Se iu ne uſcirai ſano e Salvo, allora bs

ne ti crederemo. E coſtui non vi ſi volſe laſciare get

tare : anco ſubito diſe : Miſericordia fer Dio , io vi dirò

come queſto fatto Na . E cbiamato da per ſe il Senato

re , li dille e confeſsò , come elli era Giudeo ; e che ciò ,

cbe elli aveva fatio, ſi era fatto artificioſamente , e per

virtù diabolica , e con arte e con inganni ; e ciò , cbe

volle fare ; e li gran mali , che aveva penſato di far

re . Vdito tutto , e fatrolo noto al Papa , e ſua Corte , ſu

bito lo fece gettare in derro fuoco ; e come vi fu fu gite

tulo ,
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tato , parve vi fufe fuoco penace che arſe infino al

ľ offa , e non ſe ne rividde niente . E queſto fu te

nuto uno gran fario , e con grazia di Dio . Ecco come

dò l'impoſtura , e la pericoloſa faccenda, e lo ſpet

tacolo fuperftiziolo e menzognero , e la penitenza non

penitenza . Nè buono c felice elito ebbero gli altri

concorſi de' Bianchi c Flagellanti , benchè non fatti

con fimil malizia . Se foſſe stato queſto ſpetracolo di

mortificazione cauſa d'una vera converſione a Dio , di

ſincera cmenda de' peccati , di ſtabils e affettuoſa ricon

ciliazione tra ' nimici ; è cgli poſſibile , che dopo pochi

giorni uno ritornarle agli ſteſſi diſordini , alle Reſte tra

ſgreſſioni , alle ſteſſe guerre , nimicizie , e vendette ?

offervò queſta incoſtanza ſubiranca nel bene oprare Leo

nardo Aretino, che , avendo parlato di queſta apparen

za inufitata di conyerſione, loggiunge ſubito : Dum Rea

ligio tenuit animos de periculis belli nibil cogitabatur ;

fed poftquam finis fuit Dealbatorum fervori , AD PRI

MAS RVRSVS CVRAS animi redierunt . Pifas, Senas ,

Perufiam , efle in poteftate Mediolanenfis periculofiſſimum

videbatur ; Cominum vero , ở Vbertinorum, Caffella ex Par

te alia regionem claufille bc. S. vintonino copia le paro

lc dell Aretino , colle quali va diſcorrendo delle di

ſcordie , e guerre , nate tra lc Città di Toſcana , finite

appena le proceſſioni de' Bianchi . Ma ſentiamo come

tratta della diyozione de' Bianchi in Firenze , e del

le conſeguenze ayvenutene , Scipione Ammirato . Ecco

le ſue ſteſſe parole : I primi , che vennero a Firenze , fu

rono i Luccbefi in numero di tremila , i quali fatte fare

molte paci , molte reſtituzioni , ripiena la Città di ſantie

monia , come a Piſtoia prima avevano fatto , forniti i no

ve di del loro viaggio ( queſto era il termine della loro

devozione ) a casa ſe ne ritornarono . Poſia.vi vennero

Рppp 2
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i Tiſtoieſi , tra uomini , donne , vecchi , fanciulli , nobili,

contadini , poveri , riccbi , in numero di quattromila ; dia

poi į Prateſi , i quali furono tremila ; e finalmente vi

venne una gran moliitudine di Piſani, a' quali tutti grian

limoſine , così dal pubblico , come dai privati cittadini ,

fur farte . Cotania pietà , verſo il culto divino moſſe an

cora i Fiorentini ; ed è coſa certa più di 40000. di.

loro eſſer corſi a veſtirſi di bianco . La Signoria queſte

coſe veggendo , e non potendo ſe non lodare e celebrare

cotanta devozione , ſolamente richieſe da loro modo e tem

peramento , facendo intanto diſtribuire a ' foreſtieri molte

limoſine , e molti prigioni dalle Stincbe furono liberati ;

e acciocchè la proceſſione divotamente ne andaſſe , aggiune

se ad ela il Veſcovo della Città Fra Nofri da Firenze

re non da Chioggia ) e de Visdomini ( e non degli Stec

cuti ) il quale dal Veſcovado di Volterra era paſlato a

quel di Firenze ; e dette ordine , che , ogni mattina dentro

della Città cominciando , in quella la ſera ad albergare rin

tornaſe. Con tutto ciò parendo ad alcuni , cbe la devo

zione non foſſe interamente fornita , se in alcun luogo al

quanto lungi dalla Città non andaſe , più di ventimila ne

Andarono ad Arezzo , i quali ufciti per la porta a San

Niccolò ebbero per lor guida il Veſcovo di Fieſole . Le

Sempio della Città fu poi ſeguito con non minor fervore

dal Contado . Il medeſimo fu fatto non ſolo in tutte le

altre Città di Toſcana , ma non fu luogo alcuno in Lom.

bardia , in Romagna , nel Reame di Napoli , e finalmente

in tutta Italia , cosi privo di Religione , ove di mano in

mano queſte proceffioni non ſi faceſſero . MA CON QVEL

LA FACILITA' CHE GLI VOMINI SI VOLSERO AL

BENE , con uella , e vie maggiore , tornarono a ripigliare

gli antichi coſtumi: onde i Fiorentini, ellendo entrato Gon .

faloniere di giuſtizia Matteo Arrighi in ſeconda volta

1

a'cin
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a cinque giorni del qual Magiſtrato fu la proceſſione finia,

ta ; avendo alli undici cominciato ad eſercitare ľVficio

di Podeſtà Liverotto de' Ferretti d ' Ancona Conte di Ca.

ftel Franco ; furono coſtretti dirizzar ľ animo agli uſati

penſieri : avendo certi loro banditi con l'aiuto degli Vbera

sini , e del Conte Guido da Bagno , occupatogli in Chianti

il Caſtello di Monteluco della Berardinga , al qual luogo

mandarono ſubito molte genti così da piè , come da cam

vallo ; le quali lo ftrinſero in modo , che coloro , che vi

erano dentro , veggendo non eſſer Soccorſo , aſpettato una

notte , che il Cielo era molto ſcuro , per certi valloni ſo

fuggirono in Siena ec. Chi poi vuol vedere le turbo

lenze , le nimiſtà , le congiure , i tradimenti , le oſtilità ,

nare quali ſubito in Genova , baſta , che dia una oc

chiata alla rara ed eccellente Iſtoria Genoveſe di Mon

lignore Agoſtino Giuſtiniani Veſcovo di Nebio ; e per

quelle accadute nella Città di Bologna , conſulti la co

pioſa e diligente Iſtoria del P. Cherubino Gbirardacci ,

il quale rocca ancora le diſcordie e diffenfioni de' Pes

rugini, per riunire i quali in vano Bonifazio Vill. fi

affaticò . Nè la contemporanea peſtilenza fece i popoli

baftevolmente ravvedere . E poichè ho nominata la peſti

lenza , queſta , ſecondo il citato Ser Luca , cominciò nel

Serrenbre del MCCCIC. e cominciò a calmare per
la

feſta di S. Iacopo del MCCCC. Fa egli aFa egli a car. 155. il

catalogo di molii inorti in Piſtoia , Cappella per Cappel

la ' , o vogliamo dire , Parrocchia per Parrocchia , nomia

nandogli tutti diſtintamente , i quali ſoli fanno la ſomma

di queſta Storia MS . ed ecco!o : Ora fappi, perchè la moria

è Sparſa , e forte comincia per tutto queſto paeſe , e Special

mente a Firenze , a Lucca , e fimilmente quis forte comincia :

e morti già ſono affai , e chiuſe molte caſe: e così in più
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tri paeſi ; e in nella Marca , e in Romagna, sono abban

donate molte Terre . Chi vi voleſſe ire a fare i Signori

di quelle Terre darebbero loro caſe e terre ſenza coſto ec.

Osa Sappi , che la moria per tutto queſto paeſe è sì grana

diſima, e per la città , Caſtella , e Ville , che non ci rie

marrà perſona. Caſcono le perſone ritie in terra morte á

Chi muore in uno di chi in due . Serranſ le cafe , è

le borregbe rimangono : le persone morte e inferme non ſi

trova , chi le aiuti; cbi fugge quà , chi là : c , il
maga

giore ſupore mai ſi vedeſſe , ogni di da fare piove, & trac

vento : non ci è rimedio veruno : li giovani , fanciulli ;

vecchi 6 d'ogni generazione gente . Adi XXV . di Giu .

gno morì il nobile uomo Ser lacopo di Ser Matteo : a di

XXVI. Ser Niccolò di Ser Andrea : che furono de' quat

iro į dua primi a dare qui in Piſtoia il principio , e il

modo , de' Bianchi , e fare le paci ; e muorci, tanta gente ,

che non ci rimane perſona . A Ser Iacopo fu fatto gran

diſſimo onore , che non ſi poteva fare più a Cavalieri .

A di VII. di Luglio ſi bundè , che tre mattine ſi doveſe

ire a Duomo, é udire una Meſja cantata ; ¢ cosi ſi cantò

E udiſſi . A di XI. fi fece prociſſione con le Regole , per

amore della peſtilenzia celafe: non fece mai peggio ; Cri

sto ci aiuti . E ' Podeſtà noſtro è morto in Piſtoia , c al

Capitano la donna , e delli orro figliuoli, ca me è morta

la donna. Alli XVII. di Luglio li v fiziali fuggirono, che

fi muore . Il Capitano se ne è andato a fare a Santo

camaro . Il Cavaliere ſuo va per la Terra ſolo

famiglio ; e quello del Podeſtà non va : è fuggito. In fine,

# calendi Agoſto non fece mo' peggio la moria : ecci mor

10 circa la metà della gente , cioè , boccbe IIII. mila , e fin

mile in contado ; Criſto ci aiuti . Fecefi la feſta di Santo

lacopo , ma non vi fu appena perſona . E la moria com

minciò per Santo Iacopo a reflare , e poi a poco poco rio

con uno
)

fetic
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flette ; e per Santa Maria mezzo Agoſto pochi ci moriano ,

e poi riſtette preſtamente ec. Li morti notati in queſto lia

bro di peſtilenzia aſcendono a corpi tra grandi , e piccoli,

a numero MMCCCI. Scrive l ' Aretino , che in Firenze ,

benchè evacuata di una gran parte di Cittadini fuggiri

per la paura del contagio , morirono non oſtante XXX.

mila perſone. Beato pertanto , chi in una ſpecie di pen

timento ſtrana ed imprudente, come quella de' Bianchi ,

fi convertì a Dio daddovero ; perchè gli fu un buon

preparativo per paſſar bene all ' altra vita . Iddio fa

ſervirli in bene ancora delle coſe ſconſigliatamente e

capriccioſamente intrapreſe dagli uomini ; e perciò que

fti inconvenienti permette . In queſto ſenſo credo , che

S. Antonino diceſſe , che queſta commozione di popoli

foſſe opera di Dio . Perchè per altro vi era da dubia

tare molto della ſetta de' Flagellanti Bianchi , come ho

farto proliſſamente vedere ; onde S. Vincenzio Ferreri ,

che era di queſti tempi , non ſi feppe mai determinare

ad abbracciarla , benchè non gli pareſſe da totalmente

diſapprovarſi ; e ſi arrenne piuttoſto al conſiglio del

gran Giovanni Gerfone , che fu dotto e veemente in

pugnatore d'ogni ſorta di Flagellanci .

FINE DELLA SECONDA ED VLTIMA PARTE .

}
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I numeri Arabi denotano le pagine delle Lezioni ;

i Romani quelle della Prefazione ,

А

Above .Bate di S. Bartolommeo di Pifto .

ia . 649.655, di Pacciana , e di Fon

tana Taona . 649. di Nonantola . 286.

di Vallombrura e di S. Maria di Fi .

renze . Syo . di S. Miniato al Monte ,

$ 11 . Di Gamugno , cxi .

Abati famiglia . 153 .

Aborigeni popoli . 329

Abruzzo . 424.

Accademia della Cruſca . ix .

Accademico Ardente . 449 .

Acceio Felice Pullario . 355.

Acciaiuoli , Giovanni . 539. Mona Lotta

figliuola di Mco . XXXVII .

Accolino luogo . 382.

Aceraia , Lyil .

Acquidotto antico di Firenze , e ſuoi

Archi XXXVII . LXXX. LXXXI . ſua mi .

fura „XXX11 • Vedi Acquidocci ,

Acqua Viva luogo . 382.

Acqui Ciced . $ 2 .

Acquidocci o Acquidotti . 62. 63. 85.

389. 395. Vedi Acquidotto ,

Acquapendente Città , 493 .

Acone luogo . LX111.

Acriſchio Sabino Fiorentino . 247.

Acriſchio Actho Fiorentino Evocato di

Tito Augullo , 247.

Adalina Patcrina . 536.

Adalvaldo Re de' Longobardi 127. 128 .

Adelchi Re de' Longobardi . 315. 445.

453. 475 .

Adelberto Marcheſe di Toſcana , 290:

315

Adeodato Veſcovo di Siena . 348 , 454.

Adige fiume , 396.

Adimari , famiglia Fiorentina . 152. La

po XVIII . LVIS . M. Buonaccorſo di

M. Bellincione LXVIl . Aldibrando

CXIL . CXXIV. CXXVL .

Ad Martis , luogo . 357.

Adriano I Papa e fue Lettere 199. 2017

468 , 472, 473 •

Adriano IV. Papa . 415. 309.

Adriano Imperadore . 66. 253•

Ad Solaria , luogo . 397 .

Ad Turres , luogo . 173 .

Adulfo , uomo . 6X

Aenaria , detta l'Iſola dell' Elba 404 .

Aequore . 382.

Affrico fiume • 394.

Agatone Papa . 127. 468 .

s . Agata Convento e ſua Storia . XXXV11L.

Agato Duce di Perugia · 475.

Agazia INorico . 236. 4450

Agilla Città , 173 .

Agilulfo Re de Longobardi , 124, 12 .

301 .

Agius , Gio , Pietro Franceſco . 15 .

Agliana luogo . 642 ,

Agli , famiglia . XX91 . Barnaba . I vi c 48111,

si Agneſe di Poggibonſi Pieve . 432.

Agolanti Agnolo 645.

S. Agnolo Chieſa in Roma , 536.

Agnolo di Ghezzo · 385. Xevill ,

Aguſtiniani nello Spedale di S. Gallo in

trodogri . XXIX

s. Agoſtino Chieſa in Lucca . 376 .

S. Agoſtino convive co ' ſuoi Preti . XI ,

Agolino Abate di S. Miniato uxlx.

Agro Fieſolano diſtribuito da Silla · 419.

Miſtulfo Re de' Longobardi 462. 464.

475

F.Aiuto di Gargonfia Fraticello , 598.

Q999
Ala

Milano
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ſa . will .

Alamanni , Vincenzio , XXII. F. Aleſſandro Priore di S. Maria No.

Alba Cirta . 209 yella . sono

Albaneli Paterini . 482 . Alelli , Jacopo Veſcovo di Firenze : LXXIX

Albano di Marțincllo Eretico , 556. Alfanja Paterina • 553 :

Albareto luogo , LX1. LX11 . Alfeo fiume di Elide . 102. 103.

Albergo di Parigi in Piſtoia , 641. Alighieri . Vedi , Dante ,

Albergo della Spada di Piſtoia . 647 . Alioui, Alioito Notaio , 589. Todice Ve

Alberighi , famiglie . 152 . ſcovo di Fieſole , *x * .

Alberti , Conti famiglia . CXIX CXXI , Aliprando Veſcovo di Firenze , 188. Vedi

cxxx. Alberto . cxvr . Nontigiova , cxx . Ildebrando ,

Alberti , Leandro . 625. Suor Bartolon . Aliprando Re de'Longobardi . 338. Vedi

mea di Cione · XXXVII. Liutprando .

Albertinelli , famiglia 147 . Alla Saifi luogo , 433•

Alberto Maeſtro . cit .
Allegranzia Pacerina bruciata . 570 .

Alberto Abate di S, Miniato . LXXVII, s . Allucio , Chieſa . 425. 428. 428 .

Alberto Frate Bologneſe . 594 . Alpe Citica , Prugnana , tra la Romagna

Albeſe , o Albenſe Paterina . 496. 562. e la Toſcana , 18XVI .

ſua cunyerGone · 583 .
Alpi Appennine . 395. Vedi Appennino,

Albigeki Eretici . 500. 545 • Alfio Città di Toſcana · 173 : 2 ; 6 .

Albino Duca di Spoleto , 473 • 475. Alcafronte , Gardingo o Caſtello . 68. yo .

Albizzi , Filippo di Berto , 657. loro 145. 147. 353. 354. 387 .

caſa . 134. Antonio . 612. Abbadero Altemanni . Vedi , Aleſſandrino

Altieri , Balda larre,Apoftata Lucerano.601 .

Albizzo di Tribaldo Caponſacchi. 536 . Altobene moglie di Monachia . 553 .

Albuino Re de'Longobardi . 123. 347 , Alcomanno Paterino . 562.

Albuino é ſua Badia · WXV11 . Amadei Frati . XIV . XXXV .

Alderigo di Senazza Poteftà di Firenze . Amaliruda moglie di Azzo . 11. III .

Amarilli chiamata Roma . 404.

Aldo brandeſca moglie di Chianni di Bal s . Amato Chieſa in Piſtoia 647 .

duino · 520. Són . s . Amaco luogo . 670

Aldobrandini Guittomanno 981 . Amato . 5 : 0 . di Giano Prete Fiorenti .

F. Aldobrandinu . Vedi Cavalcanti . Prio.

re di S. Lorenzo , XXXIV . di Ser Albizzo F. Ambrogio di Lncca Fraticello . 598 .

Noraío . XXXIX . detto Nato d ' Accatto S. Ambrogio Chiesa e Convento di Mo

Notaio. LXVIII. Veſcovo di Rieti ...XVilt . Dache in Firenze : 517. 3076 Baſilica

Veſcovo di Volierra , Priore della Le in Milano . 328

53 de' Popoli di Toſcana contro l'Im S. Ambrogio Veſcovo di Milano . 212 .

peratore , cxx.
Ambrogio dal Fieſco , 635

Alepri famiglia · 153: Ameria Città . 199.

Alelandri famiglia . XL. Amidei famiglia . 192 •

Aleſſandria d'Egitto , e della Paglia . Amieri famiglia . 152 .

303 638 . Amiternini Populi . 424.

Aleſſandrino degli AltemanniNuraio . 589 . Amitinensi Popoli , 406,

4. Aleſſandro Chieſa a Fieſole . 93. 285• Amoore luogo . LT116 .

* 1 * . Veſcovo di Fieſole , 393. XIX. : Amfidonia Cirrà in Toſcana . 306. gog.

Giogoli Pieve . LVU, 1.XIV .
Anacleto II Antipapa . CXXXI .

Aleſſandro II. Papa · 327. 393. 479.
Anaftafio Bibliotecario . 449.

Anchetta corrente . 394.
Aleſſandro III. Pontefice . 133 303. Cil .

Ancila o Inciſa Caſtello · 399 .
Aledaodro IV. Papa , 6XX. LXX1 : Cavo

Ancolino Giudice di Paolo Poteftà di
Alsdandro il Grande • 3º3. Firenze , CXXIV .

538, 590

no . L.XXX .

LX

1

1
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Andrea Vannucchi detro del Sarto . 371, Antemna Citia . 38 , 4.09 .

XXXI . XLIX. Antennani . 424.

Andrea Munaco di S. Bartolommeo.648, Antichità Etruſche trovate in diverfilye .

658. di Salvi da Rovezzano . 643 Pa ghi di Toſcana. 328. 437.

tecino . 511. di Fede , Paterino 493 . Anticofituzionari di Francia . 519.

570. figlio di Vgolino 555. Veſcovo di Anticsıfto , ſua falſa venuta . 633 .

Firenze x1 , Antimo , Abazia acl Segeſe . 470 .

S. Andrea Chieſa in Firenze . 145. 391 . Antiocheuli . 414 .

LVI , VII . I.XIV . 1.XXXI ) , LaXXVIII. nel s . Aotonino Arciveſcovo di Firenze . 594.

Valdarno di Sotto.f11 . Pieve a Doc. 000. 019. 621. 624. 625. 531.671 .

cia 431. LXXX111.6X1V . Abbazia di Can XXlll . XXXVI .

deli . 6x1x, di Cerlino Pieve . XCVI . Autonino Pio Imperadore , 253.257.

d ' Empoli Pieve . UVT , di Culvaliere Anconino Eliogabalo Imperadore, 176.178.

LXVI. del Rio Chieſa . LXXIX . s. Antonio da Padova c fuo miracolo

Anbreatri di campagna · 85. fondati da' dell'Eucariſtia , 518. cxxxi .

Toſcani . 99. dilmeli . 111. 125. Antonio di Gano Notaio .XX11X ,

Anficeatro di Firenze . 45. 53. 78.79 87. Antonio d'Orto Verioro di Firenze .

yo. 104. 105. 207. 290. lua pianta. ix . XXXVI . LXX.

di Piacer.za , di Ravenna , di Mintur Antonio di Giorgio da Sectignano . XuV1 ,

na , di Siviglia , di Perigheni , di Tu XXXVI . LXX.

nis , di Pisa , di Verona , di Arles.86 . S. Antonio Abate , Oratorio col Palazzo

di Lucca . 86. 93. 99. di Arezzo. 8y . del Veſcovo Fioreacino fuor delle mu .

99. di Veſpaſiano , 88. 93. di Cara ra di Fireoze . XXXV . XXXVI . xli. Con .

nia , 122 , di Fieſole . 295. xc. di Ni vento di Canonici Regolari in Firen.

mes 86. 93 :
di Gubbio . xc, di Vol ul.

terra . XC , F. Antonio di Villa Baſilica Fraricello . $98.

Anghiari , Piano di . cxv . Antura chiamata Roma · 404.

Angiolieri , Suor Filippa di Filippo. XXXVII . Anziani del Popolo della Città di Fi .

F. Angiolo Rettore del Convento di San renze , e loro Decreci . 655. CXXV,

Gallo . XXX . Aonio Paleario Verolano . 603. 612.

Anguillaia via , 57. 153. 167. 18. Api , loro preſagio . 38.

Anguillara , Conte Franceſco . 635. Con ss Apoftoli Monaſtero di Nonantola. 187.

fe Niccola . 634.
Chieſa di Firenze 183.

Anguillari cura ſiano · ; 85. Apparizione di Criſto e della B. Vergine

Anio Re degli Etruſchi . 201 . a un Villano . 62 2, altra terribile . 654 .

6. Anna , e fuo Palio , Xhillo Appennino 235. Vedi Alpi Appennine .

Annibale in Toſcana . 18. 20. 22. ſua s . Appiano Pieve di Val d'Elſa · 431 .

partenza di Toſcana . 35. 37. 64.416. Aproniano , fuo Conſolato · 364. Prefete

395.
to di Roma . 88 .

Annio , Fra Giovanni di Viterbo , Dome
Aquaracula . 382. Vedi Quaracchi .

nicano , 12 , 31. 259, 300, 444. 455. Aquarata · 382. 405. Vedi Quarata .

457. Aquatorta Paeſe . cxxv ,

Anſelmino figliuolo di Gherarduccio. XXXV. Aquenſi Taurini . 406.

Anfelperra figlia del Re Deliderio . 462. Aquilera Circà · 204.

Anlidonia . Vedi Amlidonia . Aquinolfi . 3170

Anſone fpeziale di Via Maggio . 643. di Arca , della , famiglia . 152.

Cambino di Mugello . 643 . Arca di S. Domenico in Bologna XXXIV .

Antella luogo . 50. 412.057. LXIV. Lxvii Arcade Re de ' Toſcaoi . 16 ,

Ved Incinula . Arces , che coſa . 77. 78 .

Anrelminelli ; Caftruccio . 317. 442. Vedi Arcetri luogo . 378. XXVI , o Arce Ve

Caftruccio . ceri , 6XX1110

Q9992 Aro
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Arche o Sarcofagi falla Piazza di San Arnati Popoli · 41 ;.

Giovanni . X11 . Arniani Popeli . 4 ' ;. 415. 440.

Archembaldo Conte , 130. 132. 133 • Arnienſe Tribù Romana . 245. 41 %.

Archi dell' Acquidosco vicino a firene
Arnienfi . 413 .

Arno fiume , e ſua navigazione , e corroze , ulxx.

Architettura Gotica . 455. 4. 5. 8. 18. 22• 204. 273. 384. 362 .

Arciveſcovo di Milano contra i Fieren .
393.394. 395. 419. xxxix ,1XXXV.cxiii.

tioi . XX. cxxix .

Arco , luogo LXXX , Arnolfini , Michele . 443

Arcoala , o ' Arcors , luogo preſſo a Fio Arnolfo da Colle Architetto . xi . xiii.

renze . 62. 389. XXXVII. 6XXX.
Arrecini Veteres, Fidentes , lulienres . 406.

Arcura Vedi Arcoata . Arriani Eretici , fanno Perſecuzione 110.

Ardencia torrente . 17. Arrighi , Matteo . 668. Ser Grazia , 1X871X.

Arderico Giudicc . LXXV. CXVI . Arrigo III . Imperadore..X. 148. 1V . Imp..x,

Ardingo Veſcovo di Firenze : 435. 494. Arrigucci famiglia , 192.

511.519 . 520. 521. 528. 537. 547.
Artabone . 238.

575. 583. LXVI . uXyll . cxxiv. Arte della Seta e ſuoi Offiziali io Fires.

Arcna luogo , CXIV. ze . Axxi .

Aceniani . 415. Artemini , 418. 420. 41 1. 425. .423 423 .

Aretino , Leonardo , e ſua Aringa , xxix, 437. 4.40 . Canonici d' Acrimino . 4:40

Arezzo . 3. 4. 50. 63. 148. 203. 204.
Artemiſia Irola . 422.

214. 275 : 301. 395. 416. 414 434 .
Actemica Iſola i 4226

440. cxx, fuo Contado . 294: 302. 441.
Artemicani . 421

598. detto Arecium . 470. Vedi Ar Artimino Caſtello . Vedi Artemini.

retini . Diocek . Aruote di Luni , Indovino .. 30 .

Argi , 222 Asciano . cv .

Argo Nave , 15. 16. Aſcoli Città . 235. 593•

Argumene torrente . utili . Alinio Marcello . 254.

Arialdo Veſcovo di Milano . -480 . Alno , Prete . lixiv ,

Ariberto Veſcovo d'Arezzo . 470 . Alola fiume, 380 .

Arigo di Lapo Nunzio del Comune di Allio Citra . 301

Firenze . cxxvii .
Alliria . 379.

Arimino Cirra . 211, Allisi Citia . 235 .

Arimaiano .416. Alteſi famiglia . 612 .

Arimnjo Re de' Toſcani . 416. Ali Città di Lombardia . <98.

Ariujani Popoli . 259. 293. 301. 370 . Afigium . Vedi Auguſta Firma .

379. 408. 344. 407. Giz : 415. 417. Anolfo Re de' Longobardi . 901. ;02 .

Ariniano Burgo . 417. 418. Atalarico Re de' Goti e Yaodali , : 20. xci ,

Arinio nome . '416 .
Atlante Italiano , e ſue figlie , 24. fun

Arioaldo Re de Lorgobardi , 127. datore di Fiesole . 27. 28. x ..

Ariperto Re de'Longobardi . 127 . Allanti tro . 24.

Ariperro Attore del Re Deſiderio . Arti di San Minia to Marcire . So. di San

Arles Città di Provenza . 143. Ride Paolino Veſcovo di Lucca . 91. di S.

Armanno Pungilupo . 498. Aleſſandro Veſcovo di Farole xix fro

Arme de Conſoli dell'Arte della La seri di Martiri , 477.

na · xxviii . Arri del Comune Fiorentino cxxy

Armellina moglie di Guido Conte , 681 . Arto , nome di uomo . 247.

Arnaldiſti Ererici . 533. s. Arto Abate di Valle Ombrofa , Verce

Arnaldo Veſcovo di Arezzo , cxi. Abate vo di Piltoja . 288. 289. ,

Ciſtercienſe · Soo.
Arto Veſcovo di Firenze , 375. wirixe

Arnata Pateriga . 562 . wi, 4.xxv . Vedi , Azzoas .

Aven .

453.

H
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Baia .

Baldino . 523

Auguri e loro ſcienza in Toſcana e fpe Bagno di Marte in Firenze. 46. 53. 61 .

cialmente in Fieſole , 29. j0 . 31 . 62. 78. 391 .

Augulta Firma Altigium Circà , 209. Bagno Villaggio vicino a Firenze. 394.583.

Auguſto . 205 Bagao , Cuore Guido da . 659.

Auguſtoduno Città , Auzun in oggi . 211 , Bagnoleſi Parerini . 482, loro Serca in

Aurelio Rufo Speculatore . 248.
Toſcana ,

• 497;. 495 :

Aurelio Vibiu C. Soldato Fiorentino . 249 . Bagnolo Caſtello . 454

Aurighi antichi . 99 . 223.

Auſdonie Ciud , 3c6 . Vedi Anſedonia .

Aufere o Serchio fiume , 174 , Vedi, Ser
Baldo Notaio . 599 .

chio . Baldovinetti famiglia di Firenze • 158. di

Auſilia Eglia di Nerlo . 562 .
Lucardo . 436

Aulari Re de ' Longobardi 1 : 3 37 369.
Baldouino . 520 ,

Autunno invece d' Autumno . 303 .
Balnea · 91 .

Aveolia corrente in Toſcana, 17 . Balnearia . 301. 303. 311.

Aviati Ser Franceſco ; cxxvii. Balneoregio o Bagnarea Città 30 1 , XXXIX .

Avignone Città : 143.
Bandiera o Stendardo con Croce Roſa di

Avvenente figlia di Nerlo, Paterina .562 . S. Pier Marcire . 580.

Avvogadri , Alberto xxiii . Banditori di Firenze , xvi .

Azzi famiglia ' Aretina . 89.' Barbaroſſa Federigo . 522. Vedi Federi

Azzo figlio d ' Azzo.lvii, lix.
go L Imperadore .

Azzolino qu. Pietro Giovanni, uxiii . Barbarano Caſtello . 301 , 303. 505.

Azzone Veſcovo di Firenze , 375. Vedi Barbaco Vescovo di Pavia , 453 :

Acro Propoſto della Chieta di S. Mi Barberino , famiglia da . 317. di dlugello

shele io Firenze • wvii , figliuolo d ' Az paeſe , cii. cyii , di Valdelia . 317.435.

zone . 2 * Barcino Faventia , 209

s Barnaba , Chiesa é Monalero in li

reaze , xxi . iuo Palio svili, di Gamu

B
g00 nella Romagna Monaſtero . cxi .

ss. Baroaba e Domenico Chieſa c Mona

Lettera convertitiva in V confo fero a Ficfoie , xxii,

28. Barone figlio di Giovanni . XXXV.

Bacceui P. Abatc Niccolò . 393 . Barone di Barone Paterino , 496. 548.

Bacchereto luogo , 426 . 563. 570. 572, 577.

Bacchetide . 31 . Baronti , Picro di Niccold , da Pittoia.622*

Bacco venerato da’ Ficfulani. 25. foggiogù Ser Baronio di Micbele . 67. di Moties

i Toſcani , e fuo culto da eli . 33 . Bonifazio . Ivi .

Badia al Bovino o d' Albuino • lxvii , di Bartolinu , F. lacopo , di. XX ? 1X .

Fieſole . 385. xxvi, Xwo xui. Vedi San Barcolummco Capitano diFirenze . CXXV .

Bartolommeoi
S. Bartolommeo Nobuttero in Piſtoia . 4.57 .

Baglione Sindaco del Veſcovo di Firen . 46. 436, in kecavara . 463. Spedals

ze . cxxiv . a Nugnon : xliv . 358. Chiesa di Pa

Bagnaia Caſtello . 395. terno nel Valdarno di Suico .

Bagnano luogo . 435. ' Tizzana , 426. di Monte Albano.42

Baynarca . Vedi , Balneo Regio . Pieve di Poniino . 431. Chieſa e Mo

Baggaroli Eretici . 533 . naſtero i : Lucca . 475. Monaltero a

Bagneli famiglia. 152. Ravinofa Eretica Fietole . 6. 285 xxiii . xxiv .

583: 5920 xxvii. Vedi Badia : in Moncalco Chiefa .

Bagno a Acqua . 652 .
uxvii, di Monte Olivetu Monastero .

Bagno a Lepore . 643 . wxxiii , 6. XXXV . Monaltero di Galliano

Bagno a Santa Margherita a Montici . 394. in Mugello , co

B nante .

di Sot

qild
i

.

XIX .

int
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o Battiſte

Fra Bartolommeo Inquifitore di Firenze Benno · uxiii. figlio di Teuzo , wifi.

590 , 593 . Bennone Conte figlio del Conte Federi.

Fra Bartolomeo di Prato Fraticello. 598 go ', cxii. Vedi Guidi .

Barucci famiglia . 152• Bencaccordi di Benraccordi, Giovanna mo.

Barciano luogo . ugiii . glie di , xxxix.

Bafiliche . 94. lor forma , xvi .
Beovcouca Paterina abbruciata , 570.

Baltacaro , Martino , Ogiii. Benvenuti , Bartolo di Cino , XX . XXXI.

Balliano da Vincio , Prete , 641. Diotalleve Rectore dello Spedale di

Bariſta Pittore . 293 . San Gallo , xxxi .

Battaglie degli Eretici co ' Cattolici in Fi Benvenuto Priore di San Lorenzo d'A .

renze , 579. 580. Vedi Guerra . rezzo . wxix. Paterino , 554

Batteſimo , e contro ello errori.495.607 Benzi , figlio di Cicaldo . 555 .

Batrimento , Ver beramento Beozia , 3871

to , 6 I4 . Berardenga luogo , 669.

Battiſtero . Vedi Battimento .
Berengario, Re e Imperadore , 337. 1V.

Baccuti , o Flagellanti , 614. ripullulati ſuo Privilegio , wxix.

in Saſſonia . 617. in Lombardia , ed in Bererri , P. Gaſpero . 300 .

Alemagna . 618. derti Bianchi , 619 . Beringerio de Sinco Affricano Vicario Ge .

in Firenze , 654: 655.659. 660.66 l. nerale di Fra Ruggiero Veſcovo di

s. Bavillo o Bavello , cii, cvii. Siena . 597

Bautone di Ombrone uomo . xcviij. Bernardeſca moglie di Guidalotto dell '

Bayer Perez , Canonico . 210. Vedi Perez. Orco , xxix.

Bazari , Niccold . 595 . Bernardino Occhini Eretico , 612.

Beatrice de ' Conti Guidi , 378. 388 ***. s. Bernardino da Siena . 633. xix.

moglie di Bonifazio Duca di Firenze , s. Bernardo e ſua lettera , cxx.

cx . cxvi , de' Sizii , 582 . Bernardo figlio del Conte Vgo de' Conci

Beliſario Capitano dell' Imperadore , 235 Guidi , cxiii . Canonico Fiorentino Pa.

443 terino , 509. Priore della Chieſa di

Bella , della , famiglia , 152• San Fedele , Diogeli di Siena , 586.

Bellozzi , Guidone Notaio , 582. del q . Sigito . uvii .

Bembo , Gio, Pietro . 522. Berta Priora di S. Felicita di Firenze, cxvi.

Bencivenni , Vyhetco . 590 . Badeta del Monaſtero di Sao Tomma .

s. Benedetto Chieſa in Firenze . 01. 374. ſo di Capraia . cxvi. moglic d' Alber

Monaſtero de' Camaldolefi fuori della to . cii .

Porta a Pinti , 366. 377. xxxiii. xu . W Bertaldo Conte , lvii.

Benedetto IX. Papa . 44.0 , 6.XXV . Berti , Meſſer Bellincione . 145.

Benedetto l . Abate di San Miniato , Bertoldo de' figliuoli di Stefano Ronia

no . 592 .

Benedetto Il . Abate di S. Miniato , uxxvii, Bertucci, Prete Fidele di Giovanni , 644.

Benedetto II . Abate di Nonantola , Wix . Bella Governatore di Spoleto , 234.

Bencdetto da Maiano Pictore , xlvi. Beterni , 437:

Bene Bruno di Veſpignano Notaio.cxxvi. s . Biagio di Montecchio Pieve , wxxvi.

Prete . 583. Noraio da Montefical Bianchi ſpecie di Flagellanti fparli per

le , lavi , tutta la Toſcana , e loro venuta a Fi.

Bencfizio di Criſto , libro eretico , 603. 610. renze , e altrove , 621 , 624, in Piſa ,

Beneſai figlio di Guerriero . 5550 650. in Firenze , 659. 653. fono rio

Benevento Citià , 76. 211 , 234 473. e gettati da Siena , poi ammelli con dei

fuoi Principi Longobardi , 455. patti , voi , in Arezzo , 661. in Fu.

Beniamino Giudice , exiji . de' Fiorenti cecchio , 652 , 677, in Lombardia , in

ni , cx 1 Romagna , nel Reame di Napoli , per

Benincaſa Notaio , xxxiv . tutta Italia , 668. in Roma, 626.034

636

LXXV.

1
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XXVIll .

635. 637. 652. Genoveſi, 623. 641. Bonino de' Nunpzi di Cremona Notaio.595.

Luccheſi , 622. Prateli , 623. Piſto Bono Propoſto di S.Reparata , “xiii. Gius

iel . 623. V: di Proceflioni. Crociflo . dice Fiorentino , cxvii .

Flagellani, Battuti , s. Bononio Abate Camaldoleſe . 313 ,

Bibisno luogo . 328. c . cvi , in Mugello . cvii . Bonuyardy Ruggerino Notaio , cxxv.

Bicco Giovanni , lxiv . Bonſegnore di Guczzo di Mantova No.

Biencina Terra 662. taio . 592

Bilienime luogo in Firenze . 193 . Burghi di Firenze , 193 , ful Mugnone

Biliocca moglie di Barone Paterina 548.576 . 361 .

Biliotti , Andrea , cxlvi . Borghini Vincenzio , 259. 299.482. 479 .

Bilioui . Vedi Gio Carlo , 486. 483 ,

BiliGiardo · Xxxyi . Burgo a Buggiano , 541 , di Querceto. 389.

Binbaci F. Gio , Paolo , cxxxix . a San Lorenzo , Caſtello in Mugello ,

Fra Bindo di Ser Compagni di Siena . 598 .

Monaco di San Miniato , wxviii. del Borgo de' Greci in Firenze , 72. 79. 152.

Signor Bililardo , xxxvi. 157. ix . di S. Apoftulo , 146. 147.

Biſarno luogo . 56. 392, 6X . 152, 1 ; 6 . di San Pancrazio , 147 , di

Biſenzio fiume , 18. 384 , 393. Vedi Vi Parione , 147. 192 , Padiglioſo , 148 ,

fenzone . di Piazza , xiv . 168. di S, lacopo

Birdomini famiglia Fiorentina , 152. Vedi 145. xiy , degli Albizzi , o di San

Vifdomini . Piero , 192 , di S. Lorenzo , 192. 30 3.da

Biviliano o Bivigliano Caſtello , ci, cyii. Ogniffantil, 193. 354,0della Croce , 193,

cxxii . di San Pier Gactolini , 193 , Panicale .

Blerani Popoli . 406. 385. 391 , fuor della Porta a San Gal.

Bobio Città , 464, lo , xxxv , della Pietra alMigliaio , xui

Bocarello . Vedi Naro figlio di Pagno, della Latira , xul ,

Bocchi , Franceſco , e fuo sbaglio intor Borgozzi . 652 ,

no all'ingrandimento di Firenze, xxix . Borriſori , famiglia , 555

Boldrone luogo , e fuo Monaſtero di San Boffole luogo , wvi . cxUX .

Giovanni , 389. Brftichi famiglia . 152,

Buloga Citra . 204, 212, 301, 405, Ve Botena luogo . 432.

di Felloa . Botticelli , Aleſandro Pittore , xxviji ,

Bolſena Cicia . 5. 63 , 171 , Bottrigo di Riceuto di Pagliariccio con

Bona Dea , 297 . dannato a giurare fedeltà al Veſcovo

Bona Ererica . Vedi Buona . di Firenze ,

F. Bonaccorſo di Braccio di Mugello I'ra . Boverotto di Spina di Gherardo di Cam

sicello , 598. popſacco , LXV ,

Bonarli , Orlando Arciveſcovo di Firen. Rraccini , Pavolo , 652.

ze . Xxxvi . Bragada fiume in Affrica , 23 .

Bunaventura Giudice e Notaio di Siena . Brandeglio luogo . 660.

597 59 ). Breviario dello Bologneſe Rabbinico .

Bovconce da Montefiaſsone , 512.

Bundelmonti , Vedi Buondemonti . & Prigida Monaſtero di Monache in Pian

Bonfadio , lacopo , 011 . di Ripoli , wxing

B. Bonfiglio Serv.ca , 51.6 . Brozzi Villaggio , 20. 382 , 393 , 405 .

Bonguinizucu . i.xiv . 415 , ci , cvii ,

Bonifazio IX Papa . 630 634. 669. Brucianeſe o Lamole , Borgo , 427.

VIII Papa . uxxix. Bonifazio figlio di Brucioli , Antonio , 603 , 011 ,

Tegrino . cxijx . Brunelleſchi , Filippo Architetto. xv,

Во zio Marcheſe di Toscana . 284. CX, axiii . xxviii .

. Bruncito e Burnetto l'aterino , 494.547 .

CASY .

CXXXVI .

دامنامن,نم
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Beuni , Leonardo . Vedi Leonardo Aretino , Calimala , Via di Firenze , xiv.

Buffalmacco , Buonamico Pittore . xxxix, Calligata Terra , 409.

Bughetto Boninſegne . 590: Calpurnio Romane , 198 , Calpurnio Suc

Bugoc Ninfa che ſcriſſe d'Auguri , 29 , cellino Cavalier Fiorentino , 248. Calpur -

Bulgari Ecctici , 487: 533 : nio Craſſo , 199. 291 ,

Buona Pacerina , 562. luo proceſſo, 582, Calvello luogo , 301 , 303. 305 .

Buonafigliuola di Giovanni di Mugello , Calviniſti Eretici , 601 .

657. Calvino Ereliarca , 612:

Buonaguida . 599. Calzaiuolo Spedale in Val di Peſa ,373,

Buonag iſi famiglia · 153. Camaiore Terca . 314 661. .

Buonavuglia Parerino . 512. Camaiore di Lucca paeſe . 561 .

Buondelmonti famiglia . 152. 287. Camaldoli in Firenze , 366. xc .

Buonfiglio Veſcovo di Siena , 508 , Camarti ; 54. 57. 82, 84. 281. 391 .

Buongianni , Frate Vgolino , LXXI . 412. cioè , Campo di Marte , o Mar

Buoninſegni , Domenico Ilorico . 265. zio , uxxxix.

Buoncalenti , Recnardo Ingegnere e Mac Camars . 85. 173 .

chiniſta . 438: Cambiozzi , Pippa . 657.

Burnetto Pacerino , Vedi Brunetto . Camerata luogo . 85. 364.. Xho

Burſa Città . 404 Camerte Città , o Chiuſi , 404.

Buſche luogo nel Piloieſe , 425 , Campagnana luogo . ux.

Bulli , P. Feliciano , 300, 44 % . Campagna Fiorentina paludoſa 384. 395

Bufforti , F , Dionisio , cxxxviii . Campaldino . XLI .

Butilino Generale , 238 . Campana . 431 .

Buti , Francefco , da , 279 . Campani Popoli . 234.

Butrintò , c fuo Veſcovo , 436. Campanile del Daumo di Firenze . 161 .

Campanule o Campenula luogo . Cr , CVII .

C
Campiano , Cullello , 412.431 . cxii.cxvi .

Campicurſioni . 134 .

Campidoglio di Capua , 745 di Verona ,

Acciaguida antenato di Dante . 130 , 74. di Tolofa , 75. do Narbona , 75.

27° , 278. 5020 di Treveri , 76. di Coſtantinopoli ; di

Caccialoui , Gemma , Paterina . 556. Babilonia , di Benevento , 76 di Roc

Cacciaconti , Guido , de' , 564 , ma , 77. di Firenze , 53. 67. 68.

Cadmo , 33 Compidoglio donde decco , 77:

Cafaggio luogo in Firenze , 352 , 377 . Campi Borgo , 18 303. 395. 405. 659

412 , 510 , del Veſcovo , xvii . xviii . uix , L.xxvi. .xv.

Magziure . wi, xc. xcvii. Vedi Campo , Campo Marzı diverf . 54.

Caferoniani , cioè , Campi Feroniani . 84 . Campoli a Campo di Paolo . 412. XC. C;

cvi . cxix. cxxii .

Caietani , forſe Caſtellani , 625 .
Camporeggi , xvI .

Caio Giulio Ceſare . 94. 267. VediGiu Camporeggiano di Lucca , paeſe . 661 ,

Jio Cifare , Campo di Fiore luogo , 636. Corbolini ,

s . Caio Papa , Vedi s.Gaggio . xxxiix. xcvii . 61 : 147: 357. 335. 637:

Calcagni , Fra Ruggieri Domenicano , e 39 -. del Re , 72. 73. 333. 412. Vedi

fua vita : 527. 537 , 581 . Careggi: Camporeggi . Di Paccio , 846

Calcinaia di Pifa , 662 ,
412. Vedi Capaccio . Maggiore , 314.

C:ldaccoli , luogo preſſo a' Bagni di Pi. del Faggio , 303. 412. Vedi Cafage

ſa . 382. gio . Di Paolo . Vedi Campoli : Piano

Calendario de ' Fiorentini , libro delle ra 412. 434 , Di Marte 412. Lucci,

gioni del denaro pubblico o privato , LXXX : Campo de' Giudici , 6XXX.

252. 1.xxxviii.

Cano

CA

XXXIX .

.
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Campo Marzio de'Fiorentini , e de' Fic Capraia Caſtello . CX111. cxvi . 368. 4261

folani , 7: 45: 53 : 57 : 84. 87. 143 : 43 % .

1.x. di Verona , 54.85i di Fieſole , 55 . Capraia , Conte Ridolfo di . 652. ***.

85. di Roma , 56. 85: Di Firenze Capua Circà . 74. 204. 211 .

Vodi Camarti . Capus detto il Falcone . 78.

Canipo di Paceio . Vedi Capaccio . Caput Aquae ſignifica ſcaturigine , fonte

Camollia lungo . 6X0 . LXV. U principio delle acque . XXX111 •

Cananea . 4. 29.
Caraccioli , Galeazzo Eretico · 600 .

Cancillieri , Bernardo . 641. Giovanui , Caracle luogo . 130. 432. Vedi Quaraca

642. Ricardo , 645 .
chi . Aquaracula ·

Candeli luogo . uxix.
Caratteri Longobardi . 452. 455. 457.

s. Candida , Monaſtero in Fireoze , 55 .
Carceri in Firenze , e sforzo per aprir

384. 387 .
le de' Pacerini . 530. 564.

Cane e ſuo Epitaffio Greco . 255 .
Carceri del Circo . 177 .

s . Canida . Vedi s . Candida . Cardinale Alellandrino . 694 .

Canonica di San Giovanni . xvi . xvii . Careggi luogo · 338 , 412. Vedi Campo

Canonici Regolari di S. Barnaba , *xx • Late .
del Re · Villa Imperiale . Xwii xc.

ranenſi , X8111 . XXVII . del Salvatore , XIV . Carins e loro muro in Roma . 177 .

della Chieſa Fiorencina antichillimi. XI . Carlo Magno Imperadore . 53. 70.72 .

Cancamerulo Caſtello . cx11 , 0X111, 153. 163. 187. 183. 192. 320. 338 .

Cante di Linguaccio . 496. 410. 429. 447. 451. 459. 465. 46 ) .

Canto alla Paglia in Firenze , 349. alla 470. 472. 474. 68 , 6118 , 61X4Xrxvii .

Mela , cxu . alla Macine , 355. 336 .
xcii . xcvii . c . cvii . cxiij. CXV.

alle Rondini . 335. alla Cuculia , cxcv .
Carlo Marcello Re , 474

Cantone luogo in Piato . 554. Carlo IV. Imperadore . 307. 324. bane

Capaccio luogo in Firenze • 57. 62. 84. diſce i Flagellanti dalla Germania . 618.

90. 349. 388. « 12• LXXX1. cioè Cam . Carlo Calvo Imperadore . 470,

po di Paccio . LXXXIX .
Carlo Craſſo Imperadore · 470.

Capalle Borgo . 50. CXX11 .
B. Carlo da Monte Granelli . XX1,

Capannole luogo . 661 . Carlo di Calabria Signore di Firenze. 593 .

Ca penati Popoli . 406 . Carmigaano Caſtello nel Piſtoieſe . 436 .

Capitano del Popolo quando introdotto 642. 647. 050.

in Fireoze • 321 . Carncſecchi , Pietro e ſuoi errori , 600,

Capitani di S. Maria e loro bandiera coa 602. C04. 606, 609.610 .

Cruce Roſſa . 578. d' Orſanmichele ,
Carniola Provincia , 380.

572. XX .
Caroccio Caufidico . Lair.

Capo d'Acqua , 388 .
Carraceh Eretici : 533 :

Caponſacchi faoliglia , 152. 283. Vedi Carraia via . 26.

Albizzo . Boverotto , Carrara luogo : 317 .

Caponſacchi , Gherardo Poteſta di Firen. Cartagine Nuova in Spagna, 217

renze . CXXIX . Cartagine in Affrica , 404 .

Caponſacco e fuoi figliuoli . LXVII . Carte e Strumenti de' Longobardi, 438 .

Cappello per Parrocchie , 342 , in Piſto 462. del Re Liutprando , 465• de'

ia , 669. Melli di Lotario 1. 479. de' Re Frane

Cappiano luogo nel Valdarno di Sotto ,
ceri . 471 .

Carte . Vedi Iftrumenti .
412. xc .

Cappiardi famiglia . 152 .
Carza Caſtello . cxxii,

Capponi , Corte Cammillo , 435. Mar Caſaglia o Pietra Santa . 313.

chefi , e loro Villa . xvi. Casale Caſtello . cxxii .

Cappuccini, Irati Minori e loro Conyen Cara Nova luogo nel Conrado di Firera

fo , XXXV. XI.
20. cii, cvi .

Rrrr Ca.
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Ji . 523 .

CXXII .

Circcllio Labeone · 207.
ri . 511. 537 , 542. 546. Vedi Fra

Carcia Terra io Valdarno . 476. 304. Aldobrandinu .

Calcina Caftelio . Xull Cavaldino Paere , hvi ,

Cafellina luogo preſto Firenze , xlv. Cavalier Fiorentino ne' tempi Romani ,

Carentino Paeſe . 395. 414. 430 , 4330 148 .

s, Calliano in Palude Cultello · 318 435 . Cavalieri Oſpitalieri di S. Giovanni Ge

CVO . CXXIl . roſolimitano , 339. xxxviii . Cavalieri

Caffia Via · 2040 Fedeli . 578 .

Calho Longino . 64 . Cave delle pietre di Fieſole , xx.

Caſtellani , Meſler Vanni : 654. Cauſo nome d’uomo . 257.

Caſtel di Mugnone , 8. 343. 378 , Fioren Cecchi , F. Gio . xxxviii ,

tino , 385. 401. 435 , 538. 003. CXXI . Cecco d'Alcoli , cioè , Franceſco Stabi ,

Franco , 131. 341.411 . Vecchio, w.xi.

333. Nuovo , 3 } } . di Poggio vicino s . Cecilia Chieſa in Firenze , 152. a De

a Fieſole , st . , Caftel Porente , cimo Pieve , 430, 431. 32. cxviii .

C : fel S. Gio. Batiſta o Fortezza da ballo Cecilia , famiglia Romana . XX .

in Firenze , 358 , Cucina fiume , 4. Terra , 29, 32,

Cartelli e Fortezze proibite riedificarſi C :hto fume . 347 ,

dai .Fiorencini . 2.2. C :lelte Dea , jos .

Caltellina luogo . 439. Celeſtino IIl . Papa . 335. cxiv.

Callig'ione , Caftello . 317 . Colibato degli Ecclefiastici, e contro cito

Caftiglione Aretino detto Fiorentino. 411 , errori , 609.

Caítica de' Barbari . 109 . Colla Damiani , 432 .

Cartirà e continenza eller dono puro di
Cella , 433

Dio . 60). Cellel , Atro . 648 .

Caftruccio Ancelminelli Signore di Luc . Ce tole luogo . wxxyii .

ca. 317. 442, Vudi Ancelminelli . s Cello Chiefa in Roma , 636.

Catrum , quel che ſignifichi . 285. C :ncci Porto , 8 ,

Catari o Gazari o Cazeri Eretici . 480 ,
Cenotati Piſani . 94 .

481, 498 499. Vedi Gazeri . Pacerini , Cenfori , 6 .

Catani da Diaccero , Franceſco , Vecco , Centocelle o Civitavecchia . 310. Vedi

vo di Fie role , xix , Vedi , Cattani . Civitavecchia ,

Carena luogo . xcix . Cerchi famiglia . 145.

s. Caterina Chieſa e Monaltero in Firen. Corchi delle mura di Firenze , 144.147 ;

ze . 372. XXII. xxxviii , Li . 149 : 163 , Vedi mura di Firenze :

9. Caterina da Siena . 595. Cere Città di Toſcana , 173.

Catecino , Ambrogio , 6cje Cerracchini , Giuſeppe , 477.

Catınna Surio , 248. CerGna e ſua Pieve , 611. Vedi Cerfino ,

Cattani da Barberino, 151 , da Caſtiglio . Cerſao luego . xcvi . XCVII . c . cur.caxu.

ne , 152 , da Diaccet , X18. di Fielo Certaldo Terra , 435. cxiii . cxxix, nel

le obbligati a venire a Firenze , Contado Fiorentino . cxxx .

cxiii , Lombardi , cxiii, di Contado , e Cefarea di Paleſtina Città . 213 .

loro diſcordie co ' Fiorentini , Cerare . Vedi Caio .

cxxviij . Vedi , Catani . Ceſena Cità . 211. 234.

Cattaria luogo . .XXXV, Chele Sindaco del Veſcovado Fiorentino,

Cattedrale di Piacenza , di Siena , di Luc

ca , 63, di Fieſole . 285.363 . xix , xxiii . Chello , Sere , 654. Rinaldi çıxyii .

di Piſa , 60, 92, 94. di Firenze X. Cherici di San Giovanni o di Santa Re.

xjii. parata vivono canonicamente inſieme. Like

Cartedrali folite farli fuor di Città . 60. Fra Chero di Filinaza Fraticello . 598 ,

Cavalcanti , Fra Aldobrandino Inquifiso . Chiana Some • 2045

Qian

cy.

CXXI ,

CXXVI

1

11



DELLE COSE MEMORABILI . 683

Civita , 301.

Chianti paeſe . xcix . 8 , 21. perite del tutto in Toſcana ,

Chiaramonteſi famiglia , 152 . 367. 40y . diftrutte , ma una volta efi .

Chiaro di Manelio . 496. 512. 554, 563. Neoti . 4.50 472 di Reſidenza de' Ret.

Chiaffo dell'Oro in Firenze . 159 . tori , 218. Città , Terre , a Provincie ,

Chiatta . o Pontone , barca per parfare i denominate dai fiumi , o fonti , o ac

fiumi. .xxxiv . que . 379. Cirà minori , maggiori ,

Chieſa Cattedrale . Vedi Cattedrali : Chie. mallime , metropoli . 258. Circa e Tern

ſe Cattedrali , re Dale intorno ai Ponci de ' fiumi , 8.

Chieſa di Camaldoli . Xxxut. Cicca , che hanno preſo il nome dalle

Cbieſe Cattedrali antiche alla campagna persone ſepoltevi , 26 , Cirrà vicine ai

e fuori di Cità . 60. Vedi Cattedrali , fiumi . 405. Cità dell'Italia e lor nu.

Prototrone , xciii . mero , 479. Città , quale Terra ſi chia.

Chieſe , loro faro miſerabile ne ' secoli mi , l.xxxvii .

barbari . 117 .
Circadino Parerino ..552 ,

Chiuli Circà di Toſcana . 5. 50. 63.85. Civitavecchia . 235. 241. Vedi Cento .

173. 214. 494. ,98 . ſua Grotta , 101. celle .

Vedi Camerte .

Ciano , Giovanni di , *** . Civita Borgo . 311.

Cianfanello è cimeto in poffeßo di alcuni Civitella Caſtello . cxi .

ſuoi beni . cxxvii , Civrianoi . Vedi Cipriani...

Ser Ciappelletto da Prato . 498 . s. Clemente in Monte Albano Chieſa , 427,

Ciapperone di Vbertino Sindico e Pro Monaſtero in Fire.zc. uiii .

caratore del Veſcovo e Veicovado Clemente V. Pontefice , 133 : 595.

Fiorentino . cxxvi. Clemente VI . Papa condanna con Bolla

Cibo qualunque lecito . 610 , Flagellanti , 618 .

Cicerone , 29.
Clemente VII . P. M. 600.

Cicio uomo . Vedi Griffo . Clemente VIll . Papa , bo

Ciliano Caſtello 439, 431 ,
Cleobulina . 14

Cilmio Mecenate . 170. Vedi Mecenate . Clerico Monaco , 494. Abate di S. Min

Cimabue , Giovanni Pittorc . 72. niato . LXVI . LXXVII.

Cimitero , 52 : 143 :
Clero Fiorentino , X1 . CXXXV,

Cinelli Giovanni xxxii . Cluſia , 199. 201 ,

Cingoli Cica , 303 .
Cluverio , Filippo , 2010 448.

Cintoia luogo . cvilo Cocchi a quattro cayallı, 103. Vedi Qua

Cincola della Madonna , che ſi moltra in drighe .

Prato . 042 .
Codice Giuftinianeo , 218. Teodofiano

Cippo . 49. 50
219. Carolino , 456: 472 .

Cipriani famiglia . 152. 549. 557. Ghe Codici Manoscritti della Badia di Ficro

rardo . 493 • 496. 500, 512, 549. 5620
le . XXV !.

570. Cognomi di famiglie prefi da' luoghi: 3.7 .

Cipriano Generale , 2340 243 .
Fra Cola di Montalcino Fraricello , 598 .

Ciraldo , 555 . Colle Circa di Toſcana , 17. 325.cv.

Circena Giuochi , 94 .
Collegio di Fabbri a Fielole , 6. de ' Giu

Circo Mailimo . 98 , 102. 103. 104. 122, dici , degli Avvocati , de' Cauſidici in

125. 184. 297. 115. Vedi Spettacoli , Firenze . cxvii .

Circonciſi Eretici . 533 .
Collegio de ' Fabri Tignarji Ofienfi in

Ciriaco Anconitano . 205,

Cirpio Severo feldato Fiorentino . 244 . Colleramoli Castello . Lvii.

Circa e Terre fondate o riſtorate dal Re s. Colonibano Abate , e fuo Monaſtero . 464 .

Deſiderio in Toſcana , ; 00.e fogs . Cic s . Colombano Chieſa in Monte Albano ,426 .

si della Tuſcana , e loro fico . 3. 4. s . Columbano , Baluardo ia Lucca . 444 .

Rrrr 2 Coo

.

Firenze . 253.



634 Ι NDICE 1

CXXIX

1
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Colombini , B. Caterina , L. B. Giovan

ni . xi. viii . xlix .

Cclovia Città di Germania , 211 .

Colonie de ' Romani in Toſcana , 2.43.274.

Colonna , Jacopo della , Cardinale del cio

tolo di S. Maria in Via Lata . XX ;.

Colonna , Victoria Marcheſapa di Peſca .

ra . Cor .

Colonna ſulla Piazza di S. Giovanni in

Fireoze . xi .

Colonnata luogo . 388. ci . cvii .

Coluza di Monterano . 635 .

Combiate , Bonaventura da . XLV.

Comeana luogo . 425

Comiſti Eretici..533•

Commenda Corbolina · 391 , ſuoi Campi ,

Lxxxii .

Como Città di Lombardia . 628.

Compagnia della Fede . 569. di S. Pier

Martire . 579. di S. Zanobi xii. de'

Bafturi o Flagellenti o Bianchi . 019 .

ó 27. 634. di S. Roſa di Viterbo , e del

Crocifiſſo de' Bianchi . 621. Vedi Coo

fraternite .

Compiobbeſi famiglia , 132.

Compiobbi paeſe · 394 .

Comune e Popolo Fiorentino e fuoi De

creti , cxxii . a cxxv. ſuoi Ordina

menti e Coſtituzioni ; cxixii. elige da

ni dai Castelli , cxxix. Vedi , Cofitu .

zione . Decreto . Arti . Anziani .

Comunelli Eretici . 533 .

Concilio Africano , sis. Illiberitano, 279 .

Rumano , 210. 406. Lateranenie iv.

505: 51o. 525 • 530 , di Narbona , 526 .

di Beziers , 528, di Lione , 584. Lao .

diceno , xcii. Toletano , xcii . · Braca

Tenre 1. xciii .

Concordia Tulia Norcobriga . 209 .

Concoregieri Paterini , 432 .

Concubinari . Vedi Ecclefiaftici .

Confeffione Sacramentale , 607.

Confini , luogo . xcix. cvi

Conh (cazioni agli Eretici . 50. 593.

Connuentes Cirià . 380. Vedi Gonfienti .

Confraternite iniisuite in lode di Maria

Vergine, 514.515.535. Vedi Compagnia.

Congregazione di Lombardia di Frasi A

goſtiniani. xxix. in Firenze di Cittadini

chiamari Frati della Penitenza , xxxiv.

Cuao fogliuolo di Giovanni , bãij.

Conone Cardinale , lxxv ,

Confulamento ceremonia de' Patcrini . 437 .

423. 51 .. 561 .

Corfouti Eretici Paterini · 495 .

Cooroli che governano Firenze , ed alere

Città , cxx

Cunfoli dell' Arte della Lana . xxviib .

Contadi diverſi di Toſcana . 294.

Contado di Firenz :, xcviii, c, sir, in .

cafellaco , ciii , tolto al Comune di Fin

renze , ciji. reftituito ai Fiorentini ,

CIV . cv . poil duro dai rudderi , cxv.

cxviii . non è daccordo con quelli dela

la Cerà , cxx . cxxi. cxx15

Conrado di Fiefole , cxvi , cXv1y . CXVIII.

occupato dai Fiorentini , coll . cuillo

cxuj.

Conie della Cicra , e ſua giurisdizione ;

e ia che confiiteva la ſua autorità , cvili,

Contelia moglie di Bonfilio Pacerina . 554.

Conti Guidi . 148. XX1 . Vedi Bagno .Guidi.

Cinti da Santa Fiore Longobardı . cxlv.

Coutraſcomunica dal Clero Fiorentino

fulminata contro Sinto IV , Papa.cxxxy.

Contrelda gemildunna Paterina . 551 .

Contruſco . 198 .

Conviti dari al Popolo , 20%.

Coponio , nume Greco . 297

Caponio , Fortunato . 254.

Curbinelli , famiglia . 696.

Corbizzi famiglia · 152.

Corcira Trola . 449.

Corella F. Domenico da , xxvi .

Corinco Città . 3 .

Coritu Re d'icalia . 24. 26 .

Cornacchino . LXIV.

Cornelia Flaminica . 20%

Curneto Circa . 301 .

Corpo Santo , che ſignifichi. 312

Corrado Veſcovo di Lucca . 336. cair

Imperatore , cui

Correttore di Toſcana . 221 ,

Coili , Chelc . 6.XXV114 .

Corſica lola . 10. 11. 235. occupaca da'

Lienicie 10

Corfini , Suor Margherita di Zanobi ,

Xxxvii . Amerigo Arciveſcovo di Fi

senze , Lili, S. Andrea Veſcovo di Fie

ſole , xix . xx , xlix . Necio di Niccoli

Propoito. xvi . Neri Propoſto della Chie

fa Fiorentina , wxviii, loro Villa , 390 .

Cor

1
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Cordi Marcheſe , ſua Villa . 390 , Croce vermiglia sulla ſpalla della veſte

Corſo , Via di Firenze. xvi . de' Bianchi . 640.

Corte Campano
, 430. di Petroniano s. Croce Chicía e Monaſtero in Firenze 95% .

430. di Furno , 439, 4:31. di Pinita , Croce Hoffa fulla fpalla in legno di con

430. 432. di Domenico . 432. di San verſione dall’Eisfia . SS ;.

Donato , 432. di Meleto . 43 : Mona Croce Rofa . Vedi Bandiera ,

sile , 43 2. Sepi , 432 , Satri , 433. di Crocicchio in Taverna luogo in Piſtoia .

Piſcigno , 433 • Regia in Piloia , 4.17 . 649 .

cxxx, di Flabo , uvi, Frida , 1.V1 . di Crociferi Frati . 337 ,

Quinto , lvii , di Sicignano , i.xii. free Crocifiſfi de Flagellaati · 647. 653. 662 ;

sia o del Duca è il Palazzo di Re 663. 665 .

fidenza . CXXX . C : ocisto portato per Gonfalonc . 6 3 .

Corticella luogo . 43 ;. Crocifiſto di S. Maria a Ripalta di Pin

Cortona Città . 24. 30. 405. 419. 598. foia . 659. Crocifiſſo , che getia ſana

Curvara , Odalberto , da . 336 . gue . 535. Crocifiſſo fuor della Porta

Corvaria Paeſe . ; 14. 3 ;6 . clive a Pinti di Firenze , 519. Crocifiſſo

Corzano luogo nella Diogeſi Aretina.cxi. de ' Bianchi in S. Spirito all ' Alcare

Coü famiglia , 152 . de ' Rolli , 620, Is S. Michele Visdo .

Cosimo 1. Granduca di Toſcana . 600, mini . 620. 6.6 .

621 , 6oz. 6 * X112 ,
Crinichenta Fiorantina Vaticana . 491 ,

Colimo II . Granduca di Toſcana , cxxxvII . Grupta M2101 , 425 .

Coltadoni , P, D , Anfelmo . XXXV16, 111 , Crnica , Accademia c ſua Impreſa, 1X .

Corante Imperatore.I.S. Crureide L.iconid: Liberta Fiorentina.466

Costantino il Grande . 210 2 : 2 . ;; S . Cruftsla data , donativo . 208.

Coilanza di Pagolo ſtagnataio diFirenz: 557
Cubilia , 183 .

Coſtanziano Generale , 23.4 . Gulvaliere luogo . LXvi.

Coſtanzo Imperadore . 256 .
Cuma Ciota , 23 .

Coſtituzione del Comune di Firenze , XVII. Cuneguida moglie di S. Enrico Imperado .

Vedi Comune . re , livi .

Coltumitindi nazioni barbare . 110 , Cuninperto Re de'Longobardı . 334 435 •

Credenti, Erctici Paterivi . 498. 199.5190 Curatore del Calendario Fiorentino in

531 , 532 , 551, 556. Pifa . 252. wxxxviii . lxxxix .

s . Creſcenzio Cherico Fiorentino . Cure luogo preſſo Firenze . 377

s , Creſci Martire 247.di Campi Chieſa Lix, Curie aperte ne ' Teatri . 87 .

Creri luogo , 420 . Currado Marcheſe di Tcfiana, cxvü . cxviä .

Cripino luogo nella Diogefi di Faerza.cii

Cristiana di Lorena Granducheffa di Tu.

D
fcana , CXXXVII ,

9.Criſtina Monaſtero a S. Caſciano . CK,

Criſto, c Maria Vergine apparfi ad un Agaeleifio Cooſole .

Lavoratore , principio della Soria de '
Dalmaccio uomo , LVIl .

Bianchi · 330, Vedi Apparizione · Damarione Geniano Evocato d'Auguſte .

s . Criſtofano Chieſa in Firenze · 143 . 2.47 • 257

Xvi , xvii. Damula Guinizello ,

C :iſtofano di Madonna Vliva . 045. di Dando del qu . Ricovero , live

Spinello da Firenze . 643 . Dante Alighieri Poeta , e fuo paſo ilu

Croce al Gorgo a Firenze , 8. 55. 373 . Atrato, 278. 483 .

al Trebbio , 201 , 3840 578. delle are
Danubio filme . 19. 395 .

Dardano Fondatore di Troia . 20 ,

9. Croce Caſtello del Valdarno di Sosto . Dari , F. Leonardo Genscale de Frasi

131, 623 , 660 . Domenicani 3805

D

1.XIV

Vie .. 352
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LXXXV .

Davanzati , Niccold di Ruberto , XXI , s. Domicilla Monaſtero . Vedi S. Maria

Caſa , XX8V1 . Di Davanzato , XXXVII. al Monte . Donne di Simone .

Decente Cittadino Fiorentino · 213 . Donati famiglia , 84. 152. M. Mando Geo

Decimo Paeſe , 430. 435 , CX11X. Caſtel nerale di Eſerciti , rull .

lo . CXIII , Donatifti Eretici . 2 10.

Decreto de' Fiorentini per onorare Au. S. Donato Chiefa nel Valdarno di Sotto .

gullo , e Tiberio Ceſare , 205. 411. a Corce , 430 , in Faltugnano . 4 ; 2 .

Decurione Fiorentino . 286 in Arezzo , 441 , 2 Torri , o in Polo

Decurioni . 201 . veroſa preſo a Firenze 174• 30 % .

Decurlioni Campeftri . 133 . CIV CVI . XL , XLII. LXXXV . di Villa

Dedur Colonia , coſa ſignifichi . 273. Chieſa , LIV . di Scopeto Monaftero .

Delfinato . 638 .

Deſiderio ke de' Longobardi , 187. 188. Donato figlio del Conte Reniberto de

190. 191. 266. 293. 299. 301 , 302 . Cooti Guidi . CX111 .

303. 320. 362, 369. 408. ; 15. 331 . Fra Donato Fiorentino Domenicano In

334. 336. 339. 442. 449. 46 2. 464. quiſitore . 554

455. 456. 472 473 , fuo Decreto in Donduli famiglia. 652 .

Viterbo . 299. 301 , 4.81. 452. 4:56. Doni , D. Salvi Fiorentino Abate . 1xx111 .

LV, CX IT. Donne di Simonc Baroncelli , chiamate

Duftruzione delle Città , come lo debba ancora della Provvidenza , 1xxx ,

intendere . 194 : Donne Eretiche di Poppi . 570 .

Deuſdedit Veſcovo di Modena , 334. Donneziano figlio di Orrone , hix .

Dia Arenicle , 199 . s . Dunnino Chiefa , e Paeſe , 643. x1111.

Diacono , dignità de' Paterini , 499. a Settimo Chieſa , LIX. nel Piano

Dianio Iſola . 422 Maggiore Chieſa , LXIV , 2 Brozzi Chic .

Dicomano Caſtello , hip . fa , ci . Paeſe , cvir .

Diecimino Paeſe . 661 . Dragone Abate di S. Miniato al Monte .

Diego Veſcovo di Oxuma . 507. LXXIV

Diccaiuti Medico faterino , 530, D : appo Verde di Verona , Palio , 133 .

Difendi Erecico Pacerino . 512.
Drepane , o Meſfina Ciurà • 404.

Diletha , o Dilezza , torrente , 382, 3834 Duca d'Arene , Gualtieri di Brenna, 134 .

Dino Rettore della Chieſa di Fornello, CXXVII Duca di Milano ha guerra co' Fiorenti

Dioceli Aretina e Seneſe , e loro confi . ni . CXXVII .

ni · 495 Ducaria forta di follu . 383. 393.

s. Dionigo Veſcovo di Milano , 212, xcii, Duccio Visdomini Potefta S. Creſci ,

Diotiſalvi Paterino , 552.

Diſſolutezza aborrita dai Paterini . 551 . Duci , chi foſſero in Italia . 475,

Doccia Paeſe di Val di Sieve , 8 ;. di Dugaia . Vedi Dacaria .

S: no , e di Fiefule , 383. Wax Con Duumviri delle Colonie : 261 ,

vento preſſo Fieſole , X61. 6810 . Duumviri Fiorentini , e loro decreto, 205 .

Dolabella . 261 .

F. Dolcino , e ſua Ereſia . $34.

Domenica , e ſuo riſpetto , 113 , 134 ..
E

s . Domenico Chieſa in Piſtoia . 645. Con

vento a Fieſole de' Domenicani , XL .
Ccleſiaſtici per ſeguitati , 116. Simo.

s . Domenico fonda la ſua Religione . 505 . piaci e Concubinarii ..492.

506. 543. Edificare ſignifica calvolta rifaurace , ed

F. Domenico Compagno di S. Pier Mar ampliare · 303 .

tire . 587 . Edifizi , come ſi deftruggano . 105.

Dominio ſopra il loro Contado avuto dai Edili , 261 .

Fiorentini . cxv. Vedi , Contado Edui Popoli , 406.

s Egi

CXXV .

E
1
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s . Egidio o Gilio Chieſa in Fireaze . Errice IV Imperadore . 55. 307. 327. cv .

353. XV. in Altopaſcio . xv, Errico V. Imperatore . 320.

Egizio , Marien . 31 . Errico VI. Imperatore . 313 , 327 , 494:

Elba Ifola , latinamente ilya . 424. Vedi 492 , 495. 523. 530. LVI. LVII. Cyn .

Aenaria .

Elettra figlia di Arlante , 24. Errico VII. Imperadore , 435 .

Elide , e ſua Pila , 102 , Errico di Baviera Marcheſe di Toſcana .

Elisbot forella . 412.
CXIX. aſſedia , e prende Firenze , cxxxi.

Ella fiume . 409. ſua, pianura . 435. XCIX . Errico figlio di Vguccione di Cavalcan .

CXXIX,
te . 512 .

Elſeretha o Serezza fiume . 382 . Errico Veſcovo di Vörmes , 48 %. 491.

Ema fiume . 393. IV ! 16 6X , 6xiv . 1891 . 533- 530.

Emilia Contecia de Comei Guidi , 341 . Eruli Pupoli . 238.

Emorirro Giudice de' i'iorentini ,
Eſarchi , o Vicari Ravignani , 70 .

Empoli , Crılto fano Piciore · 2018. Etruria Annonaria , 338. Regale , 443.

Empoli Terra . 341 , 662, 101X. sottomeſſa a' Romani , 6XXXI .

Enaria della Volierca . 474
Etruria Città . 301 , 440. 442. 449. 450.

Enea , 16.
Etruſchi , gente barbara , y . inventori

Enrifrido nome di uomo , Xevin . delle ftatue . 38 .

s . Ennodio Viliovo di Pavia . xc. Eubea trola , Isy.

Enrici . Vedi Franceſchibo .
Eucariſtia impugnata dai Parerini , 495 ,

Enrico . Vedi Errico .
fug miracolo . 515. 608 .

Enrico Caufidico Fiorentino , cxyli . Eufrate fiume . 379.

Eolo Re della Toſcana , 193. 101 ,
Eugenio II. Pontefice . 133. 307 , 308.

Epafrudito nome Greco . 257 . Eugenio IV, Pontefice . XXXV. XXXV a .

Epicureisno in Firenze , 483. 492. s. Eugenio Diacono Fiorentino , 257. XV.

Epifania . 114 Eugenio Tiranno , 2 : 2 .

Epitiacano nome Greco , 257. Eumonio Reture . 24 % .

Equilia . 437 s, Eufebio Veſcovo di Vercelli , 2120

Equitaciones . 98. X1 . XC111

Era fiume , 431.
Ezelido da Romado Tiranno , 613,

Erbano Città di Toſcana , 17. 448,

3. Ercolano , Chieſa . 428.

F
sa Ercolano Veſcovo di Perugia , 243.

Ercole Egizio . 259•

Erennia , Gente . XCVI .
Abbrica , Canello . CXX11.

Eremiti di S. Girolamo di Fieſole . 425. Fabbriche rovinare de ' Gentili fes .

Erelie varie de' Paterini , 551 , 552. 555 . vite a fabbricare Chiefe . 93 .

556.603 . Fiorentine , 487. e fegg : 493. Fabio Mafiimo , 36. 37. 33. 44. ſua fa

de' Fraricelli , 595. di Lutero , e Cal tua . 35. 37 .

vino , 6oo, de ' Flagellanti , 618, Fabri Tigoiari Otienfi , LXIXVIL . Vedi

Erimanno Veſcovo di Volterra , 6XXVI ) . Collegio

Ermagarida , devora Vergine , wv . Faenza Cirià . 17. 211, 212.

Ermanno Fiorentino seminatore d ' Erefie . Falae o Torri . 174. 175.

552. Falando detto il Cielo dagli Etruſchi.374
Ermango Veſcovo di Piſtoia . XXX1 Falco , Abate di S Miniato . .. * xvij .

Ermingarda nome di donna . cxvi . Falcone uccello detro Capus , 78.

čimingarda figlia d Azzo ... Falconieri , B. Aletlio . 516.

Eros none Greco . 257. Faleria Porto di Toſcana , 175.

Errico I. Imperadore , 290 , V1 .
Falerii Citià , 175 .

Essico II. Imperators . 319. 327. 26V1 :
Faliica , 2224

F
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1

Falirci Città . 275.

Falle corrente , 394. Borgo . 174.

Fallerone , e ſua Inſcrizione , 462, 4714

472.

Falð , e Falena , 175.

Faltugnano paeſe . 432 .

Faniteo Erulo . 238 .

Fano di Voltumna o Volturna . 30s.

Fantoni , P. lacopo , 612. CXLV, Tua con

danna , e abiura , cxu IX.

Fantuccia moglie di Gherardo . Uxll .

Faognana luogo . 337 .

Farneſe Predicatore Paterino . 494. 497.

Farneſe Paterina . shin

Farolfi , Balbo Notaio . $99.

Farci Etruſchi . 49.

Faventia · Vedi Faenza .

Faventia Barcino . 209.

Fazio ,

s . Fedele di Scrumi predlo a Poppi Con

vento . CXV.

Federigo I. detro Parbaroſſa Imperatore .

300. 491. 303. wxxay. Cil , c.lt, CV.

CVI . CIX .

Federigo II . Imperatore , 31. 316. 319.

489. 484. 483. 826. Epicureo , 4925

499. 504. Protettore degli Increduli ,

545. ſua Legge , 530.539. 570. ( IX .

F. Federigo di Ser Forenſe di Mugello

Fraticello . 598.

Fegghine , o Figline Terra • 148. 294 395.

Felice Veſcovo di Firenze , 211 , 222.XCIV.

s . Felice in Piazza Chieſa . XIV. 4XXXV,

ss . Fermo e Ruftico , loro corpi . 457.

Ferrantini famiglia . 153. X16 .

Ferretti , Liverotro . 669 .

Ficiclo . Vedi Fucecchio .

Fidentia . 17 .

Fieſco luogo . 635.

Fieſolani . 2011

Fiefulani uomini culti , 28. fuperftizioſi .

29.31 . vaono ad abicare altrove , 291 .

cdificano Firenze , 404. luro Badia ,

XXVII . Xu, loro Contado , cxvI . CXVII .

Vedi Badia , San Bartolommeo ,

Fieſole Città 3. s . 8. 24. 51. 179. 187.

194. 203. 243,419.434,643. 694. dio

sfatta da ' Fiorentini , 284 239. 345 .

CXX ;. ſua Rocca , 267. 287. 209. ab

bandonata dal Veſcovo , 291 , lotto i

Re Loagobardi , 29 ;. Suo Contado , : 94.

344. cavi . cXVII . 49. fuo 610 ,

296. 395. 623. dcdotta Colon : 2,372 .

419. ſue mura , 225. detta ancora Fie.

Toli , 325. 553. ſua Cartedrale inozi

Badia , 353. fue Chieſe rovinoſe . 293 .

fuo nome dato a Firenze , 293. ſuo

Clero , 29.4. 295. detta ancora Fello

lac , e ſue memorie , 296. luo Duo.

mo , 93. 11X . Seminario , e Palazzo

Veſcovile , XIX. ſua Rocca disfatta da

Fiorentini, cv . totale deftruzione.cz31.

Fieſole figliuola di Atlapte , 25 .

Fifanti famiglia , 152 .

Figiovanni famiglia . 153. Ildo

Figline . Vedi Fegghine .

Figlio Mggiore dignità de' Paterini .499 :

Figlio Minore dignità de' Pacerini . 499.

Figuline . 254.

Filetrole luogo , 432,

Filimut Capitano degli Eruli , 238.

Filippi famiglia . 152. Suor Marta di

Gherardo , *xxvii .

s . Filippo Benizı Servita . 516.

Fra Filippo dell'Ordine de' Minori ve

ſcovo di Fieſole . XXXV.

Ser Filippo di Ser Aleflandro , 652.

Filippo figlio di Federigo .. Imperatore

Marcheſe di Toſcana , cxix ,

Filippo Paternon Ereſiarca , e Veſcovo

degli Eretici Paterini . 493: 49 %. 502 ,

509, 5+5.

Filippo Re di Francia . 541 .

s, Fiora , c ſuo Borgo . 2. 4'1 .

XXXV .

Felice , T. Flavio..247 .

Felice Pullario . 254 .

s . Felicita Chieſa in Firenze , 143. 149.

165. 257. XIV . cxvi , in Caſale di Roda ,

311. vel Mugello , 381. LVI .

Fellina chiamata Bologna . 404: 405.

Fencio uomo . LXIV .

Fenici in Toſcana , come in Sicilia , Sara

digna , e Corſica , 9. 10. 23. 28. 32 .

33. 278. loro mercatura . 16. LXXXVII ,

Ferdinando I. Gran Duca di Toſcana

438. cxxxvlll .

Ferdinando II. Granduca di Toſcana .

CXXXVIII .

Ferenzo Città di Toſcana , 17.

Ferliano Terra . CXIV.

Fermo Città • 2350

Pios
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X V.

ta

da acqne ,

Fioravanti , Iacopo . 446. 447. 617. 618. eſcluſi di Ferrara , 614.625.

Fioravanti famiglia . 652.
6 ; 6. 645. 648. 652. 654. 671. Vedi

Fiorentini fuggiti di Firenze per le guero Bianchi , Barruti .

re , 405. diſcendono da Fieſole 261 , Flammini d'Imola famiglia . 390. LXXXI.

270. ma come , 4XXXVII . non da' Colo .
Flamminio , Marco Antonio . 390. 000.

ni di Silla , nè dai Triumviri , 42. u 603. 6in ,

ſurai , 489. della Compagnia de' Bian Flavia gente . 246. xcv •

chi , 623 loro diſcordie , 150. culii , Flavia Luca . 451. Vedi Lucca .

258. Dominaci in Inſcrizioni Romine , Flavio Prubo R. 252.

244. 256 , non vogliono più obbedire Flavio , cognome de ' Re Longobardi . 247

ai Marcheſi , cxx . loro Lettera ai vaſallı
Flavio Fuſco L. 252 .

del Veſcovo di Firenze , CXXVII . met Flavio Felice Fiorentino Veterano . 247

tuno garnigioni in tutti i Caftelli del Flavio Romuliano ,

Contado , cxxv11 . Vedi Comune . Firenze. Florentia Iliber is . 20% ,

Fiorencini , Franceſco Maria · 445 • Florentia feninina Toſcana · 197. 201 .

Fiorenza . Vedi Firenze , Florencia nome Etrulco ridotto alla deri

Fiorenzo Giudice de ' Fiorentini . cxvi. nenza Latina , 16. ſempre così chiama'

Fiorino Signore Romano , 265. a . 467.

Firenze in mezzo dell ' Ecruria Regale , 3. s. Florencio . Vedi s . Firenze .

610. Municipio , 41.43 . 272. Sua fon Florenzio , chiamato Fuſco , figlio di Flas

dazione , 259, 270 , detta Fluentia , 263 . renzio . LX .

403. 468 , Mercato de' Fieſolani , 6.7. Florenzio del qu . Andrea . 4X1L.

26. 275 , 276 , loro Porto , 7. bagnaca Floria Terra . 437 .

67. devaſtata , 107. 1176 Floriano Veſcovo , forſe di Sicna . 211.

126. 194.291. 407. dedotta Colonia, Fluentini · Popoli , 293. 301. 370. 379.

202. 262. 269. 275. 281. Città Me. 383. 398. 400, 402. 40g . così decej

tropoli , 217. 258. 598. venduta da anche i Fiorentini . 400. 467.

Silla , 43. 272. 419. Circa antica To. Fluniana Caſtello · 381 .

ſcana , 260. fuo governo , 266. 261 . Flumenza Villa . 385,

fondata dai ſoldati di Silla , 262. 269. Focide , 380

detta Cefarea , 265. parte di Fieſole , Focienli popoli Toſcani , 142. 324. 326,

429. torna all'obbedienza de' Romani , Follone luogo , 1X111 .

345, chiamata Fiefole , 293. fuo cir. Fondi delle famiglie Romane prendevano

C : lito , 144. 147. Ortodoila , 533. ſue da ele il nome , e come , 417.

erelie , Vedi Ereſie , fuo nome Etru Fondo di Mugnone luogo . 369 .

ſco , 16 , 457. ſuo nome dato ad altre Fontalla luogo . 382.

Ciria , 209. fua eſtenſione antica , 52. ſuo Fontana luogo . 331 , 649 .

Duomo , 185. ſuo lito comodo , 3. va. Fontana Taona luogo · 382.

ria intorno ad efo , XXXIV . popolata Fonte Becci luogo preſſo a Siena . 660,

sin dal ſecolo IV, grande c inſigoc Fonte Lucente luogo. 363. -

Cità , xciii . CXX . interdetta CXX * . Fonte paeſe · 381 ,

aſſediata dal Marcheſe , xxxvii. xlix. Ve Fonti o Fontaneto luogo , 381 382.

di Florentia . Fiorentini . Foraboſchi famiglia Fiorentina , 511,

Firenze Florenzio Chieſa in Firens Forano luogo : 301.

ze : 167 Forbici , colle verſo Fieſole . 8. 352. XXV.12

Firidolfi famiglia , 153. . Forca di Campo Corbolini · Xcviis ,

Firma Città . 209. Forcoli luogo . 326.

Fiume Caſtello , 381 , 405. Città , 405 . Forenſe figliuolo di Bono . 582.

Fiumi , e vantaggio loro per leCittà vicine. 4
Foreli faoriglia . 152 •

Fiumicino Porto . 380, Formille Pieve . CXXVI .

Flagellanti e loro fecta , 529, 613 , 616 . Formule de ' Regi Longobardi , 464

SIIS Fore

l

S
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G

Fornario .eretico
• 553 .

Fornello luego . 431 .

Foro del Re in Firenze , 72. 73 • 338.

Foro di Claudio Circa . 211 .

Furtiperte nome d' uomo · XcVll

Fortunate , donna • 251 .

Fortunaco fanciullo Fiorentino , 46 .

Foſci Caſtello , 325. 3-6 . Vedi Fecienli .

Foni , la , luogo . 6X111.

Fulſe luogo in Firenze , 97. nome di mol

ti luoghi , 325:

Folle Papiriane , 325.Filiſtine , 325. Ma

riane ,, 325 , Clodie , 3-5 .

Fufti in Fireuze , 8. , 9.7. 143. 185. 353 .

trai Folli (trada in Firenze , XXIX .

Fracarani , Suor Agno'a di Sur Baldo ,XXXV11.

Franceſco 1. Granduca di Tuſcanı , 416 .

S. Franceſco e fuo Ordine in Firenze ,

503. Convento in Fieſole , Xix .

Franceſco Monaldeſchi Veicovo di Fi

reize , XVIII. XXXIV. LXVII , L.XX, del

la Torre , 611 , di Giovanni , 651 .

F. Franceſco di Naddo di Siena , di Pra

to , Roffo di Prato , degli Arcoldi di

Arezzo , tutti Fraricelli . 598 .

ranceſihi Eretici , 533 .

Franceſinino degli Enrici . 939.

Franchi , Pietro Canonico di Fieſole. xxii,

Francia e Franci . 471. 324.

Frati Minori , Inquiſitori in Firenze : 587 .

593. loro fupplica al Papa , 1XX11 .

Frari della Penitenza , Congregazionc. Ve

di Congregazione .

Fraticelli Eretici , 528. 529. 534. 597.

loro oſtinazione negli errori cxXX11,

Fralline Caſtello , cXX11 ;

Frazione di pane quotidiana , Eucariſtia

de ' Paterioi . 516.

Fregionaia e fuo Monaſtero . xxiii ,

Frefccbaldi , Lionasdu Niccolò , 425. lo

ro care , xiv.

s . Fridiano Chieſa in Firenze vicino all'

Arno . LXXXV Borgo , civiii .

Frilacca Terra . 617.

Fucecchio Caſtello . 131. 324. 660. 662.

Fulcari Capitano degli Eruli, 237 , 238 .

Fulmini e loro preſagi . 3º .

Fundilio . Vedi , Gemino .

Furia Sabina Tranquillina . 209 .

Furco , Vedi , Flavio , Florenzio .

Fufaiano . 59 %.

Acta Città . 26.

s Gaggio luogo preito Firenze. 553 .

Gaidualdo Medico dei Re Deſideriu . 745

yoj. Duce di Brescia , 475.

Gaidulfo Duce di Bergamo. -75 .

Gaiprando Prete , uviin 68 ,

Galiga Callello con Chiefa . Lxiii . cxxvi .

Galisgai famiglia , 153 •

Galieroni , Badela Simona , L.

Galleri, P. Abate Pier Luigi , C.

Galli famiglia .152.

Galliano in Mugello , c . cvi .

Galli Popoli , 4. ſi diffono Franci nel fer

culo VIII. 471. 472.

Gallia Luzduneoſe , 400. Togata . 413 .

s . Gallo e luo Spedale , Chiefa e Viunaa

ſtero . 355. 644. 65.4 . 655. Poria di

Ficenz : XXviii . xxix, XXX ,

Gambacurti , Bartolommeo , 6455 648.

Gamballi Caſtello . 375. 650.

Gamugao luogo . cxi .

Garbo , del , famiglia . 152 .

Gardinyo lungo di Fireoze . 95. Vedi

Alcafronte . Guardingo .

Garfagnana Provincia. 318.659. 031. 10.

Gargennio Celere ſoldato Fiorentino . 24 %.

Gasiofilo Castello ; 301. 303 • jºs

Gariprando Prete . Vedi Gaiprando .

Gardia moglie del Conte Ranieri figlio del

Conte Ardingo . cxiii . CXV1 ,

Gafperi , Giovanni B11 ,

Garaio , Martino . 1.XXXVI,

Gaudenzio Veſcovo di Piſa , 211, XCIV.

Geufredo ll. Sigliore di Preulli . 132 .

s. Gavino Adiwari Pieve ia Mugello .cvii.

ci , cyii ,

Gavine folio . 390. . **xi,

Gavio Montucto L ſoldato . 249. Gae

vio A. 245. Gavio L. 24 ). Gavio

Giuſto Soldato Fiorentino , 248. Gao

via Afpro C 2 19 .

Gizari Eretici . 533.

Gebuhardo Conte . LV.

Gelid , Pietro Sacramentario , 603 .

Grelli , Gio. Bariſta . 259 .

* Gemignano Caſtello , 199 , 301, 324.

325. 333. 436.

Goinjao , Tito Fundilio , 203 .

S. Gs.

1



DELLE COSE MEMORABILI .

no .

ve , I.XII ) .

s: G :miniano Veſcovo di Modena , ſua Giambellazzi, F, Tommaſo Fraticelio . 558.

Chiefa . 331. 45.3 Giamberti Giuliano dei , Architetto , XXK

Ginma moglie del Conte Voaldo e figlia xxviii. xli .

del Conci Vgo , cxiii . cxvi .
Giambullari , Pier Franceſco . 12 .

3 !!

Gonerale de ' Frati Vinuri a Piſtoia , 665. 252.

Genel , nome Greco . 257 .
Giandonati famiglia , 152 .

s. Geneſio in Vico Valari Chieſa , 333. Giaofizliazzi , Rinaldo . 655,

3 : 5 . 3 :8 . Borgo nel Territorio Luc. Giani , Fra Arcangiolo . 515

chefe . cxix , Ganuti Trola . 422

Geniano , Vedi , Damarione . Gafone , e nave d' Argo , 15.

Genio della Certuria . 245 , Giglio Iſola . 422 .

Genova Città . 6 $ 1 , Gignoro lungo . C. CVI .

Genferico Re de' Vandali . 116. s.Gimignano Terra Vedi , s. Gemignano,

Gema Vibanorun Vito Città : 209 . Ginnazzano , F , Mariano da , Agostinia .

Girardo Velcovo di Firenze , 165. 1.x, xxix .

l.xi. figliuolo di Benno , wxii , figlio di Ginori , Franceſco Maria Veſcovo di Fic -

Caponſacco , exvii . Vedi, Gherardo . role , XIX,

Goro di Sofigno comandato di non ven. Giochi foenici , 94 Olimpici , 102. Cum

dere un podere . cxxvi . ruli , 102. Pubblici , quando ſi face

Gerfone , Giovanni . 671 . vano , 115. Circenfi . 103 .

Goruſalemme Città nella Paleſtina . wxxxviii.
Giocolatori , o Giuliari . 100 .

s Geruſalemme Chieſa in Fieſole , Xix , di s .Gioconda . Vedi s , Gunda .

Lucardo Pieve , 436. di Acone Pie Gordano , Binignore , Nunzio del Comu.

ne Fiorentino , cxxviii .

s. Gervaſio della Piagentina Chieſa ſu s. Giorgio Chieſa in Firenze , 663.

burhana di Firenze , 383. L. in Rio s . Giorgio in Alga di Venezia , e fue

Curulano Chieſa , uxiii . Congregazione di Canonici , u.

Geruatı Frati , loru Monaſtero in Firen . Giogo dell' Alpi . 68116

ze . 371. XuV1 . Vedi ligeluati . Giogoli Paeſe . LVII .

G'argonfia . 598 . Gioltre . 132. 133 ,

Gherardo Giudice de ' Fiorentini . cxvi . di Gic fue . 28. 194.

Bertuccio Priore di S. Quirico e Ca Giorto Piovano di S. Martino a Vimi.

nonico di S. Fridiano eresico condan niccio . 412 ,

nato ,
cXXX1 . Notaio 579. wliniatore Giotto Pictore . xi . xviii.

Pittore, xuvii , Conte figliolo o'lde Giovanna Baiella di S. Maria di Monti

prando figlio di Suavizzo Conce · cxiij . celli . UXX

de' Nerli capo de ' Parerini . 497. 524 . S Giovanni Batilla , e ſuo Duomo in Fi .

530. 537. 583. Vedi , Gerardo .
renze , 7. 58. 84. 93. 59. 127. 129.

Gherardi , Suor Clemenza . Lili . 132. 135. 140. 188. 391.651 . 654 .

Gheri , Corimo , Veſcovo di Fano . 610. 055. x. xii . xvi . xvii . xviii , xix, a Su .

Ghetto degli Ebrei . 61 . figiano Pieve , lvi . Prorettore del Re ..

Ghibellini , 149 , 151 290 , 489. 5º4 . Calle guo de' Longobardi , 59 Chiefa in Pie

Ghieri famiglia . 055, ſu , 93. Spedale in Firenze , detro di

Ghinazzi e ſentenza contro ere . Buvifazio , 35 2. Spedale trall'Arcora ,

Ghilcione uomo , cxiii. 389. xxxix. Chieſa in Croci , e in Si

Ghisla maglie d' Vgo , 1.xii , gna , 426. Pieve di Remole , 431. San

Ghislieri , F. Michele , poi Papa Pio V. Giovanni Maggiore , Pieve , 433. cxx11.

600. cxlv , Laterano in Roma , 636. Gero

Giacobiro della Folla . 50 % . folomira! o e fuoi Cavalieri: 39 ). xxxiii ,

Giacomo J Re d' Inghilterra aſſunto al fua Fetta e fuochi. xxxiii. de ' Frerio

Regno , Orazione per lui . cxxxD. Cavalieri Convento , Xuvi, xuviii. ..

SITT 2 s , Gio.

CXXV .

f
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trovata ja

uno de'

s . Gioranni e ſua Canonica , cxii. Giovanni XXI, Papa , 6XX1i . XXII. Pa :

s, Giovnnni Terra , cxviii . pa , 534. 595. 599. XXX . CXXX11 . CXXXIV.

s, Giovanni Fortezza in Firenze , XXX111 .
XXIII . Papa , ;09 . xxxv . XXXVI .

xcviii. Giovanni di Colle . lxut,

s , Giovanni Evangelila Chieſa in Firen Giovanni di Ganduno . cxxx! v ,

ze . 192. 352. 385. Monaſtero di Mo. Giovio , Paolo · 611 .

nachs pretio a Firenze , 358. XXX111 . Giraldo Arciveſcovo di Bordeos . 4917

XXXIX di Boldrone Convento di Mu 550 ,

nache , XIV . Girolami famiglia . 152. x111 .

s . Giovanni Batiſta fallo ed impoſtore , Girolamini Frati , XXI . XX11 .

955. 635. Girolamo da Alciano , l .

Giovanni Veſcovo di Bergamo , 127. di s, Girolamo di Ficfole Monaſtero , 354.

M. Matteo , 69 , da Velletri Veſcovo XXI . XXII . Xu , delle Gefuate Monaſte

di Firenze , 65. 503 , 511 , 545. XII . ro in Firenze , m.

LXV , LXXVII , fizlio di Vicaliano e Du . Gililari Avvocato . 447.

ce , 238 ſeconda Vescovo di Fieſole , Gisla (mperatrice , wvilo de' Conti Gui

285. Arcidiacono di Fieſole , 29.4 . Dide di . CXIV .

conu figlio di Sallo , 368. Duce , 475. Giudici dell'Imperadore ia Firenze , det

da Prato Paterino , 350.495. 553• 563. ti Melli , CXVII .

575. da Salerno compagno di S. Fran Giugoi famiglia , 152 .

ceſco , 507. Arciveſcovo di Vienna , Giulia Domna Auguſta moglie di Setti

526. de' Nerli Fracicello , 599. di Pe mio Severo , e ſua moneta

trignano , e di Magiano , Fractcelli , Fieſole . 295.

598. da Carmignano Frate , Giuliana matrona Fiorentina . x .

Bianchi , 642. Veſcovo d' Arezzo , 470 . Giuliano da San Gallo . Vedi Giamberti,

di Salerno Domenicano , 493.5" ), 541, 8. Giuliano , Monte di , nel Piſaro . ; 32.

544. 547 , Spedalingo di S. Gallo · * xx.
a Seccimo Pieve , 393 , a Montaione

Mangiadori Veſcovo di Firenze · cxxv . Monaſtero di Monache . Xu1V . in Fi.

Fra Giovanni di Ciano . XXX . nenze Convenio . 61 .

Giovanni Andrea di S. Luigi Carmelitano , Giulio Ceſare . 207. 265. 281. 452,

Scalzo . cxuii . Giulio Veſcovo di Firenze · 350 .

Giovanni Caulidico , lXXV . Giuochi famiglia . 152 .

F. Giovanni da Fieſole Domenicano Pice Giuochi . Vedi , Giochi ,

tore . Giuſeppe Abate di S Miniato , wxxvisi

Giovanni Arciprete e Proporto della Chie Giuſeppe Giudice . lxv.

ra Fiorentina . cxviii . Giuſeppini Eretici : 533 .

Giovanni di Ranuccio , lxiv . Giuſtiniani , Monlig. Agoſtino , 609.

s, Gioven Gualberto Abate , 485. Vedi , Giuſtiniano Imperadore , 21 ) .

Gualberti . Giutlino Comandante dell ' Imperatore

Giovanni di Malla . lxiv, 23. 243 .

Don Giovanni Abate di S, Miniato . 256 . s . Giusto , alle Mura Monaſtero preur a

4XX. XXX Firenze , 352, 371. Monaſtero a Vol .

F. Giovan Carlo Biliotii Domenicano . 545. terra , 4:25. 455. Chieſa in Val di Pa

Giovanni da Pcbgibonzi Giureconſulto . ſa , 4 ; 1 . XAVITI . XLVI .

Giulo di Filippo di Gaio da Pifoia .641 .

Giovanni Priore Generale Camaldoleſe « Giulio Gavio . 248 .

Gofintia fiume . 4 ? ) . 431 .

Giovanni Andrea Decretiſta . LX11X Golfolina impediſce il corso all ' Arno ,

Giovanni figliuolo di Teuzzone . w !! 18. ſua ' rottura , 19. 3:25. fignifica pro

Giovanni di Bristolo · 4x111 fondo d ' acque . 397.

Giovanni Veſcovo di Fieſole . cxiv. Gomezio Abaie di S. Maria , XX111.

S - Gonda

41 .

XIX

XIX.
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ra , tXXII .

VIII.

tene .

CXVI . CXVII .

si Gonda Monaſtero , e Paere , 335.429 . Grimoaldo Re de Longobardi . 127.

Gonfienti Borgo 380.431 . VediGofintia . Grolli , Oldrado . 48 ;.

Gonzaga , Giulia , 601 . F. Grollo di Siena Fraricello , 597

Gordiano Imperadore , 209 . Grumaggio luogo , e fuoMonaſtero . 425.

Gorgo , o Gorgore , luogo preſſo a Fi Vedi , S. Luca .

renze . 70. 105. 110 , 384. 387.
Guadagni , Perotto . ul.

Ser Goro Notaio Il Arte di Calima F. Guaiardo di Lucca Fruticello . 598 .

Gualberti , S. Giovanni . lv . LVI . Ve

Gorebaldo Cappellano dell ' Imp . Errico . di , S Giovanni Gualberto .

Gualcherimo di Burgo di Campo Corto

Goti , 19. 303. 441. diſtruggono Firen. lipi . XCVIII ,

ze . 70. 105. 110.
Gualdrada Conceira . 145.

Goti e Longobardi , e loro invaſione .441. Guaifiedi di Teuzzo • 1 * .

Gotuifredo Giudice de ' Fiorentini . cxv. Gualtieri di Bronna . Vedi , Duca d'A.

Gottifredo de ' Conti Alberti , Veſcovo di

Firenze , LXIV . LXXV 1. Guardia del Mallaio , Mul ,

CXUX. CXX1 . [cacciato , e reſtituito in Guardingo Torre , 68. 06 .

Firenze . CXXXI . Guarlone , o Varlungo . 392. Vedi , Var

Gragnano Caltello , cxill. lungo .

Grantanio Macro foldato Fiorentino . 24 %. Guarnacci , Mooſig. Mario . 1XXXV17.

Grapre , nome Greco . 257.
Guarniero Marcheſe d ' Ancona , cx

Graviſce Circà di Toſcana , 203 , 275. 330 . Guazzeſi , Loreozo . 395 .

Grazia di Dio , e certezza di ella , 606 . Guelfi . 151. 290. 48.9. 08 * 1 .

Graziano Cefare . 218. 221 , Guelfo Marcheſe o Duca di Toſcana , CXIX .

Graziano figliuolo di Salomone . XXXV. Guerra Panica ſeconda . 52. 64. 199. di

Greca , donna Toſcana . 437 . Macedonia , 6 ... Cimbrica , 199. Atfri .

Greci praticari da’ Fiorentini . 720
cana , lvi. Gouca , 449. de ' Fiorentini

Grecia Quinta . 249 . eretici contro i Cartolici . 575 .

Gregorio il Grande , 310, 311 , 340. Guczzo di Mantova . 522.

343. ſue Epiſtole , 472. 4.10 . di Ser Gugialferri famiglia . 152 .

Macieo , 654. Abate di S. Bartolom Guglielmo Buizaro Conce . cXlll.

meo di Fieſole , 285. VII . Papa , 483. Guglielmo Priore di S. Maria Maggio .

Lxxv. IX. Papa , 285. 493. 503. 509 re . XCVIIT , Vedi Guiglielmo'.

5 12. 52 ' , 52). 54 ;. 576. ! % . 520 . Guglielmo qu . Guinizo . 1.xill ,

XII . Papa , xx11 . III . Papa , 474. Pa Guglielmo da Novellerto Diacono Cardia

pa X. *xx. Abate della Badia di Fie nale di s .Augelo : 1,XX11 ,

ſole , xxvs . VI. Papa , ci . VIII . Papa , Guiberto Notaio , 1Xiv,

CIII . CIV . XI. Papa . 64811. Gregorio Guicci famiglia . 153 .

Proporto di S. Generio . cxw . F. Gre. Guicciardini , Luigi . 656.

gorio , Spedalingo di S.Gio , tra l'As Guidalceti famiglia · 152.

cora . XXXIIX .
Guigalotto dell' Orco . XXeX.

Greve fiume , e Caſtello , 414. ſua pe Ghiderelli, Suor Caterina di Iacopo.xxxvit ,

fea . 6 * XXVI . Guide Conei famiglia , 145. 152. 1286 .

Griffo del qu . Raimberto , 1X. 311. CXXV1.0 * x * , Marcovaldo de' Coo

Grillandaio , Ridolfo del , Pitcore , xxxil . ti , XX2, Cu, CVIII , le Baroni Tede .

XLVI Xt ; X . ſchi , cX111 . Conei di Firenze ,

F. Grimaldo da Prato Inquiſitore di Fi CXIX . CXXIV. Aghinulfo . CIX. Guido

renze . 535. 4.97 . Conte , 181 , figlio di un altro Con .

Grimo di Sec Niccolò . 648. te Guido , uXXV . CIX, CXVII . figlio di

Grimoaldo Prefetto di Viterbo , 3016 'Iegrimo , cxlv.cXv.cxvI . cxxiv . Gui.

456, 457. 4740 du e Simona figli del Conte Guido

CXVII .

C18.
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1

cix, Guido Guerra , clx . cx11 . (XVII . d' Acquapendente Paterins , 493 , 514,

cxx . Tmilia , cx , Vedi Armellina . Ra. 561. da Montefiaſcone Paterino , 4946

gno , Bernardo , Consi Guridi , Emilia . 4,97. 500. 549. di Brefcia Vicario Due

Gisla . Gualdrada . Hugheliruda , ed altri cale , 594. di S. Gemignano Fralicci .

Girido di Meſler Tommaſo . 6530 lo , 597. Guglielmi da Fiesok . 355 ax.

Guido Re d ' Italia , 28 , s . Iacopo fraj Fulli Chieſa in Firenze . $ 1 .

Guido di Brunetin Prete , xviis . xcviil . 97. 148. 185.353 . in lfula Santa , 318 .

Guido di Cacciacente di Caſcia . 496.56 % in Pifoia , 670. fua Opera in Piſtoia ,

Guido di Ridolfino Sigoore del Caſtello 647. Spedale in Piſtoia , 641. di Rt

di Trebio . CXX11X . poli , 508. Oltrarno , Chieſa in Firenze , .

Guido Giudice de ' Fiorentini . cxvi, Xiv. Chieſa in Altopascio , XX. Tra te

Guidolo qu . Stefano . 6X111 . folle Convento di PP . Agofiniani in Fi.

Guidone Abate Camaldole fe . lxxvI . renze , XX18, Chieſa Parrucchiale in Pol .

Gaiduccio lieuze di Gerardo . 1X117 . veroſa , X111 . di Monteaguto Chieſa .

F. Guiglielmo di Alli di Lombardia . 598. LXVI

Guiglielmo Notaio . 498. 582. ladi , figlie di Atlante , coſtellazione

1. Guiglielmuccio di Bartolo di Siena . 597 . 24. 25 .

Guillerat . 446. lancaria , Mattia . 252 .

Guinicingo Giudice del Vicario del Re . Igilia Flavia e Igilia Flaviana . 246 .

CXXVI , Igilio Milone . 246 .

Guinifredi di Guillerad . 445. s. Ilario , fuo Monaſtero in Calligata . 469.

Guinigi , Michele . 341 , alle Fonti , o in Colombaia Chiefa . 382 .

Guiſcardo da Pietraſanta Poreftà di Fi.
Ildefonſo di S. Luigi Carmelitano Scal .

renze , 318. Porelta di Lucca , 314. • zo , ſua diligenza uſaca per la Libre

32 1. cxxv , ria . CX6111 .

Gundeberto Re de ' Longobardi . 127. Ildeprando Marcheſe . 398. Re de' Lon

Gundibrando Duca di Firenze.189.469.474. gobardi .334. Veſcovo di Fieſole . 286 .

Gundualdo fratello della Regina Teode Veſcovo di Firenze , 294. 313. Lo

linda . 127 LVII . LX. 4X1 . LXIX , WXIV.

Guntcrio Cancelliere e Meſſo dell' Im. Ilderico Marcheſe di Toſcana, CXV111 . CXIX.

peratore . CXVID , Ildibergagia moglie di Florenzio , 481 .

Illiberis Città di Spagna . 208. 209.

H
Imagine di S. Zanobi in una Turre.173 .

Impanazione di Lutero . 603.

Impeccabilità . 498 .

Ellana luogo . 357 . Impoſizione di mani' de ' Paterini . 498.

Hermione , noine Greco . 257 . 537. 545. Soil

Hyperthyron , 132. Impoſizioni meſe e riſcofle per il Comu .

ne di Firenze dalle pulſeilioni del Ve

fcovo . CXXV.

I
Impruneta luogo , e Pieve di S. Maria ,

+12 . 432. 653. lxiv.

Acopa Paterina . 562 . Incendio ſeguito in Firenze . 492.

Incinula della l'Antella , 412. 1811. Vc ,

Jacopo Diacono Cardinale di S. Maria di , Anrella .

in Via Lata . 1XXI , F.lacopo di Bare Inciſa , Vedi Anciſa .

tolino , XXXV111 . Jacopo il Bavaro Ve . Infangati famiglia , lue cafe . 546. 1526

ſcovo di Fieſole , 285.363 . X1X . x111!. Ingelberto Marcheſe di Toſcana , cxija,

XXVI . di Ser Maiteo Notaio , 648. 670 . Ingeluati Frari , e loro Monaſtero fuor

Migliore di MugnoneNotaio ,308.Canoni. della Porta a Pinei . 366. X. ILix. Ve

eo di S. Lazero , 436. di Delayco , 029 di S. Giuſto Alle Mura. Geſuari .

H
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K

L

Jogheltruda moglie di. Tegrimo de ' Con liinerario Peutingeriano 221. Vedi ,

ti Guidi . cxv . Tavola Peuringeriana .

Innocenti Spedale ia Firenze . xxix , Vee

di , S. Maria .

Innocenzio !1 . Portefice , 133. 285. 424.
K

legirtimo Pontetice . CXXX1 , III . Papa .

311 , 505. 491 , 6.X. 1.xxvii , 1.*** vili, Adeloho Cancelliere dell' Impera

IV. Papa . ; -7 . 4:0 . 5 : . 530. 5 ; 6.
dore . Lvii.

$ 38 . 58. 587. VII . Papa , xxii , xxvi .

XXX , cxiv ,

L
Inquifitori in Firenze prima Domeuicani .

S10.5'3.525.

Inquiſizione dell'eretica pravità ia Fi . Abeone , Quinto Caſcellio , 20%.

renze , 494 , 500 527. 528.540 . 570.
Labrove v Livorno , Porto . 8. 174.

in Lombardia , 526. Ladisiao Re d' Vngheria . 654

Inſcrizione Fieſolana . 30. di Fabio More Lago de ' Tireſi . 301 .

simo . 36. Romane , e loro tile . 38 . Lago Magno d'Italia , lvi .

di un vivente , 40. di Petronio Me. Lamandina moglie di Rinaldo di Pulce .

lince . 41. del Bagno di Marte · 46 . 493 : $ 13. 561 .

della Via Cafia , 05. di Oſimo , hó . Lambardi Cavalieri . cxiv,

Veroneſe · 74. in S. Giovanni di Fi Lamberto Marckefe . 303. da Cingoli 1o .

renze . 138. de ' Duumviri Fiorenrini . quifitore . 59 ;. Veſcovo di Firenze ,

206. degli liberitani, 209. 210. di uvii. 4* , 6X1 . Laxv, hxrxviii . Giudice

varii Fiorentini.24 . fino a 256. Geno de ' Fiorentini . cxvi . Imperatore . .v.

veſe · 399. Piacentica . 389. di Peine Lamole Borgo . 427. Vedi , Brucianeſe ,

cipi Longobardi. 453. Criſtiana Vero Lana , Giacomo della . 279 .

neſe . 454. Bella Turre de ' Girolani. Landino , Criſtoforo , 18 ;. 397 .

xili , in S. Miniato al Monte . .xxix , Lando , Pietro Doge di Venezia . 523.

eGftente in Firenze - 6xxxix Criſtiana . Lanfranco eretico . 498.

133. xcv . Vedi , Infosizioni . Langobardi. Vedi , Longobar di

lo ſcrizioni antiche Fiorentine , e ſparſa Lapo Guglielmi , e ſuo Convento .365.xx .

mente · 243. Etruſche . 50. 51. Lacine Lapo Spedalingo dello Spedale di Sap

riguardanti Firenze . XIV , Criftiane di Gallo , xxxi, Tucci Abate di San Mi.

Firenze , sciv . xcv , V:di , lifcrizione . niato , wiix , uxxjx . da Caſtiglionchio .

Interamna o Inceramnia o Interamnium . 1.xiii.

385 405. Vedi Terni . Lappole luogo , 643.

loco figlio di Marco Paterino , 512, Laftra Caſtello . 393. 662,

Ippodromo di Firenze . 53.78. 101 102 : Latini , Brunetto , 279

104. 207 , ſpecie di Teatro . xc. Latino Paterino . 562 .

$8 . lppulito e Calliano di Senzano Chie Lavatoi di San Simone . 387.

fa . 375. Pieve di Caſtel Fiorentino . Lauricia donna . 250, 251 .

382. 432. 133 • Pieve di Val d'Elſa . Laufenna Proclo foldaro Fiorentino . 246.

411. Pieve in Val di Peſa . 431 , 209.

Iſola Santa · 318. s . Lazzero di Lucardo Pieve . 435 .

iria , e ſuoi Duchi , 302 ; Lecore luogo . 21. 382. 393. vir .

Iftrioni . 100. Lega de ' Popoli di Toſcana contro l ' In

Iftro fiume . peratore . cxix .

Italia , e ſua fertilità . 4. defolata da' Legge contro i Paterini . 523 .

Longobardi . 331 . Leggi di Giuſtiniano , quando promulgan

alia particolare in Toscana , 300g

lielo Re . 300 . Lenzi , Pavolo . 643. Amato , 650 .

Leoo

15

te . 220 .
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L
Leona Liberto : 208 . Loncaltro Poggio , cxix, Carteiio , cxxii.

Leonardo Aretino . 667. Vedi , Aretino. Longobardi , 49. 10. 111. 124 127.

S. Leonardo Pieve nel Volterrano , 431 . 303 o Langobardi , così ſempre detti

in Artimino , 424. 425. 430. Chicla in in antico . 465. loro Leggi , III . pec

Arcetri . LXXII . Signori potenti , 335. cxlv . loro Regi ,

Leone Abate Nonantolano , Lix. e tempi , 466. loro gefta . 475. loro ,

S. Leone Chieſa in Firenze , xvi. Papa I. Latinità , 4620 Vedi Lombardi ,

xcl. Longula luogo . 301 ,

Lcone o Leopardo Abate di S, Miniato . s . Lorenzo Chieſa in Firenze , 59. 60 .

uvii , l.XXV . "35• 145. 192. 35 1. 352. X. X ! II . XX11,

Leone III . Papa . xcvii . ſuo Popolu , 352. 36 1. Pieve e

s. Leonino a Panzano Pieve . 509. Borgo in Mugello 165. Cvi · Chieſa a

Leonifi Eretici . 533 . Villole , 432. Protettore di Viterbo ,

Leopardo Abace Nonantolano . w.is. 301 .

Lepido , M. 202. 262. 219. 275. 281 . Don Lorenzo Pittore Monaco Camaldole

Lepore luogo . 373 , 6-43.
ſe . Li .

Lettere Crorico - Juriche . 470. Don Lorenzo Abate di S.Miniato . 578 .

Lettere Etruſche fimili alle Fenicie . 24. Lori luogo . 1X111.

Lungobarde . 452. 457. Vedi , Ca Lotario l. Imperatore , 312. 315.470 .uvite

ratteri . Terzo Imperatore , cxix • della Toſa

Leucas , nome Greco . 257 . Veſcovo di Firenze , 6XX .

Leutari Capitano de' Franceſi . 238. Lotta Gentildoma Paterina . 551 .

Libano monte , 257 . Lotti , Dioniſio , ſua patria . CXXXIX .

Librafatra o Ripafratta . 661 . Lottieri della Toſa · Laxyill .

Libri , e Atri apocrifi : 476. Lotto Fieſolano , 265 , d . Puccio Fiorente

Liccio paeſe . uvi . tino , Notaio . cxxvll . Lotto , fuo al .

Lidi popoli in Toſcana , 9. 103 . bergo a' Bianchi , 641 .

Lignane luogo . C. CVI, Lozzole Caſtello , cxx11 .

Limite luogo . 426. s Luca di Grumaggio Monaſtero in Arti.

Linari Caſtello . 435. mino , 425. Monaſtero in Firenze, 433:

Lingua Etruſca e Latina affini , 17. 18. XXXVIII , Chieſa in Piſtoia , 657 .

417. diverſa dalla Fenicia , 32 , Latina Ber Lica di Bartolommeo da Piltoia . 6300

propagata , 4 ;. Malteſe , 15. Punica , 15. 637. 663 :

Linguaccio de' Necli . 495. Fra Luca di Giovanni , XX20

Lino , nome in uſo apprelo i Toſcani,

397 Lucania . 224 .

Lione Città . 143 • 396. Lucardefi famiglia . 436.

Lippomano , Luigi Veſcovo di Verona, 477. Lucardo Terra , e ſuo Contado . 294.428.

Lippo Pittore , XXXIX . ulo 429. 433. ſua antichità , 434. ſua fere

Lilei famiglia , 152 .
tility , 434 435 436. 662. cvn .

Littori Etruſchi . 49. Lucca Città . 3. 4. 51. 63. 67. 143. 204.

Livia Auguſta . 205. 236, 240.30 1. 434. 4.30 . ſuo Contado ,

Livorno , Vedi Labrone .
294. 442 , 621 , 598. 641. 653. 561 .

Liutprando Re de'Longobardi. 131. 348. decta Flavia , 454. collegata , cxx. Ve.

441. 447. 453. 462 464. 465. 470. di Flavia Luca .

Lodovico Pio Imperadore , 3 ; 4 . II . Im Lycenſes • 414 .

peradore , 312, 3'5. 1.v11 . Lucer , e Luceris 434.

Lombardi Gentiluomini pellegrini peni 3. Lucia , de' Magnoli Chieſa, 148. wxxiii .

tenti a Roma . 616. Vedi Longobardi , di Piè Vecchia Chiefa , 165. Borgo ,

Lombardia . 641 , 658.
328. Monaſtero in Firenze , 352. ſul

Lumena Caſtello , cxxii, Prato Chicfa in Firenze , 301, XX.

s.Le

Lucani , 414

>

1
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CXLV.

CXVI .

s Lucia Spedale fuori della Porta a San Mainardi , Fauſtina , 612. eretica , CXXX19.

Gallo , 9'2xix . Chiefa oltrarno . LXVI. cxu. ſuni errori , cX1.1. fua con

Lucignano Caſtello · .135 . donna , CXWX . Cull , fua abiura , cXiX

Lucio Ill Papa , 357. LXIV, 6XV 11. LXXVII , Mainardi , Andrea .

Luci Cefare, 94. 2017. Lucio Tro . Mainetti , Chiaro , 554.

fcio , 193. Lucio Pinario , 245 , Lu . Mainetto Veliovo di Fieſole . XXX19.61V

cio Corone Fortunato , 254. Lucio
Manolo Confefore , Chiefa , LVI .

Aurelio Vero Imperadore , 253. Lucio
Mala.olti , Rainaldo . 599.

Veſcovo di Gelena , LXXll. Malborghettu luvgo , XV15. XVill

Luco Turcano , 222. 451 . Malcantone luogo di Pistoia . 69

Luco paeſe . Col. (X16 . ( X111* Malelpini famiglia , 152. Marcheſe , KCVI: 1

Lucumoni . 260 . Malfini famiglia . 152 .

Lucus Etruriae . 222 , 4 ; 1 . Malmantile Caſtello . 306. 378. 410.

Lugaria . 437 . Malpreſa famiglia . 495.563:

s . Luigi Re di Francia . 541 . Maica llula . 49

Luna Borgo . 364 Mamertino Conſole . 245 .

Lunata luogo . 661 . Mancini , Franceſco Maria Carmelitano

Lungarno di Firenze , 156 . Scalzo . cxviii,

Luni Cirià , 11. 17. 51. 222. 275. 301 . Mancurto editore d ' Epiſtole. 611 .

Lunigiana Provincia . 661 , Mandragone , canto al . 354 .

Luoghi che hanno preſo il nome dalle Manence Conie di Sartiano , 308 .

piante , 17 Manfredi Re di Sicilia . 614.

Luperziano Veſcovo d'Arezzo . 348. 414. F. Manfredi condottiere di Flagellanti ,

Lupi , P. Serafino , cXXXVII, Maeſtro di 631. 633 ,

creſie . CXLVI . Mangiadori , Giovanni , Veſcovo di Fin

Lupo nome d' uomo , 245 • renze . LXVII , LXX , CIV .

Lulciano luogo . Cil , cvi . Mangiavacca Affeffore di Gentile d'Orro

Lutero , Martino , e ſua impanazione . 603 . Vicario Regio di Firenze . cxxvi .

Luteria Fariſiorum . 405. Vedi , Parigi . Mangone Callello , 131 x11 . cxiii. ſuoi

Luzio Collectore degli Spugli della Ca abitanti pagano al Comune Fiorentino ,

mera Apoftolica , c fua lite . LXV111 . cxxix . dentro il Conta do Fiorentino ,

Manichii in Firenze . 479. 485 .

M Mannelli , famiglia in Firenze , LXXXI V,

Manni , Domenico Maria . x.

Acciano luogo nell ' Aretino , cxi . Manofcricci antichi della Biblioteca Lau

Maceria , 250, renziana , 452. di S. Bartolommeo di

Maceraca Cirià . 319 . Fieſole , xxiv . xxvi .

Machiavelli , Niccolò . 261 . Manli , Gio. Domenico Arciveſcovo di

Macinar ia inoggi Macinatico , LXXVII . Lucca . 370 .

Macro . Vedi , Grantanio . Maoſueto . Vedi Gavio .

Madonna de' Logi · 390 6XXX1. Marca d'Ancona · 624. 670,

Maffei Timoteo Canonico Lateranenſe . Marca di Toſcana , cxvii. cxix.

xxvi. Maffei Scipione . 3 :. Marcello luogo . 389, 1.8KX ) .

Magalotti , Filippu . 655 , Marcheſe e Duca della Marca o Ducato ,

Maggiore , figlia di Chiaro Paterina . 554 . e in che consiſteva la ſua dignità . ciix.

Maggiori di Firenze, 658. Vedi, Comune . Marcheſi di Toſcana , cxvii ,

Magiano luogo : 598 .
Marchife , Martino , uxiv.

Magiſtrato Etruſco in un Cippo . 4..
Marchifano Paterino. 494 5-7). 555.562 .

Magnoli famiglia , 148. 18X1100
Marcialla luogo . 435.

Maiano Dorgo . 304. Xul , Marciano luogo , Xuli.

Tiit s , Mar

сxxx,

M
sicercidu aso.
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s. Marco Chieſa e Convento in Firenz : , di Prataglia Monaſtero , 311 , e S. Gale

355. txi xxiii . XXXI . Lxvill , Chieſa lo Chiefa Convento e Spedale io fi

ii Volterra , 4550 di Piſa Burgo , 662 . renze , 352. xxix , di Puliciano Chieſa

Vecchio Chieſa preſſo Firenze , 36 :. e Monaſtero , lxxvii . in Cellole Pie

355. ve , lxxvii . di Montedomini Mona

Marco Aurelio Probo Imperadore , 205 , ſtero in Firenze , 305 , della Miſeri

Marco Antonio Triumviro , 267, Marco cordia Convento , 355. del Fiore Con .

Notaio del Conſiglio di Firenze , 593 . vento di Monache a Ficcole, 365 , xix ,

Marco di Monte Fiaſcone Pacerino , 591 . xx . della Quercia Chieſa o Oratorio ,

Marco uomo . lxiv. 352. 396. xxviii. Corcelandini Chieſa

Marcoaldo de ' ContiGuidi. 378.c.x. Ve di Lucca , 370. di Bacchereto Chicfa ,

di Guidi . 426. di Limico Chieſa , 426. 430. di

Mardolla moglie di Gherardo , l.xii . Filetrole Pieve , 432. a Quarto Chie

s Margherita a Montici Chieſa , 394.68.1 . fa , 432. a Fornello Chieſa , 131. 'a Se

b.xxiii di Campi Chieſa . l.XV1. pi Chieſa , 4 ; 2 . Novella in Valdella

Margherita Ducheſſa di Savoia , 631 , mo Chiefa , 435. fuor di Porta a Lucca , 4-2 ,

glie di Meſler Pulce Paterina , 514. della Tole Chieſa . 508. delle Vigne,

543. 562. da Mangone , xxi. 541. a Campo di Fiore Chieſa in Ro .

Marenima Toſcana. 21. 310 , 365. di Pio ma , 636. della Selva Convenio de' Car .

fa , 662. mclicanı , 651 , della Miſericordia l'ec

Mare Tirreno . 393, chia , 580. xvi . Primerana a Fieſo .

S, Maria , Cavalieri Chieſa in Piſtoia, 649 . le , xx. di Vincigliata Chieſa , XX1 ,

Sopra Porta Chieſa in Firenze , 57 del Popolo Spedale fuor della Porta a

84, 391. 643. lxxxii , in Cimpo Chie. San Gallo , x91x , di Querceto Conven

fa di Firenze . 58. 286 , in Campido to di Monachu , xxxviii. wxis Madre .

glio Chieſa in Firenze decia ancora Convento diMonache in Firenze , XXXVIII

S. Maria Odegeiria , 1.xxxviii. 67. 69 . 26. Vrbana Convenio di Monache ,

72. 350. limil Chieſa in Geruſalemme , xxxviii . di Staia Pieve , uvi , a Padu

e a Rofrano in Calabria , Lxxxviii. Co. le , Chiefa , uvj, a Liscio Chiefa , uvi .

Mantinopolitana Chieſa in Roma , 69 . Albuini Chieſa , 18. wxi . lxii . lxvi.

degli Vghi Chieſa in Firenze , 70.152. 2xxiii , d'Acone Chiefa , uxiii . di No.

degli Alberighi Chieſa in Firenze , 70 . vole Chieſa , wxiv . sav . a Dicomano ,

Lxxxvii , di Criſpino Monaſtero nella Lxiv . dell ' Aarella , 1xvii . di Monti .

Diogeli di Faenza , cii . Nepotum Cofde celli Monache , 6XX , LXX11. di Monte

Chieſa in Firenze , 70. Maggiore Chic Oliveto Monaſtero , uxxn . di Villa di

fa in Firenze , 7 ) , 145. 152. 167. 349 . Chio Pieve , LXXVI , a Pacciano Badia

377. 6XXX• xcvii.cii , degli Angeli Chieſa nel Pistoieſe LXXXix. di Macciano

c Monaſtero in Firenze . 71. 371. Care dell' Arcuino , cxi . del Torpo Pieve ,

tedrale di Piſa , 9 ;. Nuova Spedale d ' cxi , di Rifredi , Chiefa , cxiii . diRo .

infermi in Firenze 71.371 . 489.619. Sano Monaſtero , cxv , Ciliaula Pieve,

xvi . di Cafaggio in Firenze detta volgare CXV !. d . Vezzanio Chiefa, cxxv11 . Ferieu .

mente la Nunziata , Convento de'Ser ba Chieſa in Firenze , xcvi . Soprarno

vi di Maria . Vedi SS, Nunziata , 71 . in Firenze , wXIV . 6XVI , ſuc Chieſe in

del FioreMetropolitana di Firenze, x. xi. Firenze focco i Longobardi , e do

71. 185. Vedi S.Repacata . A Ripalia po , 73.

Chieſa in Piſtoia , 648 , dell'Inprune s.Maria e fuo culto in Firenze.70 .

ta Pieve , 402 , 653.Monaſtero , e Ba s.Maria Maddalena di Ceſtello Monalie .

dia di Monaci in Firenze, 165. 327.410. 10 , 398 .

xxvi wxvii, al Monte Monaſtero . lxxx . Maria Maddalena d'Auſtria Granducheſſa

in Monte Terra , 660. Novella Chieſa e di Toſcana , CXXXVII

Convento in Firenze 19 :: 508. 585. Osvo Maria di Russiori di Pulicciano : 552.

di

1

1
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UXV

di Borgo Paterina . 562 , Mattea di Ana Matteo di Andrea Sindaco del Veſcovado

drea da Firenze , 643 . Fiorentino . cxxvii. di Ser Amaco da

Mariani , Ab . Franceſco · 300. Piſtoia . 653 .

F. Mariano da Ghinazzano Eremitano di s, Matteo in Lepori o Arcetri Convento

S. Agottino . Xui . di Monache , 378. ſua lite , xxxvi ,

Marioa fiume , 36. 393. luogo , c, 20 . s.Maurizio Veſcovo di Firenze , 125. 243 .

Mario , Caio . 199. Mazza , Clemente , 477 .

Marioni , Pietro Leone . 603 . Mazzarelli da Fanano Inquiſitore di Fin

Marmi di Fieſole portati a Firenze. 290 . renze . cxxxiv . Vedi , Muzzarelli .

•Marli Popoli . 024. Mazzarino , Giulio Cardinale , 18 .

S. Marta Convento di Monache dell ' Or. Mazzetto figliuolo di Carbone Conſole ,

dine degli Vmiliati , xxxvi,

Martello Pacerino · 554 . Mecenate , C. Cilnio . 170. Vedi Cilnio .

Marcinello , uomo . 556. Medaglia di Bronzo Etruſca , 47. di Lu.

Marti Caftello . 662 . ni , lxxxvii .

Martini, Criſtofano Pittore Safione. 94.443 Medaglie Imperiali . 39.

s , Martino Chieſa in Catiana nel Valdar s.Medardo Chieſa in Parigi . 519.

no di Sotto , 415. a Scopero Pieve in Medici famiglia , loro Palazzo in Firena

Mugello , 412, is Campo Chiefa , 425 ze , 193 • 355. a Fieſole , 364. xxii.

a Quaracchi Chieſa , 4 ; 0 . 433. 432. a Pietro, 266 , xxvi . Lorenzo il Magnifico ,

Lappole Chieſa , 643. a Brozzi Vicve, xxvi. xxix . xxxiii. Anna Lodovica E.

433. del Veſcovo Chieſa in Firenze , lectrice Palatina , 351. Colimo il Vece

152. 185. 294. xt. Caſtello in Mugel. chio , 355. xxii . xxiii. xxiv. xxvi . xuii ,

lo , cxxii . Caſtello nel Valdarno di Sot
Principe Franceſco ſua morte, cxxxyii.

00 , 336 di Lucca Cattedrale , 315. Maria Gabbriella Monaca , CXxxviii.

a Monte Vghi Chieſa , xxviii . xxxy. CXLV, Caterina Ducheſſa di Mantova

Convento di Monache in Firenze in cxxxix . Duca Aleſiandro , 358. xxxiii,

via della Scala , xvii. alle Panche Mo.
Vedi , Colimo . Ferdinando , Franceſco

naſtero di Monache , xuiv. in Vimi Medici , Grifu . Lili ,

Diccio Pieve , cvi , a Seſto Pieve , hvi. Medico Fiorentino antico, 255 .

lxiv . Adimari Chieſa , uvii. ci , cvi . Megara Città . 8.

a Petroio Chieſa , uxili , di Corella Mehus . Vedi Meus .

Chicla , wxiv , a Valcava Chieſa , cxxvii . Melanctone , Andrea , e Filippo . 603

Martino V. Papa . 595. 630. Prepoſito s . Melchiade o Milziade Papa . 210. 2224

della Chieſa Fiorentina • uxXV, 467 .

Marturi Caftello . 311 , Melchiorre Adamo , 611 .

Maffa di Maremma Città , 3076 di Car Meleco Caſtello. 430. 432. 437:

rara . 317 661 , Meliorara donna . 496. Vedi Migliorata

Mafico Paterino , 554. Meminia Maſlima. 254 .

Malimo Veſcovo di Piſa , 348. Corret Memoria , e ſuo Tempio · 103.

tore della Toſcana , 221 , foldato Fio Mendozza , Ferdinando , 209 ,

rentino , 248.
Monfola fiume . 394.

Materiali di antichi edifizi ſerviti per le Mercato de' Fieſolani 7. 251, 2716

Chiere . 92 . Mercato Nuovo di Firenze', 145.151 .

Matilda Contefla e Marcheſana di Toſca 152. Vecchio . 565. Mercato del Ro .

na , 21 237. 292. 321. 410 , 445. CX, 338 ,

cxiii. cxvi . cxvii . cxx , cxxi , cxxix, Merciai famiglia . 652 .

Matraiolo luogo , ci . cvii . “ Merenda , Apollonio , 601 .

Matrimonio de' Preti . 295. Merza fiume . 431,

Matteo Cardinale del Titolo di San Lo . Mefopotamia . 379, 405.

cenzo in Damaſo , wxxi, Melia delle Cinque Piaghe , 640,

Tttt 2
Mer

1
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CVI,

terra . CA XXV .

31

ſtia . 517

Metila , NI , 69 335. allato a Lisca , 611 , di Mönce

Millina Cietà della Drepane , 04 . di Croce , 6 * 111 . Poggio , LXV . di

Metropoli Firenze . 216. 217 . Monteaguro Chieta ,

Metropoli quali Città ſi diceffero . 217 . S.Miniato al Tedeſco Cilà , ! 9 ) . 301 .

e fegg . 324. 337. 339. 411. 508. 360 , XCIX.

Mettia Jaouaria , 252. CXIV . CXT.

Meurfio , Giovanni , ſua orazione per Miniato uomo . 247 , nome Greco , 257 ,

Giacomo 1. affunto al Regno d'Inghila Mino Celfo eretico . 603. 012 , di Scia .

no Canonico . 599.

Meus , Abate Lorenzo , e fuo sbaglio Minori loquiſitori in Firenze . 5 : 6 .

ixvill . Minucio Generale de ' Romani . ; 9.

Miccicle luogo . 18. 395 . Miracoli fatti dai Crocifili de ' Bianchi.

s . Michele in Orro Chieſa · 152 187 , 643. 653. 654. 657 , 658. 665. di San

183 , 293.xx , 6118. Tribubale di Caure , Pier Martire . 565. 585. dell' Eucarie

1.xxv . Bertelle Chieſa , 153. 349. Wix . lx.

Visdomini Chieſa e Convento , 192 .
Miſeno Città e Porto . 27 .

352.621 . 111. Monaſtero del Castello Mifericordia Vecchia , S. Maria della ,

di Marturi, 311. di Caprognano Chic Chieſa . 555. 569. Vedi , S , Maria .

ſa nel Valdarno di Sorro , 411 , di Co. Modena Cicra . 07. 39.j. luo Campido

meana Chieſa , 425. di Carmignano glio . \ XXXIX

Chiefa , 420. di Pomino Chieſa , c.31. Modigliana Contea in Romagna , cuild .

di Ronta Chieſa , 433 • ſua effigie in
Molezzano Castello , CXIV . cxx11 . CXXVII .

moneta Longobarda , 454 di Doccia Molinilti , retta di dortrina , 519 .

Convento , xxi. ful Ponte di S. Tri Monache Franceſcane Offervanti . will ,

Rita Oratorio , ** i. di Pallignano Mo. Giroſulimitane , XIVT

naſtero , &XIX. di Macinaria Chieſa . Monache paeſe , 432.

uxxvll. Monachia eretico . 553.

Fra Michele da Ceſena Capo de' Erati . Monaci di Settimo , 398. Celeſini , bil .

celli , 534. Oliverani introdocci nel Monedero di

Michele Notaio figliuolo di Bruno . 589 . S. Miniato al Moore , 1.xxu . LXXi11 .

da Meleto Rettore dello Spedale di vanno nel Monaſtero di S. Bartolommeo

S. Gallo , XXX , di Monte Oliveto , 4XX111. Neri di

Migliorata Paterina abbruciata . 570. Ve.
S. Benedetto , uXX111 .

di , Meliorata .
Monacile luogo . 4 : 0. 432.

Migliorato è rimeſſo in poſſeſſo di alcuni
Monaco uomo .

ſuoi beni . CXXVII . Monaldeſchi . Vedi Franceſco Monaldeſchi.

Migliore Paterino . 577 , 426. 512 . Monaldi famiglia . 152. B. Boifigliavlo .

Migliorucci , Lazzero Benedetto .cxxxiv . 515 Geri Rinucci , * xxiix .

Milano Ciará , 211 . Monafteri Vallombroſani forto la protea

Milone vomo Fiorentino - 257 . zione della Contella Matilda , cxvu .

Milziade Papa , Vedi , Melchiade . ottengono privilegi . 08118 ,

Mincio fiume . 398 . F. Moneta Domenicano , 401 ,

Minerberri , Mafo Rogerino · 550. 592. Mondie baitute in Firenze , 242. de' Ro

Mingardina di Guglielmino . Waxxyt . Gori , 453. di Ravenoa, 454 di Pa.

Mini , Paolo . 259. via , 454. di Lucca , 4540 di Viter

8. Miniato Martire , 80. Monaſtero preſo bo . 301 .

a Firenze , 56. 187. 183. 657. wiv. Monitorio mandato al Poceſà di Fircoze

l.v11 . 4XV . 1.8 * 1 . lxviii, 68xix . Tra dall ' Inquiſitore : 573 :

le Torri Chieſa in Firenze , 169.623 . Montaione luogo . XLIV.

w11X . preſſo al fiume d ' A no g ' Montalco . LVI . 6X11 , con Corte e Chic.

Cupraia , bvr . Chieſa in Vallelda , 332 , fa wXuld , juo Caliollo , uxv

Mon

1.XV .

VI.
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LX

IV.

CV.

.

Morsani Popeli . 414. Mofaici di Tolterrati in Firenze . 02 .

Montanino , e fua tiisd . livil . Moſca di Limo : cto , xvii .

Muncauti , Antonio . 580 . Nlofciano luogo . univ . W.XV1 , l.xviii.

Montazzi Callello , Trix . cxxi . Alosè . 28 .

Monte del Re , 55. 73. 3 : 7 . 4 !2. 111X Morella fiume . 780,

uX1. Monterezzi , 338. 412. Liv . Moſuneci Popoli d ' Alia . 168 .

Morello , 61 , 333. Giuliano tra Piſa ,
Motta luogo . 432 .

e Lucca , 52. Carini Caftello , 31 . Muzzi , Meiler Andrea Veſcuro di Fiss

6:52 . Borgo , 323. Statfili , 32 ). di renze .. I.XX. Lxxii.

Croce Caſtello , 287. .10 , 1X111. uxv. Mugello Provincia . 2 ;4 . 558. 6.3. 657

CV. CXII . CXLI . CXXII . CXXIX . CXXVI . 661. uxil , l xvii . cii .

cxxx , Calcioli C :ltello , 290.410 . clle Mugnaio fizingolo di Gotrolo

CVII . CXIl. crt . Sanco in Val . Mugaone fiume , 8. 46. 187. 264. 3.4 .

deiſa , ; 19 . Santo nella Marca d'An 36 1. 391 , 392. 350. X X. XX . XXXIV.

cona , 319. Domini preſſo Firenze , Xl1. lxxxid. C. Reilo , 137...293• 301

398. XCVIII , c . loniano da Firenze ,
3 : 3. 357. 308. 376. 379.408 . 414 .

evr . Tilci o Montiſci 394. 6XX111 . Vedi Caſtel di Mugnone . Vicino a tie

Vyhi o Montui, 339. XXX . * XXV . xviii . sole , e fuo Ponte , sxvii ,

Argentale , 422. Albano , 425. Calvo , Mulſo dato al popolo . 207.

430 431. Carlo , 662 , Bonici , 430. Munazio Q. foldato Fiorentino . 246. E

437. Domenichi , 437. Afinacia , $ 15. truico M. 245 .

oxxu , Falonico , 431. Sperroli , 433 . Municipi in Toſcana e in Italia . 1. 2 .

662. Luco della Berardinga , 0ny . Ale 43. d'Italia venduti . 272 .

ono , 508 . Fiaſcone Cinid , 4. 175.494: Mura di Firenze Oltrarno , 149. 152 ,

497: 500. 549. 639. Scudaio , 662, Nic. ansiche di Fieſole . 159 163. antiche

colò.662. Buoni , Caftello , 287.410 . di Volterra , 159 , antiche di Cortona ,

av . CXXI . Rotondo , cxii , CXXII . cxxvi . 159. 163. vecchie di Firenze , 10.9.

cxxx . di Galiga , cxII . CXXX. Rinaldi , 152. 185. 189. 193 : 371 , 370. Xviti .

6x111 . Buiano Caftello , Alle Mura , suo fignificato · 375 .

Canpoleti Caſtello , cxx11 . Tignolo Ca Murara é ſuo ſignifica: o , 375 .

Hello , 317. Ceceri , * . XL1 , Olive . Murate , Conve :lco di Monache , cxxxviii .

19 , uxxas . 1. ¥ X117. Ficalle , cri . ( VII . Muratiu e ſuo fignificato · 375.

Ginitoli in Chianti preſo da ' Fiorenii . Muratori , Lodovico Antonio . 299. 441 .

ni , cv . Vecchio , cvi . Magherini.xxi. Mureto , Marco Antonio , 611 .

Granelli , xX1 . Orlandi , Montea. Muro e fuoi vaci fignificati . 375 .

guro Caſtello , LVI. WXY , LXVll. CXIX . Murio , some d'uomo . 257 •

cXX11. lovi , urns, CXIX. cxxu . Fiefoli, Muzzarelli , F. Giovanni Inquiſitore di

rv . Veclo , c . Soalari , c1.CVI . Cor . Firenze . cxLvii . Vedi , Mazzarelli ,

boli , ci . C1 . CH . cxvi. Caroli , cir .

Montecchio . 1. XXvi,

N
Montelupo Caltello , 18. 368. 394. 396.

652 .

Montenfus . 414 , Anni di Liximo , 64.5.

Monterano luogo . 635. Napoletani e loro pronunzia , 14.

Monti Rifei 78. Mugellani . 349. Napoli Cura . 235. 235. 163.

Montorli , P. M. Angelo Maria , e ſua Narbona Citia . 74.

Vita , CXXX11X. CXLVI . Narfete Generale di Giuftiniano , 15.fi

Monumenti antichi ritrovati in Firenze 235. 236. 239. 341. 346. 445 • ricu .

sì Ecruſchi , che Latini ie leggi . 351 pera Piſa , wxxxix,

Manza Cicca . 301 , Nirale del Signore . 114 .

Moriano Galtello , cxxii, Navale o luogo da approdare . 8 .

Ne.

CXXII .

CV.

N
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Nazario . 495. ftro , 236, 294. 338. 410. 40 .

Nebbiano , cioè fondo Neviano in Val di L.VI. I.IX.

Pela . xciv. Norcia Dea . 44. 47. 171 .

Negri , Giulio , 477. Noris , Errico Cardinale . 94 243.

Nelli , ſuo palazzo , 355. Norcobriga Città . 209 .

Nepi Ciced . 3. 203. 275 . Notai Longobardi , 457. e segg .

Necli famiglia , 153. Gherardo Paterino Nuceria , 199 .

Priore di San Quirico di Capalle . 5353 SS, Nunziata Chieſa e Convento in Fi .

537. cxxxii , Vgolino 536. Caute , renze . 576. 655. Vedi S. Maria di

535. Nerlo , 536. Bertuccio , 535. Cafaggio .

Goccia , 536. Coppo , 536 , Fra Gio. Nunziata nome d'un Picture · Xxx (0,

vanni , 536. Gaccino , 535. Baldino ,

536. Marco , 5 ; 6. F. Simone Frati.
0

cello , 598. Sofia Paterina , 502. Ve

di , Linguaccio , Auſilia . Cance .

Nero , uomo . 248.
Belirchi

Nerone Imperatore , 177 Oberto Monaco , w . Abate di San

Nerva Imperatore . 253 . Miniaro . LX.

Nevia famiglia Romana in Firenze , xciva Obizo d'Efte , Mareheſe . 614.

Fra Niccola di Borgo Inquiſitore , 554. Oblazioni di tutte le Litanie delle Pievi

578. da Piſtoia Servita , s16. diviſe tra il Veſcovo Fiorentino e l'

Niccolaio di Balſamo . 657. Abate di S. Miniato al Monte · LXXV ,

Niccolini , Pietro Arciveſcovo di Firen Vedi offerte .

ze , CXXXV. cxuvii. Obſequenzio Severino . 252 .

Niccold 11. Papa , 165. 350. IV. Papa , Ochino o Occhini , Bernardino Seneſe en

1.XX. Potella di Firenze , cxxvii . Aba. retico . 600. 601, 603. Vedi Bernar

te di S, Andrea di Candeli , xxix. di dino .

Grimo , 640 , di Melocco 652 , Ve Ocriculani . 17.

di , Niccolaio . Nicolae . Odoacre Re degli Eruli , sc,

Ser Niccolò di Ser Andrea . 548. 670. Oenarea detta Volterra . 173.

S. Niccolò , ſua Porta e Borgo . 55. Löyi , Offerte alla Chieſa di S. Giovanni . 129

Niccoloſa da S. Remigio . xxi . 131. Vedi Oblazioni ,

Fra Niccoluccio di Riltauro di Siena , 597 . Ogniſſanti Chieſa e Monaſtero , e fuo

di Caſtel Fiorentino , Anibaldi Corto. Prepoſito : 1.XXI .

nele , tutti ſcomunicati . 598 . Olimpia Tertia , 250 ,

Nice . 257 Olivetani Monaci nel Monaſtero di San

Niceron , Padre , 611 . Miniato .• 481%. Vedi , S, Barcelommeo ,

Nicolao Abate di S. Miniato . cxxyii S. Minjato . Monaci .

Nigro ſuldato Fiorentino . 248 . Olfenio , Luca . 300 ,

Nocera . Vedi Nuceria . Oltrarno parte di Firenze , 192 .

Nofri di Andrea . 653 . Ombrone fiome e Caſtello del Piſtoieſe ,

s. Nofri , e ſuo Palio , Xviii.
18. 393. 384. 414. 4 : 9. 437. fuo

Nola . II sboccamento nell' Arno . 513 .

Nomi mutati di Circà e Terre , o alte Omiclo luogo , ci, cviii cxyii.

rati , 411. Nomi Greci de'Fiorentini , Omphale . 257

257. Etruſchi dedorti dall ' Ebraico , 1r Onofrio Sreccuti Veſcovo di Firenze .668 .

12. Nomi generali dati ai luoghi par s .Onofrio . Vedi , S. Nofri .

ticolari , 399. 495. Nomi di Provina Onorio Imperatore , 113. 255. 484. 4903

cie dati a Circa . 449 .

Nominericorda donna , XVII,
Onorio II . Papa , 288, 289. Terzo , 286 .

Nonantola e ſuo Mopaſtero di S. Silve. 505 , 508 , xii

492. xliii .

Opey
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Opere noſtre buone e errori contro effe , Octoni tre primi Imperadori , 290 .

huo .. Vufenrina Tribù .

Oppio Sabino . 06. 205 .

Orbetello . 300.
P

Orbito , 4.0 , 4.15 . 4 ;8 . 449 .

Occhiano Vico . 301. 305. Vedi Vico

Orchiano . Acciano o Pacciana luogo , 94. 6.-9 .

Orco , Guidalotto , dell ' . xxix . fondo della gente Paccia , 6XXXIX.

Ordine de' Predicatori e ſua naſcita , 505 . Paccio , nome fiorentino , 1.XXXIX .

Ordini di Religioli ed errori intorno ad Pace figlio di Barona di Barone . - 548 .

elli , 609. 572. 577. da Peſannola da Bergamo

Orlandino di Radicofani . 302. Podeftà di Firenze . 497 : 570 .

Orlando Priore di S. Stefano , cxxv . M.. Paceco , Cardinale . 60 G.

naco della Abazia di Firenze . lxvii. Paciali , 645.

Abate di S. Miniato . 1.XXV !!! • Pacina luogo . 593.

F, Orlando di Chiuſi Laico ſcomunicar Paczino Pregianno Notaio . CXXVI

to . 595. Padanio Macro Vererano . 250 .

Ormanni famiglia . 152 , Padule luogo . 393. 583. co.cxxviii. Vedi

Ormanno Caponſacco , uX111 . Vedi Ca Palude . S. Calliano .

ponſacchi . Paglia fiume . 399.

Ormannoro luogo , 21. 392. Pagliariccio Caſtello , cxxit .

Orolio , Paolo . 453 . Pagni , Suor Franceſca di Guido j XXXV

Orfini Meſec Niccola , 636. Palagio , famiglia . xix .

Oslo . Vedi M.ngiavacca . Palaja Terra . 650.

Orro Antonio d , Veſcovo di Firenze , Palazzo di Palce ricettacolo de ' Pateri .

xxxvi . 4XX. ni . 561. del Comune di Firenze , 589.

s Orſola Convento in Firenze , XXXV1 , 217 , de ' Signori in Pintuia . 649.

Ortano Cicii , 17. Palazzuolo via di Firenze , 135. Corſo

Orto Santo Michele . 579. 655. XX. de ' Palii . xcii .

Oriuleni Eretici . 533 . Palermini famiglia . 152 .

Orvieto Circa . 301 , 443. 449. 636. Palii , che ai corrono dalla Porta al Pra.

Ocenità de' Teatri . 109 , to . Xull .

Olimo Città . 8. 211 . Palio di S. Giovanni . 129. XL111 . Palio

Olmannoro . Vedi , Ormannoro . dato da' Piſani a S. Iacopo Chieſa in

Oſpitalieri di S. Giovanni Geroſolimita Pillois . 64 ;. Palio di drappo donato

389. Vedi , Cavalieri . da ' Bianchi a S. Croce di Firenze . 987 .

Ofervanza de' Precerti del Decalogo ed Pallanteo , 16 ,

errori intorno ad elli , 606 . Pallavicino , P. Antonio , xxvlt .

Oſtuario . 255 . Palmisri , Matteo . Cn . fua Villa deita

One degli Aretini ſconfitta da' Fiorentia de' Tre Vifi . xxix.

ni . cv Palude , luogo . 393. 585. xcvi . Vidi

Ofia Città . 8. 211. 254. Padule .

Ocranto Città 381. 405 . Pamphilus , nome Greco . 257.

Vitacaro Re di Boemia . 617 , l'anche luogo , XLV , 689 ,

s . Otrato Milevitano , 211 , xciv . l'anchetta . Vedi Panche .

Ottaviano Augulto . 177. 179. 281. Panciauci , Mefier Giovanni , 645. 648 .

Outolino di Calamala Efecutore degli Or , 051. Bandino . 645. Bartolommeo . 034 .

dini del Comune di Firenze , CXXVII . Currado . 651 .

Ottone I. Imperadore . 1V . cvii . cXlll. s. Pancrazio Pieve in Val di Peſa . 431 .

Terzo Imp. 165. 327.424. 446. Quar 436. Chieſa in Firenze . 508. 144.361.

to Imp : 307. 434.526. 524 , 530 Pandolfo Giudice Fiorentino

Pao

no .

CXVII .
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Panfofia Criſtiana Fiorentina . 215. 257 ,

Panfufio Criſtiano Fiorentino , 215. 257

Panciera , Signore . Lxxviii.

Pantomimo . 40 .

Panzano luogo · 509.

s . Paolino Veſcovo di Lucca . 91. 92.

s : Paolo Chieſa preſſo a Palazzuolo · 361 .

508. Buca o Confraternità di notte .

372. Chieſa in Mugello . 381. Chieſa

in Val di Peſa 431. Pieve nel Con

tado di Lucca . 661 , Chieſa in Pilo.

ia . 649. a Petrosiano Chieſa , 1%, di

Morciano Chieſa , 1.XVI. 4. XX111. WXX1,

Paolo Diacono . 448. 449. Paolo Oruro ,

e ſue liorie .453 . Vedi Orofio . L'ao .

lo da Caſtro . 52 2. Paolo 1. Papa .

456, 473. 475. NII , Papa . 601.1V . P'a .

pa . 602. Paolo di Sorriro Potella di

Firenze . CXXIV . Fra Paclo Converſo

del Monaſtero di Settimo , wXVll Pao.

lo . Vedi , Pavolo .

Papa , ed errori intorno alla ſua autori.

tà . Bo8 .

Paperino di Franceſchino . 648.

Paradiſo luogo . Vedi Pian di Ripoli .

Parapotamia Provincia . 379. 405. 380.

Pararinula luogo , C1 . Cvil ,

Parenza , nome di donna , cxvi .

Parigi Citia . 405 ,

Parigi . Vedi , Albergo .

Parione ſtrada in Firenze . 192 .

Paris Diacono di Parigi . 498. 51 ).

Parifio di Piſtoia 596,

Parlagio . Vedi , Parlaſcio • Perilaſio .

Parlaſcio o Parlagio . 45. 56. 81. 82 , 87.

83. Borgo nel Piſano . 87. a Piſa , 89 ,

90. Vedi , Perilalio

Parlaſcio , da , famiglia e go.

Parmeniano Donarilla . 211 .

Parola di Dio romminiltrataci nelle Scric.

ture , ed errori ſopra quella . 007 .

Paſqua di Refurrezione . 1.4.

Paiquale ll. Papa , 285. 391. 1:811 . LXXV 1.

CXIV .

Pallaggini Eretici . 533 .

Palligiano luogo . 6.XIX , cxiix.

Pallionei , Cardinal Domenico . 472,

Patarea , o Pacaria · 483 .

Parerini Eretici . 5519 loro caſe demo.

lite . 530. loro erefie . 479. 481. 489.

loro origine . 495• 510 , 511 , 533. 356.

587.555. loro converſioni . 516, 589 .

in Lombardia , 490. in Viterbo , e nel

Patrimonio di S. Pietro . 491. 5396

loro Procelli
43. Sok. 503. 509.576 .

582. 570.542. principio di loro Ese .

sia . C *** . dalla Francia penetiaii in

Italia , cxxxi. di Toloſa , Ivi ,

Pacerno Caſtello . c , cvii ,

Paterson , Filippo Ertrarca . 493. 494

495. 498. 902. 5o9 . Vedi Filppo.
Pavia Città . 191 , 454 .

Pavolo di Bartolomineo Notaio di Pifto .

ja , 638. Vedi , Paolo ,

Pazzi di Valdarno , 554. e loro Terre

pell'isteſſo Valdarno . 564. loro Ca.

ſtello , cxi ,

Pazzi di Firenze , e loro Loggia fuor di

Porta a S. Gallo . *LI .

Pazzo o Paczu , nome ularo in Firenze .

LXXXIX .

Pecci , Cav , Gio , Antonio . 308.

Pelagio Papa . 125. 340 .

Pelaſgi in Toſcana . 9 .

Pelavicino , Vberto · 614 .

Pellegrinaggi c viſite di Chiefe . Bio

Pepo Conte forſe di Sarteano . 308.

Pera , della , famiglia , 152 ,

Peredeo Duce di Vicenza . 475.

Peretola Borgo , Xu111.

Perez Bayer , Canonico . 210,

Perilaſio : 81. 82. Sy, 96. 98. 125. Vedi

Parlaſcio , Perivaſion .

Perivaſion . 96. Vedi , Perilafo .

Pescarito Re de'Longobardi . 127.

Perugia Circa . 5. 234, 235. 419, 615.

0.4 * .

Perugini e loro diſcordie. 669. e Roma.

ni primi penitenti -nella ſecca de ' Fla

gellaari , 603

Perugino , Pietro Pittore . '** i. *LV:

AVI. XLVIII,

Peruzzi , Pacino . 590. Verani, Bartolom

meo . Xuiv.

Poſa di Ricovero Nunzio del Comune

di Firenze . Cx.xvi.

Peſannola . Vedi Pace •

Peſcaie molte nel fiume Arno . 398.

Pefcia Città . 661.

Peltilenza in Tofcana del MCCCIC , 669.

in Firenze : 624.

Perfiolo Caſtello . 434. xviij . bovi. wxiv .

Petro
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tro •

Petroio Caſtello . 435. 181160 Vedi Piano . 620. XXXVIH. Will. a Quarto Chieſa, wxiv.

Petroniano luogo . 43 ) , 437. 598. 12, in Geruſalemme a Fielole , xix Mona .

Petronto Meliore Conſole Municipale , 42 . Stero di Monache , e fuo podere vici .

Giullo C. suldato Fiorentino , 245 . no a Fieſole , xxviii . a Ema Monafte.

Lono roldato Fiorentino , 249 .
ro , Lvii . di Lecore Chieſi , vix . di

Petrucci , Giuſeppe . CXur .
Campagnana Chieſa , ux , in Camollis

Piacilia moglie di Giovanni, eretica. 553 . Chiela , cxii, oltrarno detro Cattua

Piagentina luogo . S. 55

rio , e corrottamente Garcolini , Chie

Piano di Mugnene luogo , 369. xcv . di ſa in Firenze , 6xxxiv. Vedi S. Pica

Giullari luogo , 6711.di Ripuli , wx4 . di

Forcella luogo , LX11 . di Petroio, xcix. Ser Piero di Ser Lamberto , 054. di Ser

Piano , Caſtello . cii , CVII
Bartolommeo dal Ponte a Sieve Nota

Piazza de' Priori in Firenze , 655. Pe. io , 1.xxiv , Piero di Mef Bocca , 648,

ruzzi in Firenze , 79. 84. di S. Cro . di Guaragno dal Bagno a Lepore , 643 .

ce in Firenze , 83. 87. 148. 387. de' Vedi Pietro .

Tintori in Firenz . , 97. di S, Miniato Pierozzo padre di S. Antonino , xxiii .

tra le Torci in Firenze , 162. di San Pictà , Compagnia della , Liij.

Martino del Veſcovo in Firenze . 165. Pictra , Santa luogo nel territorio d'Are

di S. Benedetto in Firenze . 165. Vec timjno , acvii Pietra Sanxa in Corvara

chia di S. Maria Novella in Firenze , Terra , 301 , 311.312.315 . 318, 041.

356. 566. 585. 616. XCVII . Piazza 661. Piccra luogo , 234. Fitta , 318 .

d'olire Arno , xiv. di S. Giovanni , xvii . 328. Bova , 318. Mora , 318. Mala ,

del Rein Firenze, lv 1. di Madonna , 352 . 318. cvii . Meſuta , 318. uvi . Vella ,

377. 385. XCVIII . di S. Felicita 378.
313. Raminga , 318. Piana , 318. Pietra

584. altro luogo in Firenze , LXXXvi. Santa nella Dioceli di Facnza . cii .

Piazzeſi famiglia . 6XXXVI . Vedi Mannelli. Pietra Santa , Pagano , Capitano de' Fio.

Piccinino , Niccold , Generale xxxv1 .
rentini , 319. Guiſcardo , Porella di Fia

pico della Mirandola c fua opera . CXV.

Piè del Rc miſura , 338 .

S. Pietro , e ſuo Palio . xliii. di Caval.

Pie Vecchia , Castello , cXXII .
dino Chieſa , l.vi. Igneo Monaco Vå.

Piè Maggiore lungo • uxv.
lombroſano e ſuo miracolo , 393. De

Piera di Paganuccin . 657.
miani , 1xxv. Martire , 490. 534. 5370

S.Piero a Sieve , Pieve e luogo , ). cxi . 513. 564. 569. 574. 578. 384. 535.

cxvii . Maggiore Chieſa in Firenze . 71 . di Luſciano Chieſa , cl , di Vaglia Pie.

192. 353. Scheraggio Chieſa , 71.146. ve , uvi , d' Ema Chieſa , uxVi uxaiij.

152. 385. Duon Conſiglio Chieſa , 71 ,
Gatrolini Chieſa in Firenze , LXXXV, di

Chieſa in Roma, 634. in Palude Chieſa , Luco Convento , xcix . cxvii . Vedi San

318. di Monte Verde Monaſtero , 315.
Piero .

in Campo Maggiore Monaſtero , 315. Pietro di Benedetto di Meffer Ranuccio

Maggiore Chieſa in Piftoia , 644. in 648. Veſcovo di Arezzo , 471 , di Pa

Boffolc Pieve , 381.601 . cxviii , Chic
via Vescovo di Firenze , 487. LXV.

ſa nel Valdarno diSotto , 411. in Ge Primicerio , Lvii . qu . Guidolo di Ron

ruſalemme Chieſa, 412 , in Mercato Pice , coli , uji. da Caſtel Nuovo Monaco ,

ve , 430 431.cxvi. in Valdipeſa Chicfa, 506, da Todi Servita , sló . 568 , Gal.

431. a Varlungo Chieſa , 432. xcii:di lo , 551 , Gari di Poneta Fraricello ,

Ripoli Pieve , 432. di Piſcigno Chie. 593. Giani di San Miniato Fraticel .

fa ,
, 433. in Silice Chieſa di Volterra, lo , 593. Abate di S. Miniato al Mon.

433. e S. Maria Oratorio in Piſtoia , te , 6xxv . Eretico Paterino , 511. del

446. a Ponte Chieſa , 393. del Mar Rio , uxiii . qu. Ruſtico , wxiii . Martire

ronc Convento di Frati in Firenze , Vermigli , 600. Onz . 611 , 612. Min .

VYVV Bardole

renze . CXXV.

1
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.Sardole pena datagli per la fua s . Podone , o Poggio , Veſcoyo di Firenze,

erelia , cxxxi . Canonica della Chieſa 63. 73. 351 .

Fiorentina , l.xxv . Giudice de'Fioren . Poggibonli Cartello . 311. 327. 431 , 432 .

tini , cxv. Don Pietro Giudice delle 437 , CXX.

Curia Ecclefiaftica Fiorentina , cxx10 , Poggio a Caiano , 21. 393. 419. 4:40

Pietro Perugino . Vedi Perugino . . xw11 , xcix , alla Malva , 425 .

Pieve a S. Lazzero luogo . 4.6. 435. S. Poggio . Vedi S. Podone :

Pievi Chieſe , loro antichità . 416 . Pogna Caſtello , 435. bxii preſo dai Fio.

Pigli , faniglia , 152 , Nero , $ 90. rentini , cv .

Pignoli , Stefano , xxxiii . Poio a Gafaro . u.xiii.

Pilandri , Dada moglie di Pilandro , 165 . Poliziano , Angelo , 265. fua lettera ,

Pinario Materno ſoldato Fiorentino , 245. 444. XI .

Pindemoni , Marcheſe Luigi . 451 .
Polveroſa luogo , Xull.

Pinica luogu , 412. Pomino paeſe , 431 .

Pinci lucgo di Firenze , 352. 377. Pompeina Tribù . 431 .

Pinzano luogo , cvii . Poneta luogo . 598.

S. Pio V. Papa . Cod . 6o3 . . Vedi Ghi Ponte , Vecchio dell' Arno a Firenze . 6 .

slieri .
145. XIV. LXXXIV , a Signa . 9. 428, a

Pio Il . Papa , 309. xxix, xliv . Sieve lucgo . 9. 20 . a Greve . 2. ad

Pippino Re di Francia , 302. 473. 474. Era . 9. 652. a Elſa paele . 9.4il , di

figlio di Carlo Magno . 459 . Sacco , 9. di Remola , o Pontremoli .

Piramidi dell'Egitto . 194 .. 9. Sentino o Centino . 309. alla Badia

Pironti , Iacopo , cxxxviii. di Fieſole . 352. 365. Rubaconte . 144.

Pirro Re degli Epiroti . 19%. 353. 387. 657. a S. Donato ſul Rifre

Piſa Città di Toscana . 3. 4. 59 , 102 . di . 134. 359 , 390. alla Carraia . 377 .

143. 203. 204. 211. 214. 235 , 310 . a Rignano ſull ' Arao . 415. full ' Arno

414, 434. ſue Torri , 173. ſuo Con, forto Monte Albano . 426. di Fucec

, 294. ſuoi contorni ,
642,661.

chio ſull'Arno . 428 .

cuſtodita da '- Fiorentini , cv , cxx . Pontes , per impalcacura apprero i La

Piſango luogo . 433. tini , 193

Piſani e loro commercio co' Greci , 72 . Ponti Qati origine di Terre e Caſtelli. 9.

414 .
Pontigiani . Vedi Mannelli . Piazzeſi .

Piſano , Niccola · Giovanni . xxxiv . Pontonari di Caſtelfranco di Sotto fami.

Piſcigno luogo . 430. 433 • glia , 6XXXIV.

Piſcina preſo alla Chieſa di S. Maria Ale
Pontormo Caltello , 662, aflediato , cxylii .

bericis uxxxvii. Piſcinale luogo in fi. Pontoraro , lacopo , da . Xxx11 .

renze , 61. 4XXXVI . Pontremoli . Vedi Ponte .

Pifcinale . Vedi Piſcina , s. Ponziano di Lucca Monaſtero , cxix.

Piltoia Città , 3. 63. 204. 301, 394. 4;4. Popoli del Lazio periri , 408. Popoli

44º . fuo Contado , 294. 442, ſua reſtau
luddici dello Gelo Principe non com.

razione . 447, 621. decca Piſtorium e Pin batrono tra loro . 290. Popoli venuti

Horia , 459, ſueMemorie , 443. 45 % .
ad abitare in Toſcana - 9 .

454. fua Corte Regia , cxxx, Populonia Ciccà Etruſca, e ſue mura . 159.

Pitiana luogo , C1 , cyil . 330. 222 , 223. Metropoli . 224.

Pitci famiglia , 656. loro Palazzo , 193 . Porcellane , loro Fabbrica . 390 .

Ab. D. Miniato , Lxxiii. Porciano luogo . c . cvi .

Pitture Etruſche , 33: Por ſega Re de' Toſcani , 201 .

Plinio , e ſuo pafto ſpiegato . 222 . Porta Flumentana , 61. S , Brancazio o

Plotina Auguſta . 254• Pancrazio in Firenze , 145. 147. Roda

Po fiume. 238. in Firenze , 145. 152. S. Maria in Fin

Focis o Poci luogo , Cl. crisi renze , 146 152. XIV . Peruzza in Fi.

tado ,

cazca

1

1
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X6 XI

XLV

CO .

renz?, 146 , 265• S. Pietro in Firen Primopilo . 250 .

23 , 134, 145. 146. 147. 152. del Priori della Città di Firenze , CXVII .

Garbo in Firenze , 1.5 del Prato , Priſeiano , e fuo Codice M$. 452 ,

134. 358. 373. XIX . Albertinelli in Fin Privazione de' beni a' figliuoli e nipoti

renze , 147 , del Duomo , 145. 153. di d'un padre o avo eretico condanna

S Lorenzo in Firenze , 137. di Faen to . CXXX11 .

za , 61. 358. 373. 387. del Bafchie . Priuli , Luigi . 601 .

ra , 147 , Xcvit . alla Carraia . 147. de' Probo , Q. Flavio . 252 Vedi , Marco

Buoi , o di Ruggieri da Q.10na , 148. Aurelio .

353 , 387. Romana , 1 ;8 . Calcarica di Pia Proceflioni de' Bianchi in Roma , 635. nel

ftria , 6 : 9 , 653. Pifana , 148. XIV , a Contado di Genova , 641. in Piſtoia ,

Si Niccolò in Firenze , 668. uxilo 642 , 644. 6455 ( 49. in Prato , 642.

d'Ogniſſanti in Firenze , 654. à Praci , nel Contado di Firenze , e poi in Fi

358. 366. 371. XIX , XXilx ,
renze , 6 5 . 689. 642. a Signa , e a S.

XuV1.11.a S. Gallo in Firenze, 353.365. Donnino , 643 , 051. a Fieſole , 643 .

X1X , XLV. 4.13 . S. Pier Gattolino 655, a Piſa , 653. a Lucca , 653.656 .

Ficfolana , 365 di S. Candida , 373 . a Peretola , 659 , a Campı , 658.667,

di S. Ambrogio desta alla Croce , 373 . a S. Miniato al Tedeſco.661, ad A.

337. Aurea , 56. Nuova , XV11 . di rezzo , 661. in Lombardia , 662. 668.

Balla degli Spadai , xv11 . XV111 . Polve 669. Vedi Bianchi .

roſa o di Gualfonda , X611 . al Prato , Proclo foldato Fiorentino. 245 .

X111 . de' Servi , xlvi. di Mugnone , Procopio , 44 ) .

XCVI . di San Paolo , XCVII . Profeflori di Scienze in Firenze in anti

Porte di Firenze , 150. Vedi , Porta . 258 .

Portigiani , Bartolommeo . 165.
Pronunzia gutturale de' Fiorentini . ; I 2. !

Portinari , Folco . 371. 378. xulv. Pucci , Antonio . 265. Franceſco . 6036

Porto Caſtello . 235. Paeſe . 427
Pira .

611. Antonio Cardinale , 621 .

no . & 174. 4o9.
Puccinelli famiglia , 052. '

Poftierla di Pistoia . 64).
Puelle Alimentaric . 250,

Potamos Cirrà . 380 .
Pulce di Pulce . 496. Protettore de' Pad

Potellà di Firenze citato dall ' Inquiſico terini eretici . 513. 543.

re . 573. giudica quelli del Contado , Pulcheria Auguſta , 69.

CXX16 . Vedi , Alderigo, Ancolipo . Ca Puliciano , luogo nel Volterrano . LXXVII.

poníacchi, Monitorio . Niccolo . Orro . Pullario , 255. Vedi , Acceio .

Pace . Rangoni . Rolando . Pietra Santa . Pangilupo . Vedi , Armanno .

Poveri di Lione Eretici . 533 : Pupinia Tribù . 413 .

Poverine Monache . Vedi , S. Girolamo Puri Eretici · 480.

delle Geſuate , Purificazione , Spedale . XV1.

Pozzo a San Siſto in Firenze , 579. Pyrgi Circa , 173 .

Prandolo Vestiario 473 .

Prato Città , donde detto . 17. ſua Pia

nura . 395. 405. 419. 598. 623: 642.

X611 . xcix . Caſtello , di . cv. cxx .

Praco , del Re . 73. 338. di S. Franceſco
Vadrighe , 103.

in Pifoia , 642. in Firenze , xum , Quadro , che rappreſenta il Ponte

Precerti del Decalogo . Vedi Offer vanza . di Mugnone , che è vicino a Fieſole .

Prenefte Cicca . 43. 211 , 272 .

Prepouſa nome Greco . 257 . Quaracchi luogo . 325. 382. 393. 4056

Prece del Ponte a Sicve Paterino . 496.509. 432. Vedi , Caracle . Aquaracula .

Prigioni per debiro o deliti , liberati Qwarata 0.392 , 650. VediAquarata ,

dalle carceri in Pistoia . 646. Quaratefi famiglia , 382 .

V vvv 2 Quare

.

Q

Ovadirighe. 103

XXVIII.



708 I N D I CE .

87

Rakibuciona pacie. 430. 432. XII .

Qiiarto paeſe . 418. 432. LXIV. Redi , Gregorio . 4410

Querceto luogo , 6.XV11. Borgo . u.xxxi. Regembaldo Veſcovo di Fieſole. 294 , 295.

Quercia di Campo Martino , luogo e ſuo Regi de'Longobardi . 127.

Spedale . LXII . Reginolfo del qu . B : nnone . will.

Queſtori delle Colonie . 261 . Regolo Rumano . 199 .

Quicte luogo e Monaſtero . 390. LXXX11. Religione Olivetana rilaſcia ai Veſcovi

Quaquageſima · 114.
Fiorentini delle Chicſe , LXXII .

Quinto , luogo preſſo a Firenze . 388.011 . Remberto Conte , cxill .

Quintolo luogo 430. 431 . Remetrio uomo . LXV

s . Quirico e Giulitta Chieſa nel Piſano . s . Remigio Chieſa in Firenze . 97 , 152.

157. xvii . xxi ,

Quirina Tribù , 248 , Remole Cabello . 20 , 431 .

Da Quiona , famiglia . 132 , Rems Città , 220 , 221 , 242.

Quona Rio e paeſe , 394 Renaio da S. Niccold in Firenze . 388.

415

Renata di Francia moglie d'Ercole II,

R Duca di Ferrara . 601 .

Reno fiume. 389. 396.

Abia Canina Caſtello . ccxii , 3. Reparata Chieſa Cattedrale di Firene

ze , 58 , 129. 143. 215. X. XI .

Rachis Re de'Longobardi. 462.464.466. XV. XVII . XVlll. XIX. Pieve , 6x0 , fua

Racori Terra iu Egitto . 303 ,
Feſta e palio , 130. 215. 514. 655.

Radagaſo Re de'Goti . 214.215. 344. XL11l . IL11. xci, Pieve di Pimunie nel Mu .

Radicofani Caſtello . 301 , 305 , 306. gello, 216. Chieſa in Lucca , 216. Chie.

Radicondoli Caſtello . 310. fa in Bologna , 218. Chieſe nell' A

Radicofa luogo , cXlll.
retino e Faentino , 216.

Radulfo Monaco . 506.
Reparato Veſcovo di Firenze . 127. 468 .

Raimbaldo Veſcovo di Firenze , 73. 188. Reti d'origine Etrufca , e lor lingua , 13 .

Raimberto figliuolo d ' Adulfo . 1.X.
Reto Capitano de ' Toſcani , 1700

Ramperto Marcheſe di Toſcana , cxviii. Rettore dello Spedale del Duonio . xvii .

Rampi , D. Damiano Certoſino , cxxxvlli , Vedi Sigardo .

Rangoni , Iacopo Podeſtà di Firenze • 321 • Rettori di Provincie , loro Reſidenza ,

Lattanzio . 001 .
218. Rettori ſopra i Capi delle Arti

Ranieri figlio del Conte Ardingo , como

Diacono figlio di Tegrimo de' Conti Ricardo , Meffere , 658.

Guidi , cxiv. Marcheſe di Toſcana , Ricaroli Baroni , Franceſco Maria . CXXXVI.

civli , cxix . Ranieri Veſcovo di Siena . Bindaccio , CXXXVII . CXXX11 %.

308. cxix , Ranieri Veſcovo Fiorentino , Diamanic , CXXX11X, Angiolo Veſcovo

XXXV. XXV . di Firenze • bllo โXX. 1.xxlt . Vedi

Fra Ranuccio di Sciano Fraticello , 508. Angelo .

Ser Ranuccio . 599 .
Ricaſoli , Pandolfo , 612. ſua condan

Ratbodo Marcheſe di Toſcana . CXVII .
e proceso , cxxxiv.

ſua vita ,

Rargiſe Re de Longobardi . 334. ſue opere , cxXXV1 . CXXXV11 .
Racumena in Roma .

103 CXXXVIII . CXXXIX. CXulv , CXLV , CXVI .

Ravenna Città , 115. 234. ſuo Campido CXLVII . CX6V811 . ſua caduta nell'crelia ,

glio . LXXXIX . cxu , ſuoi crrori ed empietà , cXll, du

Ravignani famiglia . 152. 153. nazione della ſua Libreria ai Carmeli

Razzanti famiglia . 152 . tani Scalzi , cxul • ſuo Ritratto , CXLIV .

Recavaca luogo nel Territorio Fiorenti perico nella Lingua Ebraica , cxwv, ſua

no . 408. c . condanna , cabiura . cxulx.

Re d'Italia , citolo de ' Re Longobardi . Riccardi Meffer Bonifazio . 645. Riccar.

301. di Marchell e loro Palazzo , 355. Sud.

decago

CXXIIX .

CXXXVI .

תנ

CXXXVI .
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.

decano Gabbriello e ſua Libreria . 522 . Rocche , 78.

cxxxix . CX61 Roda luogo . 301 , 310. 311,

Riccardo Re d'Inghilterra , cxxxiv.
Rodacomalo ,• 391 : 310 .

Ricchini , P. 481 , 433. 491 , 533 .
Rodano fiume . 19. 356.

Ricci , P. Alefiandro , de' , Camaldoleſe . Rodberto Ambaſciatore di Pippino Re

1. Franceſco d ' Jacopo , de ' ...
di Francia . 473 •

Ricco , Frate di S. Miniaco , Guardaroba
Rodi Iſola e Città , 219. 449.

del Veſcovado . lxxix. Rodoaldo Re de' Longobardi . 127.

Ricorboli luogo . 39.5. 6X1X.
Rodolfo 11. Abate di Nonantola . uvii.

Ricordana e fue montagne . 617. Rolando Rubeo Poteſtà di Firenze , cxxiv.

Ridolfi famiglia , 205. Canonico Fiorentino , xvii. Prepoſito

Ridolfo Priore dell'Eremo di Camal . della Chieſa Fiorentina , 6XXV .

doli , scix Conte di Capraia , 378 . Roma , 4. 143. 214. 234, 235.301.303•

Marcheſe di Toſcana , cxix . chiamato detta Amarilli e Ancuſa , 404. 634.

Fufco figlio di Gherardo , 64. 636. detta ancora Valentia . 17.

Rieti Città , 208 . Romagna , 234, 665. 670. cviii .

Rifredi Torrente , 392. 349. ſuo Ponte ,
Romaldelli famiglia . 152 .

xxxix . .xxxii . Caltello , cxiii .
Romani non fondano Città nell ' Etruria

Rignano luogo . 414. xcvi .
Regale , 2. diſtruggono le Città To

Rimaggęlli , famiglia , e loro orto in Luc. ſcane , 2 , mandano gente in Toſcana a

ca. 373.
imparare gli auguri , 30. deducono Co

Rimaggio luogo , uxii.
lonie in Toſcana , 2. aringano de' Tºa.

Rimberejui , Suor Maddalena di Lapaccio. tri , e Anfiteatri , 87. 88. xc.

***vir .
s. Romano Chieſa in Tolosa . 507.

Rimberto Vicario dell' Imperatore ſcon
Romano Cardinal Diacono . 510.

fitto , cv . Rumanzieri di Storia Eccleſiaſtica . 477 .

Rimino Città , 204 . Romena luogo . CVB

Rinaldo di Pulce Paterino . 493.513.534 . s .Romeo . Vedi s. Remigio .

528. 553 , 5550 5560 561 .
Romiti di Camaldoli , loro Villa o Grane

Rinieri vomO , 6* . cia , 611

Riniero d'Aldobrandino . 165, Romituzzo luogo preſſo a Firenze . fb .

Rio , luogo . 6XXX Terra nell'Iſola del .

l'Elba , 38 1. Rio Mezzano , uxiv. Rio s. Romolo Chieſa in Firenze , 152. Veo

d'Acqua Cheta , lxii , Rio Magg10 o ſcovo di Fieſole , 295. ſua Feſta a Fic

Maggiore , 397. 1X11. ſole , 284. Chieſa preffo il Mugnone ,

Riocorboli . Vedi Ricorboli , 55. 60. xix, xxiii. Duomo di Fieſole ,

Riocornacchiaio luogo . C1 . CVI. CXII. xix , di Monte di Croce Chieſa , uxiii .

Riofredi , Vudi Rifredi . Monaſtero a Fic role . Vedi Badia .

Riofaro o Rioſairo luogo . wxiii. Romolo Re di Roma . 203. 303 ,

Ripa di Forra , luogo . 2x13,
Romula Tribù . 247.

Ripafratia Caſtello , 306. 378. Vedi Li Romuliano . Vedi , Flavio .

brafaita . Ronco 1110go in Firenze . 553 .

Ripalla luogo in Pinoia , 148. 657. 392. Ronta Terra in Mugello , 381 .

Ripoli luogo , 323. del Veſcovo Canello Ropprando Prete . ;08 .

in Val di Peſa , cl . cvii . Porano luogo . cavo

Riſaliti famiglia . 82 . Roſati , Girolamo , cxxxix .

Riſtoro da f'rato Parerino . 496.530. 563. Roffano Caſtello in Calabria . 235. 1.xxxviii .

Rivi . Città . 381 . Rotfi famiglia , 579. F. Gio. Cecchi de '

Riviana luogo . 383 . Roſli da Pogna Cavaliere Geroſolimi .

Rivas luogo . 383.

Rocca nel Contado di Modena , 662 , Rolliglione Conica · 380.

Ree

388. aliii .

tano . xxxix .
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5550

S.

no . CXXV.

10.

Rotari Re de' Longobardi , 127• 311 ,
s . Salvi Monaſtero preſo a Fireaze , 8.

Rorcherio Giudice de' Fiorentini . cxv.
81. 82. 06. 445. xxix . xxxiv.

Rucruda di Faravne li fa Religioſa , xcvi. Salviano Veſcovo di MarGlia . 10 ;• 10%.

Rovere , Lavinia della . 605 . 103. 109. 110. 111 ,

Rovezzano Borgo . 392 . Salviati famiglia e ſua Villa intorno a

Ruchelio forbiciaio , Parerino . Fiefole , xxviii. xli. Abate D, Gio

Rubeo . Vedi , Rolando . vanni , uxxii . lxxiii .

s.Rurfiniano Chieſa . 310. Salvini , Anton Maria . ( xxxix ,

Rutlino Prefetto . 113. Samnio Città . 450. 234.

Ruffoli Lottiero . 592. 593. Samniti Popoli , 234.

Rufo , 248. Confule , 245. Vedi , Aurelio . Sandri , Ser Tommaſo di Ser Giovanni

Ruggerini , Bonovardo Notaio . cxxv. 648.

Ruggerotti , Vguccione Notaio Fiorenti . Sandrini , P. Domenico Maria Domenica .

no . 611 , 539

F. RuggieriCavalcanti Domenicano Inquiſi. San Gallo . Vedi , Giuliano da ,

tore di Firenze , 527. 537 542. 543. Senminjatello villaggio . -uvi.

547, 563 • 564 571. 575. 577. 582, Sannella , della , famiglia . 152.

012. Vedi Calcagni . Santo , aggiunto daco a' luoghi . 318.

Ruggieri de' Conti Guidi , cix , Santulo luogo . lxiii .

F. Ruggiero Veſcovo di Siena . 597 . Saraceni famiglia , Paterini . 496. 563 .

Rugliardo Bencivenni di Marmoreto.cxxiv. Saracini infeſtano la Toſcana , 305.

Ruſtichello di Lucca Fraticello . 598 . Sarcofagi Fiorentini . 41 , X11 , 2011.

Ruſtico , del , Priore di Boniſtallo . 424 , Sardigna llola e Reame , 10, 235. occu,

s. Ruſtico . Vedi , s . Fermo . pata da' Fenici .

Rutilio Numaziano · 224. Sarezaga Terra , 641.

Sarzana Città . 311 .

S Saſantino luogo nel Territorio Fiorenti :

no . 469.

Abatina Tribù , 413. Saffetti loro Palazzo e Villa . XLI .

Sabini Popoli . 024. Salli , Pietro Giovanni Giudice • WXXIV .

Sabino . Vedi . Acriſchio Salfo ferrato Città 310 .

Sacchetti famiglia , 15 ) . Satrapi di Spoleto . 473 .

Sacchitto Giudice . lxivi Satri Corte • 430, 433 ,

Sacconi , Ranieri Veſcovo de' Paterini ,
Satrialla : 433 .

Satrio Libano ſoldato Fiorentino : 246,495. 497. 516.

Saggi di ſcrittura Longobarda . 4531 457. Satrio Vrbico Velillario . 249 257 .

459. 462. Satrio nome di Toſcano .

F. Salamone di Lucca Inquiſitore. 588.592. Saturnia Cità. 159. 449 .

Salecchine Caftello . cxxii . s. Saturnino Veſcovo di Toloſa . 75.

Salerno e ſuoi Principi Longobardi. 455 . s . Savino di Chio Chieſa , LXXVI ,

Salia' figlia del Re Anio . 231 . Sauli , Teodora . 601 .

Salimbeni , Benuccio . 131. Aleſandro : 599 . Savonarola , Fra Girolamo . 585 .

s , Salvatore in Muro Chieſa di Lucca. 376 . Scala , Bartolommeo . 264 .

Chieſa in Roma , 636. di Monte Amia Scali famiglia . 146, 152 ,

te Monaftero , 308. 583. Badia della Scandicci luogo . C. CYT .

Berardenga o Fontebuona , 308. di Sere Scapria Tribù Romana · 244. 245. 246.

simo Badia , 398 , 513. lxvii . uiviji . LXXI . 248. 252. 254•

CX1i. Chieſa in Firenze , xvi, CXXXVL Scaritti di Curzio Inghirami . 476 .

CXXXVIII . di Camaldoli Monaſtero in Scarlatano di Radicofani . 309.

Firenze , 193. 366. 6XXXV , cxvi. in Schelmi famiglia , 153.

Corte Regia Chieſa , cxxx , Schelornio , Gio, Giorgio , 611 .

Schę

433 •

2
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Scheradio torrente · 82.. 385. 385. Settimo luogo . 18. 11X, xeyi, c . CVle

Scheraggio . Vedi Scheradio . Vedi , S. Salvadore .

Sciano luogo . 598. Vedi , Alciano , Severo . 244. Vedi, Cirpio .

Scipione Africano , 36. Sicilia occupata da ' Fenici • 10 , 2:35 .

Scolari famiglia . 152 . Sieci Torrente . 396.

Scopeto peele , 412 : 1.X. LXXX91 . Siena Circà , 211 , 419. ſuo Contado

Scotta Paterina , 56 .. 29.4 . 36 2 : 4346 598. 659. 660, XCIX.

Scrittura Erruſca da deſtra a ſiniſtra • 24• reſiſte all ' Inperatore . cv . CVI for .

Longobarda · 453. 457 459. 452. preſa dai Fiorentini fino alle Porte .

Sculture Etruſche rozze . 4 ) . cxix,

Scuola de ' Gentili , 253 . Sieve fiume . 384. 3.740 1.V. -xiii.

Scuole diverſe Eretici Paterini in To. Sigardo Rettore dello Spedale del Duo.

ſcaoa . 548. mo . xvii ,

Secutore Fiorentino . 250 Sigilli de ' Re Longobardi . 450.

Segozio della Scuola de' Gentili . 253. Sigillo di Artimino . 428 .

Seiano , Elio . ii. Sigito uomo . uvii .

Seifel Cirta . 395. Sigoa , e fuo l'onte , 2. 18. fuo Pacre .

Selce fiume , 433 , 394: 426. ſuo Caſtello , 439. 643. 658 ;

Selva Piana luogo well' Aretino , cx1 . 662 , c. cui ,

Semifonte Terra . 409. 435. CXXIX CXXX. Signore di Firenze , Vedi , Carlo di Ca.

Semproco Marcheſe di Toſcana · cxvi . labria .

Sena Città . 209. Silice luogo . 433.

Seneca . 2 ) . Silla , Lucio . 3.41 . 64. 179. 202. 262:

Sencfi o Saneli fconfitri da' Fiorentini.cv. 419.

Seno , o Cala .
Silvano Nume . 249.

224

Sentenze date in favore del Veſcovo Silveſtro di Nonantola Chieſa e Mona.

Fiorentino dal Comune c Poteſta es. stero , 187. 18. Monaſtero in Piſtoia ,

di Firenze , cxxv . 447

Sentinati Popoli . 301, 303 : Simlero , Giofia . 611 .

Sentino Città nell' Vmbria . 305.
S. Simone Chiefa in Firenze , 80, 82 .

Sento Caſtello . 309. 353. Chieſa a Piſa , So , 91 .

Senzano Caſtello nel Volterrano . 375. F. Simone di Orlandiso , *xx . Simone

Sepi luugn . 430 , 432.
Monaco di S. Minjato , cxviii . Ser Şi

Sepolcreti . 143.
mone di Ser Matteo , 651. F. Simone

Sepolcri ne' monti . 27.
da Prato Fraticello , 598.

Sequani Popoli . 406 .
Sinibaldi , Gherardo , detto Daddo di

Serchio fiume , 102. 174. Vedi Auſere . Bonfi o Bonſignore . viii .

Serezza fiume . 382 .
Silti o Portici . 94 .

Sergia famiglia Romana . 312.
Sifto IV . Papa , cXXXV.

Sergiano luogo , 301 , 312 .
Società de ' Capitani di S. Maria, Ordine

Serragli , Nicoloſa d'Agnolo , XXIX.
Militare 509.

Serraglio Vecchio luogo in Firenze , xcvii . Socini , Lelio , c Fauſto , 603. 612

Servi di Maria , Ordine Religioſo , e ſuo
Socinia nismo , 611 ,

incominciamento . 515. amici di San Soldanieri famiglia , 151 , 152.

Pietro Martire Domenicano . 558. Somma delle Virtù e de' Vizi , libro . 583.

Serviano luogo , xcvr . Suranzo Veſcovo di Bergamo . 601

Seto luogo . 661 . 1.XXX . Cil ,
Soratce monte . 415 .

cvl , cvit , cxxii . Cartello . 388. 393 .
Soltrato Scrittore • 200.

Sovigliana , Paeſe . xcix.

Seta , Valerio ; cXXX11% . Sozi famiglia , 652 .

Seucimcllo luogo , 46. 61, 386. 385. Spada . Vedi Albergo

Spee

S.

6 LXIV.

UVI ..
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Speciofo Veſcovo di Firenze . 140. 348. Stinche Caſtello , e poi prigione . 35.4.

447. 466. 468. x . vix , 374. 410

Speculatore Fiorentino , 248. Storia Longobardica , 449. di Vicerbo ,

Spedale in Monte Albano , 427. di Cam . 449. 450, della Toſcana perita e man .

po , 428. di S. Paolo in Firenze , 585 cata , 476. della venuta de ' Bianchi ,

di S. Reparata , xv . della Parificazione , 637. 640. Genoveſe , 669. di Piſtoia ,

XVda di S. Tommaſo d' Aquino , e di 445. Vedi INoria .

S. Maria Nuora , xvi . di S. Giovanni, Strada di Bologna , * b1.

XVI, e ſegg. Strozzi , Luigi Maria, Vescovo di Fie.

Speroniſti Eretici . 533• ſole , xix , Carlo Senatorc , xxi . xuir,

Spettacoli Circenfi , 98. 122. 103. quan Zanobi pittore , wi.

do fi rappreſentavano , 115. ignoti a ' Strumenti de' tempi Longobardi , 455.

Barbari , 107. diſmeli da' Re Lon. Strumi preſſo a Poppi luogo . cxv.

gobardi , xci . Ştruttura delle Citra degli Etruſchi. 1420

Spicchio , Paeſe · XCIX. 159. Struttura antica , ed incerta ; Arube

Spina . Vedi , Boverotto . tura seticolata · 179 .

s . Spirito Chieſa e Convento in Firenze, Succellino . Vedi , Calpurnio .

658. xlv. e ſua atrada decta Fondac Sudario di Criſto . 635.

cio , LXXXV.
Suecunio , Colimo . cxxxvi . cxxxvii.

Scabili , Franceſco , detto Cecco d'Alco Sufignano paeſe , LVI.

li . 59 ;. Vedi Cecco . Sugana luogo . wxiv .

Stale Castello , cvii . cxit . Suiano luogo . C *** ,

Statua di Fabio Maffimo a Firenze , 35. 37. Sulpizio A. foldato Fiorentino · 2446

di Marte, 48. di S. Pier Martice , 580 . Sunio Promontorio . 380.

Statue fatte ai vivenci , 38. e Baſforilic Supercilium . 182 .

vi Etruſchi di Soldati e di altri , 49. Superftizioni de' Toſcani , 29 .

50. Vedi Sculture , Surio . Vedi , Corinna .

Statuti di Padova , 522. Piſani , 522. de ' Sulinana Caſtello

Fiorentini abitanti in Napoli . 523 . Sutri Città di Toſcana • 3. 63. 203. 275

Scacuto Fiorentino contro gli Eretici Pa 6356

terini , 504 522. 579. 531. cootro i

Flagellanti . 627.

T
Steccuti famiglia . 663. Vedı , Onofrio

Veſcovo di Firenze .

Stefani, Melchiorre di Coppo . 265. Suor Abulata , coſa foſſero . 183 .

Liſabetta di Coppo , xxxvii. Tablina , o Tabulina , coſa foffee

s. Stefano oltr Oferí Chicla a Piſa , 92. ru , 1846

Chieſa in Firenze , 146. 162. xiv , XP. F. Taddeo di Nerio Servio di Siena Fra.

in Botena Pieve , 319. 432. di Capra
ricello . 597

ia Pieve , 426. in Pane Pieve , 432 . Tagere autore dell ' Aruſpicina. 31

*xxiv . Xl . XLIV. in Canova Chiesa , Tagina fiume e luogo * 2350

329. delle Buſche Prioria , 425. di Tagliacozzo Circa . 635 .

Fiume Pieve nel Mugello , 381, di Pi Talamone Città .

nicula , di Campi Pieve , tv , Talano , Signore . 6XXV111 ,

di Campoli Pieve , CXVIII. Talenti , Suor Niccolaia di Berto . xxxvii.

Stefano II . Papa , 470. 474. NI. Papa , Tamburati liberati . 647.

302 , Stefano Romano . 592. Tanaro fiume . 303 .

Stilicone Generale de'Romani . 214. 344. Tano Vanni Norajo , CXXVII.

Stia o Staia luogo o paeſe . uvi. Taranto Città . 37 .

Stimate di San Franceſco Compagnia in Tarquinia Città , c ſue mura , 159. 2036

Firenze . 624. 2756

CXXII .

TA

222 .

UX01 .

Targ



DELLE COSE MEMORA BILI .
713

CXIll.

Tarquinio Prifco Re de' Romani , 104. glio del Conte Vgo de' Conti Guidi ,

Superbo , 201 .

Tarragona Cired . 217. Teodora Pateriaa . 514. 548, 5910

Tavernaia moglie di Dando . LXV . Teodoro Veſcovo di Firenze . 348 .

Tavernelle , Borgo di Valdipeſa . 435. Teodotio il Grande , Imperadore . 115.

Tavernola , LXIV, 218. il Giovane , 114 ſua legge , 114,

Tavola Peutingeriana . 357. 399. 449. Turbo Città . 30 i .

450. 451. 467. Vedi Itinerario . Terbum , invece di Viterbum . 466 .

Tavola o quadro antico alla co alla porta Terma via in Firenze . 57. 62. 84. 1520

della Reſidenza de' Capicani di Orran 158. 389 .

michele . 579.
Terme di Firenze , 17. 61 62 , preto

Tavola Rotonda Romanzo impreffo, cXXXV . al Circo , 99. vicino agli Anfiteatri. 90,

Tavole dipinte egregiamcoce , XAVI , 8416. d ' Adriano in Pira , e altre del tem

ul . uxxlv.
pi d' Antonino Piu , 89. di Raven.

Tau , figura della Croce di Criſto . 626 . na , yo

Taurello di Strata Poteltà di Firenze, cxxiv, Termine luogo . 388.

Teatri , 47. loro uſo appreſſo i Romani, Terni Cited , 43 • 272. 412 Vedi Inc

88. di legno , 94. 99. pecchè difrute terampa .

ti , 105. ill . [ 25. Terracina Circa . 211 .

Teatro Fiorentino , 35• 53. 78. 98. 104. Territorio Fiorentino , xcvii. c.

207, di Lupi , 95. di Arezzo. 06. di Terſiaa Lupo ſoldato Fiorentino . 2 454

Lucca , 96. di Pompeo Magno , 119. Terzolle torrente , 392.

di Piſa , 94
Tcfuri trovati in Artimino . 438.

Teatro fervito per Curia . 87. Telte di S. Pietro e S. Paolo , 636.

Tebalducci famiglia . 152. Tesi fiume . 380.

Tecchini, Suor lacopa d'Ammannato XXXVII. Tevere fiume . 203, 234° 398, 450 ,

Tedaldini famiglia . 153. Teuderam nome Longobardo • 459 .

Tederico Priore di San Salvatore situato Teudaldo Veſcovo d' Arezzo , svile

appid del Monte , LXXXVI, Vedi , Saa Teupaſcio . Vedi , Altopaſcio

Salvadore .
Teuipert nome Longobardo . 459 .

Tegrimo del Conte Guido, wx8V, cix , cxiv. Teuzzo uomo · 6X .

Telamone . Vedi Talamone . Teuzzone , Abate , 295. Giudice de' Fion

Teleſperiano Veſcovo di Lucca . 348 . rentini . cxyl, CXVII .

Teleſphorus, nome Greco . 257. Theta de Greci , come propunziato dal

Tempi di Marte fuor di Ciccă , 45, de moderni . 382 ,

Gentili proibiti , 120. antichi Roma. Tiberio Imperadore . 205.

ni , 467
Ticino Ciecd. 453. Vedi Pavia ,

Tempio di Marte a Firenze , 45. 53. 54. Tigri fiume . 379.

78, 135. 143. 391 , di Diana in Piſa , s . Timoteo Vercoyo d'Epero , XXIV.

91. di Giove . 103.
Timoteo Maffei da Verona Canonico Lao

Teodaato Re de' Goti e de' Toſceni. 3450 ceranenſe . XXVII. Vedi , Maffei .

Teodaldo Veſcovo di Fieſole · 348 . Tinioſo , Guido , UXIV .

Tcodelinda Regina de' Longobardi , 59. Tinozzi famiglia , 152.

124 126. 138. 336. Tirii decri gli Etruſchi , ili

Teoderico Duca di Spoleto , 473. da Lo Tiro Cicca in Toſcana , 11. 301 ,' Iſola

cardo , 436. verſo Luni , il , Citra di Fenicia , 23.

Teodizio figliuolo di Ranieri . 18,
Tirreni o Turreni , .o Tyrrheni , Popo

Teodorico Re de'Goti e ſuo editto , 119. li , 9 , 167 .

120, 121,176: 186. 220. 345. 398. Tirreno Duce o Re de' Tirreni 169,

abbellisse fe Città , 46. Teodorico f. 261 , 301.

XXXX Tito

}
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Tito Aurelio Imperadore , 38. Vefpafiano degli Alberighi , 152 de Corbizzi,

Augufto , 2.47 . 250. 152. digli Adimari , 152 , de' Razzan.

Tico Azio Labieno , 303 . ti , 152, de' Giugni , 152. de' Male .
Tivoli Citra . 4. 235 •

ferri , 152. della Bella , 1 ; 2 . degli V.

Tizzana Caſtello . 436. 650. baldini , 152 , de' Torchi 152. degli

Tizzone Notaio del Comune di Firenze, Arrigucci , 152. de ' Lifei , 152 , de '

cxxiv.
Caponſacchi . 182. de'Nerli , 152 , del

Tofano di Ghiſello dall ' Antella , 057 . Cipriani , 192. de ' Vecchietti , 152 .

Tolomei da Siena famiglia , 89. Raitala de Cairani da Ceſtiglione , 152. degli

do , 599, Amicri , +52 . de ' Barucci , 152, degli

Tolomeo Giglio di Capon ſacco . LXVII . Vghi , 152. de' Col. 192. de ' Pigli ,

Tolosa c ſue Provincie , 74, 500 , 152. de ' Moraldı , 152. de' Soldanie .

Tolofini , e loso Piazza . 389. ri , 192 , de' Foreſi , 152. de 'Giando .

S. Tommaſo Apoftolo Chieſa in Firenze , nati , '52 . de' Eoltichi , 152. de ' Vio

72. Chieſa nel Valderno di Sou0.41 . tellini , 152 , di quei dell ' Arca, 152 .

Tommaſo Veſcovo di Firenze . 188. 408. della Sannella , 152 , de' Chiaramon

Tommaſo Paterino .. 553.555. teſi , 152. de' Romaldelli , 152. de'

Tornaquinci famiglia . 153 . Compiobbefi , 152. degli Abari , 153 .

Torncamenti . 132. 1330
de ' Galilgai , 153. de' Buonaguili, 153 .

Torniano Caſtello . cxxilo
del Garbo , 153. degli Alepri , 153 •

Toro di bronzo trovato in Artimino , de ' Sacchetti , 153. de ' Guicci , 153 .

438. Farneſe . 438 . degli Schelmi , 153. de ' Figiovanni

Torquato . Vedi , Valerio . 153. de' Firidolfi , 153. de' Fighinelo

Torre di Benno , 175. di M. Lancia de' li , 153. de ' Ferranti , 153. de ' Tor

Cartani • 151. di San Romano , 176 ,
Daquinci , 153. di S. Stefano , 156 .

degli Agli , 176 , di Laſcio , 176. di 101. 179. de ' Baldovinetti , 158.161 .

Mecenate , 178. Mamilia , 177. di Ana di Bartolommico Portigiani , 165. de'

conino Eliogabalo , 178. di Teodorico , figli di Jacopo , 166. de' Macci , 166.

186. della Rocca , 191, a S. Gaggio de' Magalotti , 166. di Sciano , 171 ,

fuor di Firenze , ove ſi face vano ale
176. del Circo , 171. 176. di S. Za .

ſemblee di Paterini , 548. di S. Allu nubi , 173. X111 . con cinque Faccic .

cio , 425. nel Pian di Mugnone , 365. Vedi Guardia del Maſſaio . A cre Can

di Caruzzo , 165. di Paironio . 96 . ti , Xli , dei Greci , 152 • de ' Buondel

Torre di Babelle . 78. monti , 152. della Pera ,
Torretta luogo . 174.

Guida louri del Migliaccio, 152. de' Ba

Torri di Firenze , cioè : di Pompeo, 150 . grck , 152. della famiglia da Quona ,

172. di Meffer Lancia de' Carranj 15 " . 152, de' Pazzi , 153 .

dello Scarafaggio , 151. de' Tofinghi , Torri in Fireze , 141. 150.151 . 153 .

151 , 152, a Guardamorto , iso , de 154. 186. 193. Primitive , 154. 186 .

gli Vberti , 152, degli Ormanoi , 152. delle Compagnie , ' 150 .

de' Malaſpini . 152. degli Infangari , Torri nella Città di Lucca , 165. del

152. de' Gugialferri, 152, de' Tebal. Campidoglio di Roma , 177

ducci , 152 , de ' Fifanti, 152. de' Cap Torri paeſe . 174

piardi , 152, de'Guidi, 152 , de' Ti Torricella , 680.

mozzi , 132. de 'Girolami ,
Torſello falſo Veſcovo de' Paterini . 494 .

degli Amidei , 152 , degli Scolari , 152 . 497. S10. 549. 556. 576.

de' Palermini , 152. degli Scali , 152 . Tortori , Priore Gaetano . XXXV .

de Filippi , 152, de' Donati , 152 . Tortovede di Aquatorca · cxxv . CiTVI,

de' Tejaldiei , 152 , de' Giochi , 1529 Tora , Neri Gioia , della , 6XXVIII. Vedi ,

de Ravignani, 152 , de' Bisdomini . 1920 Locario . Lottieri .

TO

152. de'

152. 158.
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Torcega popolata di Statue , 33. difrut.
Tuſcania Cired , 419, o Tufcana o T ..

t , 123. 125. non diftsulta da Dili . foane !!o . 47 .

derio , 472, 121 , 624. Annonacia. 300 . Turcia ,• 450 Vedi , Toſcana ;

Toſcanello Citia . 321. Vedi Tuſcania .

Tuſcanı vinti da'Romani , 23. derai Tur

V
rigenae , 168. dediti alla navigazione ,

5. Aquilegi . 63.

Torchi famiglia , 152. Acca , Mefee Piero dalla . 649. Ses

Tosinghi famiglia , 151 , 152. Vedi , Tore. Niccold , 951 .

Torila Re de ' Goti , 83. 105. 126. 150 . Vacchereccia via in Firenze , 15 2 .

153 , 172. 186. 23 ). 235. 241 , 214. Vada Volatercana , 17. 222. 330.

445. Vadolongo. 430, 432. Vedi . Varfunge .

Trabca Etruſca . 49. Mediano · culo

Traiano Imperadore : 177. 253 . Vaglia luogo . lvi .

Traſimeno lago , 415. Valuava Caſtello . CXXII . CXXVII .

Trebbio , cioè Trivium , lungo in Firca Valcelle luogo . CXIV .

20 , 581. 584: Valdarno di Sopra , 416. di Sotto , 6530

Trebin Cattello , cxxvlll. CXXX . 654. 661. 409. 67. 6+2 ,

Tre Fiuni luogo in Mugello . 381 . Valdella · 340. 429. 6810

Tre Taverne Cicca . 211 . Valdes , Giovanni Spagnuolo eretico . 605 .

Tre Vilī , Villa de ' Palmierl , 355. Vedi 602.610 .

Palmieri Matteo . Valdeli Ecetici . 933 .

Treveri Ciceà , 113 . Valdeliani Eretici · 601 .

Tribaldo . Vedi , Albizzo • Valdibotte , 412 .

Tribù Romane. 244. 245. 245. 247.248. Val di Marina . 46. 650,

252. 413. Vedi , Arnienſe , Anicore . Valdinievole , 426. 641.953 . 659.

Sabatina Ourentina . Veiencina . Pu Val di Pefa . 174. 429 , 601 , LXVI.

piena . Pomprina . Qricina . Romula · Val di Sieve . LVI. 6X11 .

Scaptia , Valeate lmpecadore . 2 20 .

Tribù Scaptia . 251. Vedi Scape'a , Valencia nome di Roma . 17 .

Tribunale del Comune di Firenze .cxX11 Valentiniano Imperadorç , 218. 220 ,

Tributi il giorno di S. G vs. Baciſta. 131 . Valenza . 3º3 . 495.

S. Trinita Chiefa e Monaltero in Firen .
Valenzatico paeſe . 660.

te , 145 , fuo Abate , 6XX1 , Valenzia Dea . 17.

Trinità Vecchia Mogal:ro in Firenze , Valeria Nice . 254•

72, Valerino . 238 .

Tritico pellegrino · 250. Valerio Torquatɔ , 201. Vegeto , 20 % .

Triturrita luogo . 174. Valefia famiglia . 541 ,

Tucco nome di uomo , levilo Valle di Greve . 393.

Tullio Aero Medico . 255. Valle Fuſca . 327 .

Tara Cappellano della Chieſa Cattedrale - Valle Ombroſa . 596 .

di Siena , 597. 599 . Vallecchia paeſe . 314

Turlaſcio paeſe del Mugello . 176 .
Vandali popoli Tog . 109. mali fatti

183 , da loro in Italia , in Dalmazia

Turpino Veſcovo ,
ja

Turcenia Città , 450 , 451 .
Grecia , 116. 117 .

Turriani Signori di Milano , 6140
Vanoucchi , Andrea , Piccore detto del

Tucricchi Concea . 175 .
Sarto , XXXı. Vidi , Andrea .

Vacchi , Benedetto · 259.
Turricella paeſe nel Piſtoieſe , 175 .

Turrita paeſe nell' Aretino . 175.
Varini Eretici · 533.

Turfoni Popoli 167.

X XXX 2

.
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Varlungo , logo preſto a Firenze • 20 . Comune di Firenze , exxiv, ha liberes

45. 392 , 432. xcii . Vedi Vadolongo . di vendere de' beni , cxxv , è mero in

V convertito in O. 327. poffeffu di alcuni beni , CXXVI . Rifor

Vbaldina gentildonna Paterina . 561 . ma del Comune ec . contro lui che

Vbaldini famiglia , 152. Cardinale 0: ta . non compri cc. crkvl . Beni reſtituiti .

viano , xxx. Lxx. Longobardi , cxiv . gli dal Comune di Firenz: , CXXVI . €

Vbaldo Giudice de' Fiorentini. Cvs.
melo in poresto d' una caſa e di un

Vberti famiglia , 152. 439. Farinata, 488 . pezzo di terra , carvil, ſuo braccio

Vberti Monte , 6X1
ſecolare ve ' diritti ſecolari della ſua

Vbertini famiglia , 669. Ranieri , cxi, Si. Chieſa , cxaiix . fue Caftella fuggette al

gaori di parecchi Caftella . cxi. Comune di Firenze , cxx18 ,

Vberto Giudice de' Fiorentini , cxvi , Ve Vescovo di Fieſole Signore temporale

ſcovo Prencftino , 688V. Veſcovo di della Città , 285. Veſcovo di Orvie .*

Bologna ', 450. 596.0 Oserto Abate to , 448. Veſcovo di Firenze anoni

di S. Miniato al Monte , uvid , 6 *89.
125. Veſcovo ammogliato

LXXVII. Vedi , Oberto . Pclavicino Mara 295

chere di Ferrara . 014
Veſpaſiano Imperadore , Tito , 247. 250 .

Vecellatoio luogo , X666 Veltllario Fiorentino . 250 .

Vccellini famiglia . 84.
Velli di Compagnie , principio , e uſan .Vecchietti famiglia . 192.

za , e varietà loro , 62 . 625 .
Vectarioncs . 98. Veuralla Città , 63 .

Veiencina Tribù · 4140
Vectori , Andrea di N:ri . 647.

Veii Città . 15%

s. Vectorio Papa , e fuo Palio . XL14 .
Velletrami luogo in Firenze . 193. Vetulunia Cicca , 159. 301

Velletri Cicà , 165.
Vezzano luogo , cxxvii. CXXV0 ].

Velluti , Donato e Buonaccorſo , xiv. Buo. Vghelli , Ferdinando . 441 .

naccorſo di Piero , 5350 Matico. 619. Vghi famiglia , isa . ſuo Monte , SLIK

Vellero , Marco , 4500

Venanzio Veſcovo di Luni . 3.490
Vgo Abate di Ficfolc , xxni Notaio, (.XII.

Venezia Città , 21. 450.
figliuolo di Giovanni , hald . Abaie di

Venia Gente ic Villa , oggi detta Sye. S. Miniato al Moace , 6XX wxxyw . f

glia · Xov . glio di Gherardo , LXil.

F. Venturino da Bergamo . 616. 0286 Vgolino di Civitella , 555. Cardinale 0 .

Vergoleli , Giovanni , 649, Franceſco , Nienre , XXX . Vedi, Gregorio IX,

651. Lando , 596. Marcheſe di Toſcana , CXIX.

Vermigli , Pietro Martire . 605. Vedi Vgolotto figlio di Monaco .

Pietro Martire . Vgonc Duca di Toſcana , zii . 313. 3:50

Verona Cirta . 74.
433. Giudice de ' Fiorentini , cxv. di

Verrazzano luogo . 317.
Naddo di Siena Fracicello . 593.

Verrocchio , Andrea . XLV. Xl.vnit.
Vsuccione di Cavalcante , 495 , 563. di

Veſcovi e Clero per ſeguirati , 116. 127. Monacu , wxv . Prete Fivrentiuo . 507 .

Veſcovi nelle Citià popolole, x011. Ve Vgucciooi , Benedetto · XV!.XIX .

ſoovi mancati in Affrica , 116. in Fran .. Via , Panicale , 6. Flaminia, 63. 64. 204..

sia , 117. Veicovi Aretini , 471 , 470. Claudia o Clodia , 03. 07. 204. 214..

Veſcovi di Siena , e loro Cronologia , Aurelia , 64. 204. Callia , 53. 63. 65..

509. Veliovi Fiorentini , che vanno ad 78. 20:47 214.6*xxviii . de' Vaſellai, 79. .

abitare a S. Miniato al Monte , LXXVIII . della Broncola , 79. Anguillaia , 79..

Veſcovo e Veſcovado Fiorentino poffer 385, Torcicoda 82. Pus Santa

Sore di molte Castella , CXX1, giudicato Maria , 186. xiv. dell' Oca , 162,

in alcune controverbe dal Porslå de ' Giudei Olararoo 162 Appia .

LXXXI.

XV .

.

,
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352. dello

fa . 435 .

104. Emilia , 204. 214. delle Belle Vita di Crillo apocrifa. 475.

Donne , 351. Ficſolada , Vire degli Apoftoli c Diſcepoli di Grifte

Sprone , 353. delMoro, 354• de'Foui apocrife · 475.

354. de' Cenni , 356. Fruſa , 374. San Vicclleni famiglia , 1920

Gallo , 377. xvi , de' Gori , 377. del Viterbo Città . 63. 187. 301, 448. 442.

des Scala , 86109 , dell' Acqua, 187.391 . di Vicigliano Caltello . cxxii.

S. Romeo , 152 , delle Tinte , 18. Mag Vicina dunga . cxyi .

gio , Xiv. della Pergola , xvi , de'Fic. s . Vito Chicla nel Valdarno di Sotto .411.

pai , Nuova , di Malborghetto , X04 . s . Virrore Vescovo Vireoſe , 116 .

XVII, degli Spadai, isi , de' Marielli , Vittorio Papa. 487. Vedi , Vectorio

ivi di Facaza , Xxxiii. del Romiruzzo F. Viva di Pacina Fraticello . 598 ,

fuor della Porta a San Gallo . XXXIX. F , Viviano da Bergamo Domenicano ,

della Vigna Nuova . 139: 192. 351 . Vizi de' Rumani . 150 .

Via Strata , 204 . Vifari Duca di Trevigi. 474.

Viaccia . 374. Vliva doona , 643 .

Viano Borgo . 328 . Vlivo in bocca de' Flagellanai . 029 .

Vibio Veru Q. 254. Vero L, 254. Maf . Vlrico , o Vaalrico Marcheſe di Tofaz ?

Simo Smincio , 254. Vedi , Aurelio . na .cxix . Vedi , Ilderico ,
Vicani , 207 Viziano Notaio , 455.

Vicario di Firenze . Vedi , Mangiavacca. Vmbria . 336. 624

Vico Caſtello , 305 , Occhiano Borgo , 301 . Vmbricio Cauſone . 232.

di Val di Sieve , cxx . 30 ;. di Valdel Vmiliari Frati . 193. 1811. loro pafag

gio da uoa Chicta all'altra in Firea

Vignali , Corimo . $110, ze . civ .

Viliano , Ponte di , nella Diogefi diFaen B. V mittà di Facnza , xxxiii.

Vngaro Cauſidico . LXXV .

Villa Arnina . 7. 57. 281. 277. di Ca V nni Popoli . 110, lil .

marti , 57. 377. Franca , 130. Bafilica , Vulaterrani Ewuſchi , 224. o Volterrani

598. luogo , uxVd. Magna c . coi. 420, 471 .

di Sieve , cxvi. cxvH. Vegna , cxvu . Volccarina . 224. 450 .

Volterra Cinta . 3. 5. 30. 50. 173. 179•

Villa Contefla . .
203. 236. 275, 301. 309. 310. 404•

Villani , Giovanni , e fwoi sbagli . 292, 419. donde detta. 17. 450, 650, caixe

Villole luogo . 432 . Vedi , Oenarea .

Viminiccio Paeſe . 412, LV1 . 2X Volturnia o Volturna , 252. 301 :

s. Vincenzio ferreri. 071 . Volturnia Tertulla nome. 252,

S. Vincenzio , Pieve a Torri in Val di Voltatreni Popoli . 3010 303 .

Pera . 174 Chiefa di Lucca, ora det Volunnio Toſcano , 100 ,

ta di S. Frediano · 931 Voluſiaco S : satore , 171. 176 .

s . Vincenzie de Paul , xiv . Vultus Vicei , Guidalouro . XX3 .

Vincigliaia luogo , xxi . Xlo. Vrbano IV . Papa . 526. V. Papa : 5340

Vincio Caltello nel Piſtoieſe . cai. Lxix .

Vingone correole . 393. Vrbico Secutore Primopilo della Nazione

Vinizone Giudice . LXXV. Fiorentina , 250,

Vifdomini famiglia , 668. Onofrio Veſco . Vobs Verus o Orvieto , 44 ). Vedi , Ore

vo di Firenze , 611. Gherardo, exalix , victo .

Vedi Duccio , Vrgaon Circà , 209.

Virenzone fiume , detto Biſenzio , 3846 Vrae Etruſcbe . 105 .

Vedi Biſenzio . Volo Cioca . 209 .

Vidrungnano Ipogo , e. cvit. Vsigliano paese , 652

za . cn .

CX 11) .
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Varone uono . Lig. s. Zanobi Veſcovo di Firenze • 173. 275 .

s . Walafrido Abate , ; 15. 477. 478. xi, xiii, sv. 8418 , Compaa

Wilduprando di Ganindo . xcvi. gnia . xii .

Willelmo Cherico lviii , Zanobi Niccold di Benedetto di Manni .

Vzzano luogo nel Fiorentino , 3170 nella no . 657

Val di Nicvole , 651 . Zarini , Bartolommeo . 684.

Zari famiglia , ſua caſa venduta . Cabe

Zebedei , Don Agoſtino Abate di S. Mi.
Z

niaco al Monte , wxxii. uxxix,

Zecca Vecchia in Firenze . 387 .

Zelo , ed errori intorno ad effo , 609.

reme , crxii . Zelone del Veſcovo , di , famiglia. 652.

Zabulina figlia del Conte Landolfo.cxii. s . Zecone di Verona Monaſtero . XCVI.

cxvi.
Zoe , nome Greco , 257.

Zaccaria Pontefice . 468. da Venezia Sc Ser Zucchero Bencivenni figlio di France

Datore di Roma . 665. ſco · 542•

Zaagrulfo Duca di Verona . 4750 Zuingliani Erotici , Gol

Zabarella, Franceſco .Veſcovo di Fi

IL FINE .

ning

1



|

ܝܫ.܂

1

܀



}

||



1












	Front Cover
	inde ...
	citato P. Feliciano Bufi, ed io in detta Carta ...
	a - nome del Re Defiderio, circa i benefizi ...
	ſuoi tempi la Città di Cingoli, la quale pure ...
	come penſo , poichè allora ſi trattenne quell' ...
	l' Vgbelli, ſtia a dimoſtrare queſto ſteſſo. ...
	eſſendo neppur vero, che quella Terra foffe edificata nef ...
	mo ad una Imperiale Maeſtà. Ma ſe vogliamo ſcuſare ...
	taneus ...
	323 ...
	1 ...
	ga da quindici braccia, c largi dieci, a ...
	Giace ľ alta Cartago, e appena i ſegni ...
	quel ſantiffimo Veſcovo ; e penſa, che egli ſteſſo ...
	1 ...
	niato, vi invitaſſe i popoli , c le famiglic...
	no certe adunanze d'abitatori, le quali all'uſo Piſano, ...
	343 ...
	17 ...
	e ...
	Conto della nuova Paglia al voſtro Batiſtero è uno pezzo ...
	e ...
	Muraglia corcelle, e ſi continuaſſe a Piazza di Madonna...
	la cagione di contendere il detto fiume , ch' ...
	gbini , che è confutato dagli ſtrati di ghiaia dietro ...
	proſſimo fiume ha comunanza di nome : Così pure il ...
	minato ďarchitettura Romana , e di coſtruzione sì ...
	no MCLXXXIII. diretta all' Abate di S. Trinita...
	1 ...
	munito, e una fortezza ; onde a quel paſo ...
	> ...
	379 ...
	men ...
	-- ...
	1 ...
	che da' noftri antichi Ducarie furon detti, c ...
	# ...
	ciale, che ſuperava o stuggiva loftacolo della pietra, ...
	formando un ſeno, come lo chiamavano i Latini; ...
	Quis Florentini norat Praetoria iuris, ...
	de Critici. Ma ſe tutte queſte coſe fi conſidereranno ...
	foſſero chiamati Fluentini, nel Lib. I. Epiſt. ...
	il teſto a penna Riccardiano è ſtato ſeveramente river ...
	408 ...
	1 ...
	1 ...
	! ...
	la Tupinia , la Veientina , la Pomptine , e ...
	za ebbe neceſſità di riſtoramento ſotto il regno di ...
	e il piccolo veſtigio, che della pollibilità de' ...
	popoli di Toſcana, come ho detto, confiſcò ...
	nare capriccioſamente popoli, de quali non ſi ha d...
	quartodecimo era un Caſtello ben murato, e ben forte...
	1 ...
	1 ...
	te o Borgo di Fieſole, come nell'VIII. Lezione ...
	tano dalla Motta ; e nel Piviere di S. Maria ...
	mini ancora ſono diſtrutri da cempi di Cicerone io quà...
	1 ...
	come hanno ſcritto alcuni Storici di Lucca, al dire ...
	gibus dc. Gaidoaldus Medicus Regum , cogitante 'me ...
	> ...
	452 ...
	nè dopo : e ſolamente in qualche lettera îi confà ...
	N: 1. ༤བ་ཡིན་པས་མི་ ...
	ni noftri Carulo de Pippino filio eius Regibus Francorum ...
	Di queſta Carta non ci è da ſegnare l' ...
	Adelibis Filio Eius Anno Feliciffimi Regni Eius ...
	1 ...
	1 ...
	479 ...
	moſtrazione. Vn affetto non ben regolato, e indegno ...
	ſemplici Cattolici non potevano non aver preſo ...
	no, ...
	501 ...
	come altro grande e famoſo Poeta cantava. E per ...
	1 ...
	Penſa oramai qual fu colui , cbe degno ...
	1 ...
	e ...
	Gregorio 1X.Papa di deſtinare Inquiſitori in qual ...
	gnata , cioè, di Margherita, ſorella di quel ...
	S. SOCIETATIS LAVDANTIVM B. M. V. QVI CONGREGANTVR ...
	Nuntio vice D. Imperatoris. Inſuper 10ti Regimini, quod ...
	rini", ſia ſtato ſcritto dopo quelle Leggi, ...
	quiqrori, ma unicamente al Veſcovo in tutto ſi ...
	De Haereticis diffidandis banniendis . ...
	1 ...
	fatto quel Capitolo XLI. il quale appariſce chiaranien, ...
	539 ...
	tino, il quale laſciò un volume MS. di ...
	1 ...
	rempio Pſeudo - Veſcovo Filippo, due ve ne furono ...
	> ...
	numque me profitens, Sed, Deo refie , fide ...
	prismate non datur vircus Spiritus Sancti , niſi prius ...
	ie per quamdam famulam nomine Claram ; do fiererunt ...
	non eſt Corpus, aut Sanguis Cbriſti ; fed dixit...
	tomanni, Albenſe, Contelda, quae vocatur Benincaſa , ...
	S. Marie Novelle , fitis ab illa parte di&...
	Imperiali Notarius , his omnibus interfui, & de ...
	confeſſionem plurimorum fide dignorum. Et quod ...
	publica inftrumenta. Vnde ego infraſcriprus Notarius ...
	delmo ſtendardo in mano , che portò in quelle ...
	fia..... ed era di ciò sì diviſa e partita ...
	marono la morte ira Como , e Milano ; e ...
	rimanevano ſempre alcuni , contra de' quali procedere ...
	Officium Camere deputatus bec omnia ex AEtis Communis ...
	se ei omnia & fingula damna expenſas do intereffe litis ...
	1 ...
	1 ...
	} ...
	tratta il Rainaldo al ſuddetto anno.) Due altri ...
	1 ...
	dal Foro Eccleſiaſtico rigettato, e conſegnato al Giudi-; ...
	ejt ; pofito, quod Chriſti merita ſubpleant, quae ...
	DELLA SETTA ...
	2 ...
	etiam dicitur, quod tra&tatur fimili modo Batimentum ...
	prendere piede ancora in Firenze, dove poi trovò luce ...
	! ...
	a ...
	Bianchi, gli abitanti di quei luogbi da fimile eſempio ...
	paíſo, ſe non prendeſli quindi occaſione di correggerlo ...
	Et quilibet poffit denuntiare, etiam fine ſolutione gabellae; ...
	ſemplici ; i quali andarono di Lombardia a Bologna col ...
	varono, le commendarono , Ic ſeguirono, e le ...
	lenne : ...
	+ ...
	entrarono dentro con licenza de' Signori , e del ...
	me ...
	dinatamente ; e entrarono le donne in S. Domenico, ...
	1 ...
	Quivi lo nofira Brigata mediante il Crocififfo fece molti ...
	e li uomini : d' oito braccia in 0110 ...
	PÒ 1111te le anime, se voi mi fate uſcire...
	de' Piſani più di CCCCC. I Fiorentini avendo ...
	4 ...
	bene , e con molte some. Item ci venne ...
	gini ; tanti getti di ſangue dal corpo de Crocifili...
	i Tiſtoieſi, tra uomini , donne , vecchi , ...
	e ...
	DELLE COSE MEMORABILI ...
	ſa. will. ...

